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Introduzione 

di Pierangelo Schiera 

I. 

Più eh~ un'introduzione, questo è un tentativo di esprimere qualche 
considerazione «dall'esterno» del tema, sfruttando anche la mol-
teplicità • d'interessi degli studiosi intervenuti. Essi provengono eia 
esperienze diverse e hanno punti cli vista diversi, secondo le di-
scipline che rispettivamente coltivano: In comune hanno la 
predilezione per il metodo storico. Questo è, in realtà, il tema vero 
del nostro seminario (e dell'intera serie che esso inaugura): il XIX 
secolo come «secolo della storia», ma insieme anche la storia come 
«scienza dell'esperienza» nel XIX secolo 1• È Schnabel a usare questa 
espressione, applicandola particolarmente alla prima parte ciel se-
colo; resta fuori tutta la seconda parte, con le specializzazioni che la 
storiografia si procurò, dalla storia costituzionale a quella economica 
e sociale e con le filiazioni che produsse o a cui partecipò: 
dall'antropologia, alla psicologia, alla sociologia, alla scienza politica. 
Il secolo della storia, diceva già Goethe nel West- 6stlicher Diwan, 
ammonendo: 
«Wer nicht von dreitausend Jahren 
sich weiB Rechenschaft zu geben, 
bleib im Dunkeln unerfahren 
mag von Tag zu Tage leben», 2 

e in fondo il suo intendimento non era molto diverso eia quello con 
cui Nietzsche avrebbe proclamato, un secolo dopo: 
«GewiB, wir brauchen Historie, aber wir brauchen sie anders, als sie der verwi.ihnte 
Mi.iBigganger im Garten des Wissens braucht. .. das heiJst, wir brauchen sie zum 
Leben und zur Tat, nicht zur bequemen Abkehr vom Leben uncl von der Tat, ocler 
gar zur Beschi.inigung des selbstsi.ichtigen Lebens und der feigen und schlechten 
Tat. Nur soweit die Historie clem Leben client, woll('!n wir ihr dienen». 

1 Trattandosi cli un'espressione di Schnabel, mi sia consentito rimandare alla sua 
Deutsche Geschichte im neunzehnten Jahrhundert, Freiburg 1964-70, con particolare 
riferimento allo »Zweiter Abschnitt: .Die Geschichtswissenschaften». 
2 Goethes Werke (Hamburger Ausgabe in 14 Bande, hrsg. von E. Trunz), II, Mi.in-
chen 1981. 
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La storia intesa come scienza dell'esperienza, secondo quanto ap-
pare anche dal bel passo del Kosmos di Alexander von Humboldt 
che Burckhardt ha posto come motto alla seconda edizione, da lui 
curata nel 1847, del Handbuch der Geschichte der Malerei. Qui, ad-
dirittura, 
«Weltbeschreibung und Weltgeschichte stehen auf derselben Stufe der Empirie». 

Ma anche la storia che, diltheyanamente, funge eia rimedio contro la 
passione ciel sociàle. La storia anti-rivoluzionaria, da Winckelmann a 
Hercler, attraverso la Romantik (così ben definita come «Wegflih-
rerin cler Geschichte») fino a Niebuhr, ai Grimm, a Savigny e 
Bockh. 

Una Historie-storia che incarna il senso di realtà, la scelta cli reali-
smo, l'impeto di realizzazione che sono propri dell'Ottocento eu-
ropeo ma che, soprattutto in Germania ma in via subordinata anche 
in Italia, hanno trovato espressione in un modo di vita, in un atteg-
giamento culturale specifico e proprio: quello della scienza. 

L'Ottocento è infatti, prima e più che il secolo della storia, il secolo 
della scienza. Anzi, per dirla con Harnack 3, «Geschichte - auch in 
Bezug auf clie Natur - ist clas Zauberwort, welches die Wissenschaft 
des 19. Jahrhunclerts von cler cles 18. trennt uncl sie erhebt». Tale è 
anche il senso in cui Troeltsch definisce Das neunzehnte jahr-
hundert 1 come il «J ahrhundert des Historismus». E tale torna ad es-
sere anche la radice dello storicismo cli Dilthey, per il quale 
l'articolazione sistematica ciel mondo storico si trova proprio 
«im Plural der Geisteswissenschaften, die sich aus sehr verschiedenen Antrieben, 
meist in Verbindung mit den praktischen Aufgaben des gesellschaftlichen Lebens 
entwickelt haben» s. 

Tanto che la storia diventa semplicemente, per lui, il metodo delle 
scienze sistematiche dello spirito. 

3 A. I-IARNACK, Geschichte der Koniglich-Preussischen Akademie .der · Wissen-
schq/ìen zu Berlln, I, Berlin 1900, pp. 788-789. 
1 E. TROELTSCH, Das neunzehnte Jahrhundert 0913), in Gesammelte Schr//ìen, IV, 
Ti.'1bingen 1925, p. 627. 

5 Così H. Freyer, Diltheys S)stem der Geisteswissenschajien und das Problem 
Geschichte und Soziologie, in Kultur- und Universalgeschichte. Walter Goetz zu 
seinem 60. Geburtstage dargebracht van Fachgenossen, Freunden und Schulem, 
Berlin 1927, p. 488. 
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Dunque la storia come scienza e il secolo della storia come secolo 
della scienza. Ma anche, in certo senso, l'opposto. Perché la storia 
può pretendere cli essere metodo delle scienze dello spirito solo 
quando, consapevolmente, passa dal puro individuale alla descri-
zione delle «strutture» o delle «potenze spiritualmente oggettive», 
come si esprime Burckharclt; quando diventa cioè Problem-
geschichte, con conseguenze importanti sul duplice fronte della sua 
scientificità e della sua politicità. 

Dal primo punto cli vista, infatti, è solo inclivicluanclo, o inventando, 
problemi che nasce e si consolida la moderna storia delle ist.itu-
zioni, siano esse giuridiche, econòmiche o sociali. Ed è anche que-
sto un processo cli ulteriore avvicinamento alla realtà. Alla realtà 
scientifica in cui la specializzazione classifica e organizza, in modo 
sistematico, le parti rilevanti della società e della vita sociale 6; men-
tre, clàl secondo punto cli vista, i problemi sono nient'altro che 
punti decisivi della storia, cioè aggregati cli eventi in cui si è matu-
rata, nei diversi momenti, la decisione. Così, un po' alla Schlegel, la 
storia torna ad essere «profezia rivolta all'indietro», capace però cli 
rendersi nuovamente presente, con le sue dure alternative. Eccoci 
cli nuovo, per una diversa via, alla storia come regno della realtà e 
come scienza dell'esperienza. 

Per entrambe le strade, la storia acquista il suo carattere scientifico, 
che si traduce poi nel dato cli fatto che «ogni generazione scrive. eia 
capo la propria storia», come ha avuto modo cli dire, fra gli altri, 
forse un po' pro domo sua, anche Otto Brunner 7, argomentando 
così: 
«So ist dies immer wiecler auftretende Neuschreiben cler Weltgeschichte nicht cler 
wissenschaftlichen Mangelhaftigkeit cler bisherigen Geschichtswissenschaft ent-
sprungen, sonclern gehort ganz wesentlich zu ihrem wissenschaftlichen Charakter». 

6 H. Mrrrms, Vom Lebenswert der Rechtsgeschichte, Weimar 1947, pp. 20 ss. 

7 O. BRUNNER, Wir und die Geschichte, in «Der Hag», 1, 1950, pp. 8-11, citato in Th. 
MAYER, Das Hochmittelalter in neuer Scha'u, in «Historische Zeitschrift», 171, 1951, p .. 
449. Lo stesso Mayer scriveva a sua volta, nello stesso contesto, «Hier beginnt clie 
unverlangliche Pflicht cler Geschichtswissenschaft, mit verantwortungsbewugter 
Kritik an clen neuen Aufgaben mitzuarbeiten, clie Probleme clurchzuclenken uncl clie 
Losungen unvoreingenommen zu tiberpriifen». 
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II. 

Proprio il succedersi di punti di vista e di criteri di valutazione sul 
«medioevo», nel corso del XIX secolo, è stato l'oggetto del lavoro 
d'indagine e di approfondimento che qui si presenta. Al di là degli 
esempi di leggerezza interpretativa o di maturità storiografica che 
sono stati rintracciati e commentati, preme sottolineare che alla 
base dei lavori stava la convinzione comune che Ottocento e Me-
dioevo potessero venire legittimamente accoppiati. Se infatti il se-
colo XIX è, come si è visto, il secolo della storia e della scienza, il 
Medioevo rappresenta il campo cronologico su cui quella scienza 
storica si è principalmente esercitata, alla ricerca di una comune 
origine dei popoli che facevano parte o ambivano a far parte del 
«sistema europeo». Poteva così trovare conferma la tripartizione 
medievale, secondo cui la Germania aveva l' imperium, l'Italia il sa-
cerdotium e la Francia lo studium, ma ormai come espressione 
dell'idea di unità fondamentale dell'occidente cristiano e delle sue 
singole parti come portatrici di funzioni determinate entro 
quell'unità. 

Se l'Ottocento scientifico ha dato al Medioevo la patente di epoca 
fondatrice della realtà culturale e politica europea, esso ne ha anche, 
in tal modo, ricavato la legittimazione della sua stessa esistenza quale 
«secolo storico». Mai infatti, nella storia europea, si era registrato un 
tasso così alto di interdipendenza fra i componenti del quadro 
complessivo, come nell'epoca incipiente dei «nazionalismi». Che 
ciò sia avvenuto nel senso dell'egemonia o in quello dell'equilibrio, 
cioè per via di guerra o di pace, importa poco. Conta invece il ca-
rattere comunque europeo che i processi storici andavano assu-
mendo: ne derivò da una parte una prodigiosa loro accelerazione 
(ciò che vale ad esempio, sia per la Germania che per l'Italia, per la 
rivoluzione industriale e per la stessa unificazione nazionale) ma an-
che un bisogno accresciuto di giustificazione, sul piano culturale ma 
più propriamente ancora su quello scientifico ( visto che 
«scientifico» è il preminente carattere culturale del secolo). A ciò 
servirono spesso «le immagini, i modelli, i miti», le «Ansichten, 
Stereothypen und Mythen» che, fra gli altri, i due popoli italiano e 
tedesco si costruirono nell'Ottocento, anche attraverso lo studio 
storiografico del Medioevo: creando cioè intorno ad esso una 
«scienza», ma insieme esercitando su di esso profezie. 
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Il XIX secolo è stato anche chiamato il «secolo delle ideologie», per 
la carica dirompente di «socialità» che hanno assunto in esso i prin-
cipali aspetti della vita collettiva, da quello economico, a quello 
politico, a quello culturale, a quello sociale. Anche la storiografia ha 
ricavato da tale clima di socialità un notevole impulso alla propria 
costituzione sia scientifica che accademica, fino a diventare la 
«akademische behabige Hirstin», nelle parole del più consapevole 
istitutore della sociologia moderna, Ferdinand Tonnies, per 
l'appunto in rapporto-contrapposizione con la scienza storica. La 
scoperta della «dinamica sociale», o meglio della società come luogo 
deputato per il movimento quando non per lo scontrn fra gli uo-
mini e i gruppi, è un punto forte della cultura tedesca ottocentesca. 
A quel punto si riannodò anche la ricerca storica, che anzi, grazie 
alla trasformazione di metodo e di contenuti che ne ricevette, poté 
ambire a sostituirsi, come scienza-guida nella Bildung del tempo, 
alla gloriosa filologia idealistica. Essa mantenne quella posizione a 
lungo, sia sul piano più generale della Weltgeschichte che su quello 
specialistico delle varie «scuole storiche». Così si spiega meglio 
l'esito necessariamente scientifico dello stesso romanticismo tede-
sco: 
«Die <leutsche Romantik hat sich nicht als Dichtung vollendet, sondern als Wissen-
schaft. In Sprachwissenschaft, Rechtsgeschichte, Mythenforschung, Kunst- uncl 
Literaturgeschichte, Nationalokonomie, Staatswissenschaft haben ihre Begriffe cles 
Echten, des Organischen, d~s Lebendigen, cler Totalitat und der Entwicklung ihre 
volle Konkretisierung und ihre st;irkste Wirkungskraft empfangen«. 

Sono parole un po' dure di Hans Freyer che danno però l'idea -
anche se forse troppo iri negativo per le nostre orecchie divenute 
più sensibili - di quel che, la storia può avere rappresentato in quel 
secolo delle· ideologie che è stato l'Ottocento. Non è d'altra parte 
altri che Theodor Schieder ad aver detto che 
«der Nationalstaat wirkte mittels der historischen Wissenschaft als Ideologie auf die 
Politik und wies ihr zum Teil sogar die Ziele» 8 . 

E un giurista positivista del secolo scorso, per sostenere la sua pre-
tesa di una scienza del diritto dogmatica e positiva, anche nel 
campo del diritto pubblico, affermava senza alcuna intenzione di 
dare scandalo, che «historische und politische Erorterungen werden 

8 Th. Sc111EDER, Kultur, Wissenschap und Wissenschaftspolitik im Deutschen 
Kaiserreich, in Medizin. Naturwissenschaft. Technik und das Zweite Kaiserreich, 
hrsg. von G. MANN - R. WINAU, Gottingen 1977, p. 29. 
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leicht miteinander verbunden» 9. Nella stessa epoca in cui, secondo 
le parole di Meinecke, «in Deutschland die geschichtswissen-
schaftliche und die nationalpolitische Bewegung sich so nahe wieder 
beri.ihrten, dass eine zur anderen hini.iberbewirken konnte», e que-
sto fu il motivo per cui fallirono entrambi i grandi tentativi di fon-
dare un giornale storico nazionale, quello di Ranke con la 
«Historisch-politische Zeitschrift» e quello di Adolf Schmidt con la 
«Zeitschrift fi.ir Geschichtswissenschaft». Tanto che ci volle Sybel e 
la sua ideologica convinzione di poter contrapporre una «echte 
Wissenschaft» alla «falsche Wissenschaft» e di poter agire in tal 
modo su «Le ben, offentliche Meinung und allgemeine Bildung». 
Questa la «neue Position unserer Wissenschaft im Leben», com'egli 
si esprimeva in una lettera a Waitz del 1857. Una posizione non solo 
filosofica o di metodo, se concretamente doveva servire a tener 
lontani dalla futura «Historische Zeitschrift» i tre maggiori nemici del 
tempo: feudalesimo, radicalismo e ultramontanismo 10 . 

III. 

Il XX secolo come secolo delle ideologie, si diceva, oltre che della 
scienza e della storia. Negli anni trascorsi il nostro Istituto ha 
dedicato alcuni seminari alle ideologie «classiche», sviluppatesi in 
Italia e Germania dall'Unità alla prima Guerra mondiale. Si sono stu-
diati il liberalismo e il cattolicesimo politico, il socialismo e il nazio-
nalismo. È sorta poi l'esigenza di indagare anche dietro ai movi-
menti e ai loro programmi politici, per rintracciare i materiali co-
stitutivi, le vere e proprie pietre di costruzione degli edifici dottri-
nari, sociali, costituzionali e politici che i due popoli, italiano e te-
desco, hanno eretto nel loro gran secolo: l'Ottocento. Alla ricerca 
di quei materiali si sono forgiate, nel secolo insieme più nazionale e 
più europeo della storia occidentale, le nuove scienze della società, 
dal diritto all'economia, dalla linguistica all'antropologia. Ma soprat-
tutto la storia. E quest'ultima ha trovato i suoi materiali di costru-
zione in primo luogo nel Medioevo. 

L'abbondanza di fonti di quel periodo non può essere, evidente-

9 H. REHM, Geschichte der Staatsrechtswissenschaft, in Handbuch des 6.ffentlichen 
Rechts der Gegenwart, Freiburg-Leipzig 1896. 
10 Tutto ciò in F. MEINECKE, Geleitwort zum 100. Bande der Historischen Zeitschrift, 
in «Historische Zeitschrift«, 100, 1908, pp. 1-10. ' 
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mente, una spiegazione, se non tautologica. Il fatto è che nel Me-
dioevo è stata rintracciata, in modo più istintivo prima e sempre 
più scientifico poi, lo strato più profondo cli comunanza culturale e 
politica europea in senso unitario. I popoli alla ricerca di identità 
nazionale e costituzionale durante il XIX secolo, e fra loro in primo 
luogo la Germania e l'Italia, non potevano che ancorare l'origine di 
tale identità a un universo di relazioni comuni. 

I movimenti nazionali ottocenteschi non si possono comprendere 
e interpretare che in una visione europea. Il rimando al Medioevo 
come alla fonte di qùei movimenti stessi è una prova diretta di ciò. 
Del Medioevo viene infatti data una lettura in chiave essenzialmente 
«occidentale». In particolare si pone l'accento - riprendendo un 
topos della storiografia francese - sul binomio germanesimo-latinità, 
ma impostandone lo studio in chiave comparata, o meglio com-
plementare, lungo una direzione privilegiata che sarà a lungo quella 
italo-germanica. I problemi ciel secolo non possono, a loro volta, 
non influenzare questo usò scientifico della storia e lo fanno, come 
ci ha insegnato Otto Brunner, attraverso i concetti, le categorie im-
piegate per fare scienza storica; concetti, e categorie desunte dallo 
stesso patrimonio comune alla complessiva considerazione 
scientifica della società e della sua vita politica. È esattamente quello 
che E.-W. Bockenforde esprime nel sottotitolo della sua Deutsche 
vei/assungsgeschichtliche Forschung im 19. Jahrhundert, che suona 
così: «zeitgebundene Fragestellungen und Leitbilcler». Ma va subito 
aggiunto ciò che Bockenforcle scrive nell'Introduzione: 
«Dall'accusa cli essere stati ideologhi borghesi e di avere usato la storia come stru-
mento di lotta ideologica, gli storici del XIX secolo devono essere difesi fino in 
fondo: il poderoso lavoro scientifico, sopra tutto le edizioni di fonti, che essi hanno 
realizzato e l'etica scientifica che sta dietro a tali opere, sono prova sufficiente cli 
ciò,, 11_ 

Sia la parte storiograficamente caduca che gli straordinari meriti 
della ricerca storica tedesca e italiana sul Medioevo nel secolo scorso 
sono in larga misura già noti. Non a questo aspetto era orientato lo 
studio cli cui qui si raccolgono i primi risultati. A noi interessava 
piuttosto registrare qualche aspetto dell'influenza che l'enorme ma-
teriale in tal modo raccolto e manipolato ha esercitato sulla forma-

11 E.-W. BòcKENFòRDE, Die deutsche veifassungsgeschichtliche Forschung im 19. 
Jahrhundert, Zeitgebundene Fragestellungen und Leitbilder, Berlin 1961 (tr. it. Mi-
lano 1970, p. 55). 
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zione della cultura dei due popoli. E neanche solo nel senso di 
un'influenza diretta e un po' schematica del tipo «L'antica costitu-
zione germanica come modello originario dello stato costituzionale» 
o «La costituzione e la spartizione del Regno franco come para-
digma del processo di unificazione nazionale», come si esprime an-
cora Bockenforde, a proposito di Georg Waitz 12 • Quanto piuttosto 
in un senso più indiretto e più profondo di riconoscimento di ca-
pacità produttiva in campo politico-costituzionale alla stessa ricerca 
storica, mediante la coniazione di modelli e stereotipi utili 
all'aggregazione e soprattutto alla rappresentazione e alla legittima-
zione di interessi consolidati, cioè aventi valore sociale riconosciuto. 

Nel fare un tale discorso non si potrà trascurare il fatto che la ri-
cerca storica alla fine del XIX secolo non è più quella di inizio se-
colo. Essa deve essere diversa, perché lo stesso secolo è mutato. 
Non solo si è compiuto, nella tecnica e nella specializzazione, 
quell'obbiettivo scientifico che all'inizio era proposto come 
«semplice» valore. È cambiato, in parallelo, anche il rapporto dello 
storico con il suo oggetto. A fine Settecento, o ancora nel primo 
Ottocento, studiare il Medioevo significava sentirsi in un flusso di 
continuità col proprio presente; a fine Ottocento o nel primo No-
vecento non si respira più nessuna «continuità», neppure nel senso 
negativo di contrapposizione. Sono invece d'obbligo - per ragioni 
filosofiche e metodologiche - distacco, separazione, osservazione 
freddamente «scientifica». Quest'ultima richiede, per potersi attuare, 
l'astrazione dei fatti in problemi, in concetti, in tipi, in teorie, che 
non possono essere, a loro volta, che quelli offerti dalle «scienze» 
sociali del tempo, dominate, in Germania come in Italia, essenzial-
mente dal diritto, la «scienza pratica» per eccellenza nel campo 
dell'osservazione sociale. Ecco verificarsi ciò che Bockenforde de-
scrive nei seguenti termini: «Solo il punto di partenza (politico) e 
d'impatto sistematico (scientifico) determinava il quadro e la spiega-
zione del passato». Ciò solo per dire che, più che di un pi·ogresso 
da una ricerca storica di primo-Ottocento ingenua e descrittiva ad 
una di fine-Ottocento scientifica e oggettiva, ci dovremmo occupare 
di affinare gli strumenti per misurare, in entrambi i casi, la «vitalità» 
della ricerca storica in quanto tale, cioè la sua capacità di legarsi, de-
terminandola e facendosene determinare, alla vita del tempo. 

Attraverso il riconoscimento di questa componente storicamente 

12 Cap. III 2, II e V. Ma si veda, in generale, tutto il cap. III. 
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determinata della ricerca storica sarà allora più facile riconoscere e 
accettarne anche il persistente valore conoscitivo, sempre nuovo 
anche se perennemente basato sulla competenza tecnica e sulla 
forza di organizzazione. 

IV. 

L'ultimo aspetto da considerare mi sembra essere quello 
dell'intreccio che, grazie agli studi sul Medioevo e agli influssi di or-
dine vario che essi esercitarono sulla formazione della coscienza 
popolare e nazionale in Germania e in Italia, si stabilì fra i due 
paesi, fra le due culture, in una relazione che, anche a prima vista, 
appare certamente squilibrata. Sembra infatti di gran lunga preva-
lere, eia una parte, l'uso di «materiale» italiano nella ricostruzione del 
Medioevo, mentre dall'altra si staglia l'ampiezza e la produttività 
della «scienza» tedesca. Le relazioni - anche quelle culturali - sono 
evidentemente sempre fatte di supremazie e di dipendenze, e non 
è detto che, alla lunga, gli «sfruttatori» non risultino essere - eia un 
diverso punto di vista - proprio gli sfruttati (i titolari cioè del 
«materiale» anziché della «scienza»). L'uso di tali termini mi pare le-
gittimo, perché essi in parte provengono dalla lucida consapevo-
lezza degli stessi operatori del tempo. In un suo discorso accade-
mico all'Università di Gòttingen nel 1868, Ernst Curtius indagava il 
tema Rom und die Deutschen 13, sottolineando proprio l'eternità 
della Capitale: 
"· .. Aber sie ist immer eine Weltstadt geblieben, nach dem Untergange der Republik 
als Sitz der Casaren, nach dem Sturze des heidnischen Hirstensitzes als die Statte der 
Apostel- und Miirtyrergraber, und auch nach dem Aufhoren papstlicher 
Weltherrschaft ist Rom bis auf den heutigen Tag mr einen grolsen Teil der Christen-
heit die geistliche Hauptstadt geblieben, flir alle Gebildeten aber ein Mittelpunkt 
geistiger Interessen, eine hohe Schule fi_ir Wissenschaft und Kunst«. 

E tale primato artistico e scientifico ha per lui però senso in quanto, 
rispetto ad esso (che non è poi durato, quale vera e propria ege-
monia, neanche un secolo), «come in campo religioso così anche 
nella scienza il Nord si è reso indipendente». Tuttavia, è rimasto il 
nesso fra i due mondi: 

13 Tutte le citazioni seguenti nel testo provengono dalla «Rede gehalten bei der jahr-
lichen Preisverteilung in der Aula der Georgia-August-Universitat in Gottingen am 4. 
Juni 1868«, raccolta, con altri memorabili discorsi accademici, in F. STRICI-I, Deutsche 
Akademiereden, Mlinchen 1924, pp. 164-176. 
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" ... Aber cler Zug blieb, welcher clas norclliche Binnenlancl une! clie sliclliche Halb-
insel unaufloslich miteinander zusammenhiilt, une! wenn dieser Zug diesseits der 
Alpen lebhafter als jenseits geflihlt wurde, so ist die Zubringlichkeit der Deutschen 
nur ein Zeichen ihrer grofseren Rùhrigkeit une! eines kraftigeren Bildungstriebes. 
Denn die Pilgerfahrten unserer Klinstler une! Gelehrten, welche von Jahr zu Jahr in 
immer dichteren Zligen liber clie Alpen gehen, sind nicht blofs clas Ergebnis 
Zerstreuung suchencler Reiselust, sie sincl nicht eine Sache cler Laune une! des 
Luxus, sie haben vielmehr eine gewisse Notwencligkeit, une! grofse Kulturinteressen 
knlipfen sich an clieselben; clenn es hanclelt sich um clie Ausbeutung cler Schatze, 
clie nur clort zu heben sincl, um eine friedliche Eroberung, we!Ghe beiclen Parteien 
zugute kommt». 

E se ciò si spiega facilmente per l'arte, che è più dipendente dai 
luoghi dove si trovano le sue «fonti», non è però men vero per la 
scienza, in particolare per l'archeologia e l'antichistica, che stavano 
particolarmente a cuore a Curtius, ma che occuparono altresì un 
posto centrale nella «scienza tedesca» fino all'ultimo quarto del se-
colo XIX. Per esse vien fatto ovviamente l'esempio di Winckel-
mann, non trascurando però di chiedersi: 
«Wufste man wohl, clafs man clamit clen Vorrang anerkannte, welcher clie cleutsche 
Bildung clurch clie Reformation gewonnen hatte?». 

La consapevolezza che Curtius ha del problema va così lontano che 
egli non si limita a ricordare i singoli studiosi tedeschi accorsi a 
Roma sulle orme di Winckelmann. Egli aggiunge che 
" ... auch von Staatswegen une! namentlich von unserem Staat [la Prussia, dunque] 
geschah alles, um cliese Verbinclung zu pflegen une! clem Werte, clen man auf sie 
legte, wùrcligen Ausdruck zu geben». 

Fu soprattutto merito di Niebuhr (che scorgeva in Roma «nur Stoff 
zur Arbeit, unbenutzte Schatze der Erkenntnis, ungeloste Auf-
gaben») di fondare nella Capitale «una sede stabile per la scienza te-
desca». Il Campidoglio, nuova sede dell'ambasciata, divenne in tal 
modo «eine Statte deutscher Wissenschaft», grazie agli «Hyperbo-
rischen Freunde» che vi si riunirono dal 1825 e che diedero poi 
luogo all'Istituto archeologico. 
«Von Jahr zu Jahr ist es unter clem Schutze cler preussischen Krone kriiftiger 
ausgewachsen uncl wirksamer geworclen, auf fremclen Boclen clie Wissenschaft in 
cleutschem Geiste pflegencl, In- une! Ausliinder, so weit clas Interesse flir klassische 
Denkmiilerkuncle reicht, zu gemeinsamer Tatigkeit vereinigencl». 

E l'operazione è stata così fortunata, che il Campidoglio è ormai vi-
sto anche dagli studiosi italiani «als clen Mittelpunkt der romischen 
Stuclien an und rechnen hier vor allem auf Verstandnis une! Forde-
rung». 
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Tutto ciò non ha naturalmente a che fare col Medioevo e deve es-
sere oggetto di un altro gruppo di studio, dedicato all'Antichità 
nell'Ottocento, ma serve richiamarlo perché rimanda allo stesso 
spirito con cui, in altri settori della scienza tedesca, con riguardo 
più esplicito al Medioevo, si pensava a Roma e si curavano i rap-
porti, anche a livello politico-internazionale, fra Italia e Germania. 
Ora appare assai più chiara e comprensibile la preoccupazione 
espressa dal «prepotente» Mommsen (come lo definisce Chabocl) al 
Primo ministro italiano Quintino Sella, dopo la «conquista» di Roma: 
«Ma che cosa intendete fare a Roma? Questo ci inquieta tutti. A 
Roma non si sta senza avere dei propositi cosmopolitici. Che cosa 
intendete cli fare?» 14 . E suona anche meno inadeguata e provinciale 
la «nostra» risposta: « Vi coltiveremo la scienza», Come osserva 
Chabod 
«Mutava così il fine della missione di Roma: dall'alleanza tra cattolicesimo e libertà, 
vagheggiata dal Cavour, si trascorreva all'affermazione dell'impossibilità di 
quell'alleanza, dopo il Sillabo, e quindi della necessità di impegnare la lotta contro il 
clericalismo in nome della Scienza. E dal clima del Risorgimento si passava nel clima 
del positivismo italiano ed europeo» 15, 

Dietro l'impronta essenzialmente antipapale ciel dibattito, è facile 
cogliere lo spessore, per usare ancora Curtius, di quel «geistigen 
Austausches, auf den Italien und Deutschlancl von Natur angewiesen 
sind», così come s'intravvede la pretesa, certamente più grottesca 
di quella del Ministro italiano, cli considerare i Tedeschi «... clas 
priesterliche Volk, welches berufen ist, in reinen Handen clie 
ewigen Ci.iter der Menschheit zu tragen» 16. 

Lo stesso spirito è quello che anima le generazioni di storici tede-
schi inaugurate emblematicamente dalle Geschichten der romani-
schen und germanischen Volker 1494-1514 di Leopold Ranke nel 
1824, e dall'entrata in funzione, nello stesso anno sotto la direzione 
di Georg Heinrich Pertz, dell'impresa dei Monumenta Germaniae, 
che vedrà già stampato due anni dopo il primo volume degli 

14 F. C1-IABOD, Storia della politica estera italiana, Bari 1971, voi. I, p. 221. 
15 Ibidem, p. 231, ma si vedano anche le note 73 ss. pp. 330 ss. In generale, l'intera 
trattazione chabodiana sull'argomento meriterebbe di essere urgentemente ripresa e 
sviluppata per fornire finalmente un quadro non episodico ciel ruolo svolto dal ri-
chiamo alla scienza nel processo di formazione dell'unità italiana. 
16 È questa la conclusione ciel sopra citato discorso cli Curtius. 
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Scriptores, mentre nel 1831 Johann Gustav Droysen scriveva le 
tremende pagine introduttive del suo Alessandro 17 • Queste genera-
zioni hanno fondato la scienza storica moderna. Ancora nel 1876, 
all'atto della loro accettazione ddla nomina a membri dell'Acca-
demia delle scienze di Berlino, Sybel e Waitz ribadivano ciò, nel 
nome di Ranke: «Die Kritik der Quellen, die Herstellung zu-
verlassiger Texte, die Pri.ifung der Echtheit, die Unterscheidung des 
Selbststandigen und Abgeleiteten ist eine notwendige Grundlage 
aller weiteren historischen Forschung» 18 • Sappiamo però anche che 
il motto stampato sul frontespizio di ogni pubblicazione dei Mo-
numenta è «Sanctus amor patdae dat animum». Con esso doveva 
fare i conti anche la scuola critica rankiana, come dimostrano i tor-
menti di Waitz, di Dahlmann e dello stesso Droysen, negli anni in-
torno al '48; ed è sintomatico d1e nello stesso anno 1855 in cui 
quest'ultimo iniziava la Geschichte der preussischen Politik, appa-
risse il primo volume proprio della Geschichte der deutschen 
Kaiserzeit di Giesebrecht. 

Lo stesso vale per l'organizzazione degli studi storici, in cui la tradi-
zione rankiana delle grandi iniziative corporative si mantenne viva 
per tutto il secolo, attraverso le Historische Kommissionen locali, 
ad esempio, o gli antichi Geschichtsvereine, riuniti dal 1852 nel 
Gesamtverein der deutschen Geschichts- und A!tertumsvereine (da 
cui germinò, fra l'altro, anche il Museo di Norimberga). Per non 
parlare delle iniziative più grosse e ambiziose, quale la Historisch(i' 
Kommission bei der Akademie der Wissenschaften, istituita a Mo-; 
naco da Massimiliano II nel 1858, su consiglio di Ranke, per se1vire 
in generale alla storia tedesca, con l'edizione di fonti e con ricostru-
zioni critiche, con gli «Jahrbi.icher der deutschen Geschichte», con 
opere collettanee nazionali, come la Geschichte der Wissenschaften 
in Deutsch!and e la Allgemeine Deutsche Biographie. 
Ma il quadro non è completo, se non si tiene conto del crescente 
interesse scientifico per le realtà straniere. A parte Hermann 
Baumgarten che, nell'introduzione alla sua Geschichte Kar!s V. del 
1892, proporrà di istituire nelle ambasciate tedesche «neben die 

17 Su Droysen cfr. I. CERVELLI, Droysen dopo il 1848 e il Cesarismo, in «Quaderni di 
storia», I, 1975, pp. 15-56. 
18 Il passo di Waitz è citato in K. BRANDI, Mittlere und neue Geschichte, in Aus 50 
Jahren deutscher Wissenschaft, hrsg. von G. ABB, 13erlin 1930, pp. 174-191. 
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militarischen und technischen auch historische Attachés», sono 
note le prestazioni realizzate, soprattutto in Italia, dai grandi istituti 
di ricerca tedeschi, che fecero seguito al già menzionato Istituto ar-
cheologico. Questa apertura della storiografia tedesca alla storia ita-
liana trovò d'altra parte, a fine secolo, la sua espressione più piena 
nella serie di grandi storie di città che hanno fatto dire a Karl Brandi 
che «Es waren Deutsche, die den italienischen Stadtstaaten ihre 
Geschichte schenkten», facendo l'esempio di Davidsohn per Fi-
renze (1896), di Kretschmayr per Venezia (1905), cli Hessel per 
Bologna (1910). Mentre gli stessi Papi ricevettero la loro storia mo-
numentale da Pastor, a partire dal 1886 19. 

L'elenco potrebbe continuare, coinvolgendo altri settori importanti 
e sui quali solo da poco si sta richiamando l'attenzione: come quello 
delle scienze sociali e dello stato che, a causa della fondazione stori-
cistica della loro origine e del loro primo sviluppo in Germania (si 
pensi non solo al diritto, ma all'economia e alla stessa sociologia), 
trovarono spesso nel Medioevo importanti elementi di costruzione. 
Andrebbe però allora indagato il diverso ruolo che il richiamo al 
Medioevo svolse nell'ambito della specializzazione scientifica che 
toccò, nella seconda metà del secolo, anche la ricerca storica, nella 
duplice direzione della Veifassungsgeschichte a impronta giuridica e 
della Wirtschajtsgeschichte. Per non parlare della complessa, e 
tanto ideologizzata, vicenda della Kulturgeschichte cantata da 
Lamprecht, da cui, per merito di studiosi come Hintze, sarebbe 
nata la moderna Sazia!- und Veifassungsgeschichte 20. 

Attraverso il filtro della specializzazione, i problemi cedettero 
sempre più il passo ai tipi, con un margine crescente di influenza 
da parte delle concettualizzazioni elaborate dalle diverse scienze 
che si andavano dividendo lo studio del sociale e del politico. La 
stessa produzione collaterale di «immagini, modelli e miti» non 
venne meno, ma si esplicò in modo indiretto e per il tramite di 
costruzioni teoriche e financo di espressioni lessicali «scientifiche», 
per lo più validificabili solo all'interno delle rispettive scienze di 

19 K. BRANDI, Mittlere und neue Geschichte, cit., ha dato spunto all'intera ricostru-
zione fornita nel testo. 
20 G. OESTREICII, Die Fachhistorie und die Anjange der sozialgeschichtlichen For-
schung in Deutschland, in «Historische Zeitschrift», 208, 1969, pp. 320-36 (traci. it. Le 
origini della storia sociale in Germania, in «Annali dell'Istituto storico italo-germa-
nico in Trento«, II, 1976, pp. 295-336). 
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appartenenza e piuttosto pericolose al di fuori di esse, perché più 
capaci di chiudere discorsi che di aprirne, di imporre aprioristiche 
conclusioni che di favorire la critica. A questo punto si arresta, mi 
pare, il campo di significati a cui il nostro seminario vuole prestare 
attenzione. 
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La città italiana 
fra germanesimo e latinità 
nella medievistica ottocentesca 

di Giovanni Tabacco 

Nella medievistica europea il tema della città italiana ha avuto sem-
pre un posto cospicuo e spesso anzi centrale. Per ragioni ben 
note: l'eccezionale fioritura, nell'Italia centro-settentrionale, dall'XI 
al XIV secolo, di un'economia cittadina profondamente innovatrice, 
il correlato sviluppo di un movimento comunale possente sul piano 
politico, con una sorprendente espansione territoriale, e l'emer-
gere cli élites culturali urbane destinate a dar vita al momento più 
alto della civiltà italiana, l'esperienza umanistico-rinascimentale. 
L'immagine di un passato così originale e creativo non poteva non 
tradursi in un mito, che non significa arbitraria invenzione, bensì 
rielaborazione colorita ed esuberante di una realtà autentica; e il 
mito, nel discorso vulgato, non poteva non generare uno schema 
interpretativo e celebrativo semplificato, in cui la città comunale 
riasslimesse in sé tutto il processo storico che condusse l'Italia 
tardo-medievale all'egemonia culturale in Europa. Non senza che nel 
mito e nello schema entrassero in pari tempo notazioni negative, 
suggerite dal largo spazio che le fonti narrative avevano dato alla 
rievocazione delle lotte incessanti, fra consorterie e fazioni e gruppi 
sociali, che accompagnarono la crescita dei comuni cittadini in 
Lombardia e in Toscana e il sorprendente attivismo delle loro élites. 
Lo schema, ora nel suo aspetto celebrativo, ora con le contraddi-
zioni insite in quell'immagine ricca di vivide luci e di ombre inquie-
tanti, si adattò ovviamente agli ambienti in cui fu usato, e in sede 
storiografica si colorò variamente. Nelle Antiquitates muratoriane, a 
correzione e sviluppo cli una tematica che era già stata del Sigonio, 
la metamorfosi ciel regno italico in un dinamico assetto dominato 
dalle città appare come conquista di libertà, destinata ad estendersi 
dalla Lombardia all'Europa, ma anche come sedizione politica e 
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fonte di guerre intestine 1 • É se Voltaire ammirò la capacità di af-
fermazione e di organizzazione autonoma delle nostre città, quasi 
preannunziando valutazioni proprie del liberalismo romantico 2 , 

Condillac alternò apprezzamenti assai positivi con deplorazioni 
della discordia civile e ciel connesso disordine 3. Il processo di su-
bordinazione ciel medioevo italiano al tema della città raggiunse il 
suo culmine al principio dell'Ottocento nell'opera del ginevrino Si-
smondi, quella vasta Histoire des républiques italiennes che egli 
stesso nel 1832 compendiò come storia della rinascita della libertà 
in Italia, dei suoi progressi e della sua decadenza 4, così da mutarla in 
una sorta di grande programma civile, destinato a larga fortuna nella 
vicenda politica italiana. 

Fu allora, nel clima creato dal patriottismo risorgimentale, che la 
celebrazione dei vigorosi comuni del medioevo e la deplorazione 
delle antiche divisioni di parte si trovarono coinvolte nell'acceso di-
battito sulla funzione che germanesimo e latinità avevano esercitata 
nella formazione della nazione italiana. Il dibattito ebbe radici sue 
proprie nelle diverse valutazioni che gli studiosi avevano date della 
dominazione longobarda in Italia. Anche qui il tema storiografico 
non poteva non apparire come fondamentale. Se il dinamismo dei 
comuni cittadini lombardi, momento primo di una trasformazione 
profonda della società europea, a sua volta preludio al potente svi-
luppo della modernità, annunziava l'essenziale apporto italiano al 
superamento dell'alto medioevo cli origine semibarbarica, l'inva-
sione longobarda per contro era stata l'ultimo atto, brutalmente 
compiuto al centro dell'antico mondo mediterraneo, delle grandi 
immigrazioni che appunto a quella plurisecolare esperienza di ori-
gine semibarbarica avevano aperto il varco. La grande fonte narra-
tiva della storia dei Longobardi in Italia, Paolo Diacono, non lasciava 

1 S. BERTELLI, Erudizione e storia in Lodovico Antonio Muratori, Napoli 1960, pp. 
443-449; G. TABACCO, Muratori medievista, in LA. Muratori storiografo. Atti del Con-
vegno Internazionale di Studi Muratoriani, Firenze 1975, pp. 8-13; E. ARTIFONI, "Cives 
dissidentes atque feroces". Note su popolo, nobiltà e discordie dell'età comunale in 
L.A. Muratori, in "Bollettino storico-bibliografico subalpino», LXXV, 1977, pp. 655-
684. 
2 L. GATTO, Medioevo voltairiano, Roma 1973, pp. 168-172. 
3 L. GUERCI, Condillac storico, Napoli 1978, pp. 313-319. 
li J. CH. L. DE SISMONDI, Histoire de la renaissance de la liberté en Italie, de ses 
progrès, de sa décadence et de sa chute, Paris 1832; trad. it. Lugano 1834. 
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dubbi sulla violenza di quella rottura civile e politica. Ma la mede-
sima fonte suggeriva che due secoli di presenza longobarda aves-
sero mutato la dominazione militare in un regno capace di assumere 
la responsabilità di disciplinare unitariamente in forme civili l'intera 
penisola. Ecco emergere allora da questa constatazione storiografica 
il mito bifronte dei Longobardi: come flagello d'Italia, 
definitivamente vinto dal connubio dei Franchi con la chiesa di 
Roma, e come regno stroncato nel suo compito storico di offrire il 
quadro politico alla nascente nazione italiana. Il Muratori, di fronte 
alle contrapposte prospettive cinquecentesche di Machiavelli e Ba-
ronia s, inclinò visibilmente verso il giudizio anacronistico di ispira-
zione nazionale, pur nella consueta fedeltà di origine umanistica alla 
concezione del medioevo come rozzezza e disordine G. Né del re-
sto l'orientamento filolongobardo nasceva soltanto da spirito nazio-
nale italiano, tradizionalmente venato di anticurialismo giurisdiziona-
lista: la parziale revisione, muratoriana e postmuratoriana, del giudi-
zio sui Longobardi si inquadrava in un crescente fastidio per la 
celebrazione accademica del mondo greco-romano e in un cre-
scente interesse per il vigore barbarico del medioevo, un interesse 
che si andò sviluppando fino a culminare nei noti entusiasmi dello 
«Sturm und Drang» e nel successivo romanticismo europeo 7. 

Vi fu dunque una sostanziale coincidenza di tempi - nello sviluppo 
di un generale interesse per il medioevo - tra la formazione di 
nuovi giudizi sulle forze germaniche operanti nell'alto medioevo e 
l'accentuazione del significato attribuito alle città italiane nell'età co-

5 G. FALCO, La questione longobarda e la moderna storiogrqfia italiana, in Atti del 1° 
Congresso Internazionale di Studi Longobardi, Spoleto 1952, pp. 155-160. 
6 S. BERTELLI, Erudizione e storia, cit., pp. 238-246, 269 s., 362 s., 431-433; G. COSTA, 
Le antichità germaniche nella cultura italiana da Machiavelli a Vico, Napoli 1977, pp. 
284-306. 
7 G. FALCO, La polemica sul medioevo, Torino 1933, pp. 374-376, 391-396; G. FALCO, 
La questione longobarda, cit., pp. 158-159; F. MEINECKE, Le origini dello storicismo 
(1936), trad. it. Firenze 1954, pp. 128-143, 151-154, 206-216, 339-341. Sulla rivaluta-
zione dei Longobardi nella Istoria dell'Italia occidentale cli Carlo DENINA, edita nel 
1810, cfr. G. MAROCCO, La storiografia piemontese di Carlo Denina, in «Bollettino sto-
rico-bibliografico subalpino», LXXVI, 1978, pp. 306 s. Sulla valutazione positiva dei 
barbari come «nazioni intere che anelavano verso la civiltà», secondo il concetto 
espresso da Gian Francesco Galeani Napione in una delle «Memorie dell'Accademia 
delle Scienze di Torino», XXIII, 1818, pp. 166-174, cfr. M. FUBINI LEUZZI, Gli studi sto-
rici in. Piemonte dal 1766 al 1846: politica culturale e coscienza nazionale, in 
«Bollettino storico-bibliografico subalpino», LXXXI, 1983, p. 140, n. 65. 
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munale. Naturale pertanto che il mito germanico e il mito cittadino 
italiano venissero nel primo Ottocento a confronto e generassero 
schemi di soluzione diversi nella presentazione del loro rapporto 
reciproco: schemi diversi a seconda degli ambienti intellettuali e dei 
loro condizionamenti morali, non senza grosse difficoltà nel con-
temperare fra loro, in ciascun ambiente, le esigenze che condizio-
navano il discorso storiografico e la sua trasfigurazione ideologica. 
Ciò si vide soprattutto nella cultura italiana. Se infatti il patriottismo 
risorgimentale, con i suoi impulsi antiaustriaci, sembrava imporre il 
rifiuto cli ogni celebrazione preromantica e romantica ciel germane-
simo medievale e di ogni tentato raccorcio fra l'immissione delle 
forze barbariche nel mondo mediterraneo e ·il fiorire della civiltà 
comunale, le suggestioni culturali esercitate in Italia dai potenti svi-
luppi critico-filologici della medievistica tedesca orientavano verso 
una più attenta considerazione dell'apporto germanico alle trasfor-
mazioni altomedievali della società italiana e al problema ciel loro 
rapporto con la successiva metamorfosi del quadro politico: 
un'attenzione che doveva in pari tempo tener conto del significato 
da attribuire alla tradizione ecclesiastica, un tema questo scottante 
nel clima polemico ciel neoguelfismo e del neoghibellinismo italiani. 
E a complicare ulteriormente il raccordo fra miti e schemi proposti 
in Italia dalla medievistica, inte1venne la fortuna cli un pensatore te-
desco impregnato di romanità: Friedrich Carl von Savigny. 

Non soltanto nella cultura italiana, infatti, il problema si presentava 
con qualche difficoltà. Negli anni di formazione ciel Savigny, a Mar-
burg e durante i suoi viaggi europei, nel volgere dal XVIII al XIX 
secolo, il culto per la civiltà greco-romana e gli orientamenti si-
stematici settecenteschi erano tutt'altro che spenti in Germania 8• Si 
può in tal modo comprendere come in un cultore del diritto ro-
mano, quale fu Savigny, l'interpretazione romantica del diritto come 
espressione dello spirito di un popolo si contemperasse con 
l'accettazione del sistema romano ciel diritto privato come modello 
insuperato e con l'affermazione della continuità della costituzione 
cittadina in Italia dall'età romana all'età comunale. Avvenne cioè che 
proprio dal più alto rappresentante della cultura storico-giuridica 
tedesca fosse proposta una visione dell'alto medioevo italiano che 
era in palese contrasto con i risultati dell'indagine muratoriana sulla 

8 G. MARINI, Savigny e il metodo della scienza giuridica, Milano 1966, p. 5, n. 3; pp. 
130-133; G. MARINI, Friedrich Cari van Savigny, Napoli 1978, pp. 12-71, 115-120. 
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genesi delle libertà comunali, e che paradossalmente quell'insigne 
giurista fosse il fondatore appunto della scuola storica ciel diritto, 
imperniata sul concetto di spontaneità degli sviluppi giuridici contro 
il giusnaturalismo settecentesco. È facile intendere come la confu-
sione cli idee aumentasse, e con essa aumentassero le difficoltà di 
scelta che si offrivano a chi era impegnato nella costruzione cli 
schemi interpretativi ideologicamente condizionati. Al patriottismo 
italiano si presentavano vie contraddittorie per rivendicare 
l'autonomia di una storia nazionale. Chi poneva l'accento, in un em-
pito antigermanico, sulla violenza distruttiva dei Longobardi, cor-
reva il rischio di dover negare quella continuità cli tradizioni civili e 
istituzionali su cui si poteva fondare la rivendicazione fierissima ciel 
fondamento latino della civiltà italiana. Chi insisteva sulla continuità, 
correva il rischio cli dover ammettere il significato civile del regno 
longobardo e di quell'aristocrazia militare che egemonizzò gran 
parte ciel medioevo italiano fin dentro l'età comunale. 

L'opzione fra l'una e l'altra possibilità interpretativa, con le inerenti 
difficoltà, era tanto più aperta in quanto la tesi ciel Savigny trovò 
presto in Germania l'opposizione cli Heinrich Leo, che nella sua 
Entwickelung der Veifassung der lombardischen Stéidte, ripren-
dendo un suo studio cli alcuni anni prima sulla costituzione delle li-
bere città lombarde, volle sistematicamente dimostrare la rottura 
intervenuta nella storia cli tali città fin dal primo medioevo: a Milano 
anzitutto, distrutta dai Goti nella guerra con i Bizantini, e eia questi 
poi ricostruita, ma non si sa in quali forme, e infine privata dai Lon-
gobardi - come ogni altra città oppressa durante il decennio 
dell'anarchia ducale - del ceto sociale superiore, dunque dei suoi 
decurioni, che soli potevano garantire una continuità istituzionale. 

Il Leo suppose negli abitanti latini delle città la conservazione della 
libertà personale 9, ma nulla di più, e li distinse da quei cives che 
erano in relazione speciale con il potere regio in quanto apparte-
nenti alla stirpe dominatrice 10• La conquista operata dai Carolingi al-
tro non fece che introdurre nelle città nuclei vassallatici, conformi 
alla tradizione germanica delle clientele militari, e l'istituzione, non 
meno germanica, dello scabinato: a parte l'accresciuta potenza dei 
vescovi, a cui successivamente, in età postcarolingia, i privilegi con-

9 I-I. LEO, Entwiclwlung der Ve1j'assung der lombardischen Stadte bis zu der 
Ankunjt Kaiser Friedrich I. in Italien, I-Iamburg 1824, pp. 19 ss. 

10 Ibidem, pp. 31 s. 
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cessi dai re costrinsero le composite collettività cittadine a subordi-
narsi, finché il disordine provocato dal conflitto di Enrico IV con la 
chiesa di Roma diede spazio al sorgere delle autonomie comunali 11 • 

La vecchia ipotesi del Sigonio, messa in dubbio ma non interamente 
respinta dal Savigny, di un decisivo intervento di Ottone I nel 
primo formarsi delle libertà cittadine in Italia, fu dal Leo respinta, e 
soprattutto respinta fu la proposta di spiegazione che il Savigny of-
friva a chi volesse rimanere fedele all'ipotesi di quell'intervento: che 
cioè Ottone avesse promosso nelle città l'unione di Longobardi e 
Tedeschi con la collettività romana per farne un contrappeso alla 
grande aristocrazia spesso ribelle al potere regio e imperiale. In età 
ottoniana i contrasti interni alle città del regno italico, dichiarò il 
Leo, non furono di carattere etnico, bensì fra il gruppo eminente 
per i legami di servizio con il potere pubblico e vescovile e la re-
stante cittadinanza 12. 

La posizione del Leo sembrava equilibrata e tale da superare il di-
lemma fra continuità romana e origine germanica delle libertà citta-
dine. Egli si limitò ad osservare, con moderato patriottismo germa-
nico, che lo sviluppo di città come Milano in età longobarda dimo-
stra «eine grtindliche Bildungsfahigkeit» nel popolo dominatore: 
«vollgi.iltiger Beweis», aggiunse, «dafs die Barbaren des deutschen 
Nordens nichts gemein hatten mit den Wilden der nordamerikani-
schen . Walder» u. Volle insomma distinguere i barbari di stirpe 
germanica dai selvaggi: questi, a suo parere, refrattari 
all'incivilimento, quelli invece aperti alle forme di vita delle popola-
zioni sedentarie e delle loro città. Ma si noti che sotto il rispetto 
istituzionale egli fece discendere il consolato dei comuni cittadini 
dallo scabinato germanico: un rovesciamento inquietante -
nell'orizzonte patriottico italiano - della tesi romanistica del Savi-
gny 14. Se non che in Italia, prima che il dibattito tedesco vi fosse 
conosciuto, già era avvenuto per opera di Alessandro Manzoni un 
mutamento improvviso di quella tendenza alla rivalutazione del 
germanesimo, che era andata via via prevalendo nel corso del 
Settecento. Ne fu occasione la stesura dell'Adelchi, la tragedia in cui 

11 Ibidem, p. 92. 
12 Ibidem, p. 91, n. 1. 

13 Ibidem, p. 38. 

14 Ibidem, pp. 175-180. 
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il Manzoni oppose sia ai Longobardi, «rea progenie di oppressori» 
(2° coro), sia ai Franchi vittoriosi, venuti a torme di terra in terra, 
«cantando giulive canzoni di guerra» (1 ° coro), il dramma 
dell'imbelle volgo latino, destinato a subire il giogo dei due popoli, 
accomunati dalla violenta tradizione germanica. L'ispirazione etico-
religiosa si univa qui palesemente all'attesa di un risorgimento poli-
tico italiano e suggeriva al Manzoni, scrupoloso rievocatore del pas-
sato, quel Discorso su alcuni punti della storia longobardica in Italia, 

· che nel 1822 volle giustificare la prospettiva storica in cui la tragedia 
era collocata. Gli argomenti presentati meticolosamente nel 
Discorso contro l'idea settecentesca di una precoce fusione di 
Longobardi e Latini in un solo popolo fin dall'età del regno 
indipendente svelarono il carattere ideologico delle valutazioni 
emerse in Italia nel solco del Machiavelli e del Muratori. L'ironia 
manzoniana sulla «clemenza» dei Longobardi e sulla «antiveggenza» 
della loro legislazione 15 nasceva, a ben considerare, proprio da 
quella sensibilità per il graduale determinarsi dei processi storici, 
che appunto il Muratori, nelle Antiquitates ltalicae, aveva in tanti altri 
casi manifestata. Nasceva dall'insegnamento dell' «immortale 
Muratori», come il Manzoni senza ironia lo chiamava 16, pur se 
pungeva, nel punto longobardo, quel grande. Che cosa di più 
muratoriano della polemica manzoniana contro l' «avventato 
anacronismo» di chi «precipitava» in un momento troppo antico «il 
risultato di molte cause che hanno operato in una lunga successione 
di tempi» e dimenticava che la fusione fra popoli si forma quando 
«nuovi interessi, nuove forze, nuove idee cominciano a crollare 
l'antico muro di separazione» 17? Affiora qui l'idea stessa che 
induceva Heinrich Leo in quegli anni a cercare in un contrasto di 
gruppi sociali, non etnici, le tensioni presenti nelle città italiane alla 
vigilia dell'età comunale. 

Ma pur con tutto il suo equilibrio e il suo scrupolo il Manzoni la-
sciava trasparire, nel Discorso, un orientamento interpretativo de-
stinato assai presto a inquadrarsi nell'ideologia politico-religiosa 
neoguelfa. Nella sua polemica, per lo più sorvegliata, gli avvenne di 
trascurare che i due secoli di dominazione longobarda erano pure 
un lasso di tempo notevole perché in certi gruppi sociali i primi 

15 A. MANZONI, Tutte le opere, voi. IV, Milano 1963, pp. 211, 229. 

16 Ibidem, p. 207. 

17 Ibidem, p. 203. 
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segni di fusione si manifestassero: non accettò, nonostante il noto 
editto di Astolfo, che il fondamento delle varie forme di servizio 
militare diventasse essenzialmente socio-economico, al di là delle 
ascendenze etniche 18 • Gli parve che «il primo respiro di vita poli-
tica per gli indigeni» - i Latini del regno longobardo - si potesse 
sentire «nei proemi alle leggi costituite dai re di nazione franca: ivi 
per la prima volta si fa menzione dell'assistenza dei vescovi e degli 
abati» 19. Il Manzoni coglieva l'importanza che nel mondo politico 
franco, e nell'Italia conquistata dai Franchi, ebbe l'apparato ecclesia-
stico. Soprattutto si preoccupò di giustificare il connubio franco-
papale di fronte ai re longobardi. Non negò la violenza dei Franchi: 
erano pur di tradizione germanica! Non negò l'ambizione dei papi: 
avevano una loro politica territoriale. Ma «l'ambizione loro li portò 
a salvare una moltitudine» - i Romani di taluni territori bizantini -
«dalle ugne atroci delle fiere barbariche» 20 • Qui il Manzoni, mosso a 
sdegno contro il Giannone denigratore del papato, non seppe più 
sorvegliarsi. L'esatta intuizione della funzione civile esercitata dalla 
tradizione ecclesiastica nell'età delle immigrazioni germaniche e 
della graduale simbiosi germanica con il mondo latino si mutava in 
una difesa ad oltranza della chiesa di Roma a danno cli un equo 
giudizio sulla presenza dei Longobardi nella storia d'Italia. 

Fu il medesimo spirito che animò l'erudizione dell'operosissimo 
napoletano Carlo Troya, che dopo essersi avventurato sulla preisto-
ria delle genti barbariche, anche in corrispondenza con il 
«celebratissimo» Jacob Grimm 21 , e aver negato ai Goti, cli cui fu 
grande estimatore, origine germanica, si impegnò a dimostrare, 
contro il Savigny, la scomparsa ciel diritto romano nell'uso pubblico 
e l'esistenza, sì, cli «curie» o «comuni» nelle città ciel regno longo-
bardo, ma curie e comuni esclusivamente composti cli cittadini di 
stirpe longobarda o viventi a legge longobarda: soltanto il 
«sacerdozio» avrebbe rappresentato la tradizione romana, destinata 
a trionfare nella seconda metà del medioevo, una tradizione da in-
tendere in un senso squisitamente «intellettuale» ed ecclesiastico-isti-
tuzionale, tale quindi eia coinvolgere anche i vescovi e i preti di san-

1s Ibidem, p. 205. 

19 Ibidem, p. 200. 

20 Ibidem, p. 241. 

21 C. TROYA, Storia d'Italia del medioevo, voi. IV/2, Napoli 1853, p. XIX . 
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gue barbarico, in quanto immessi in una cultura diversa eia quella 
propria delle loro etnìe e in una fedeltà alle istituzioni imperniate 
sulla chiesa cli Roma 22 • Le vittorie ciel secolo XII, a cui il Troya fece 
esplicito riferimento, erano quelle ciel papato in connubio con le 
città resistenti all'impero, vittorie preannunciate secoli prima, disse 
il Troya, dalla conversione dei Longobardi a un clero fedele alla 
chiesa cli Roma. Ecco il tema neoguelfo interamente dispiegato, a 
costo cli ridurre il movimento comunale italiano a prodotto cli un 
popolo cli ascendenza giuridica integralmente longobarda, un po-
polo il cui riscatto civile si sarebbe identificato con l'adesione alla 
fede cattolica, culminante, dopo mezzo millennio, nell'alleanza 
politica con il papato. Nel 1869 Alfonso Capecelatro, il futuro car-
dinale, commemorando il Troya, dichiarò che egli «volle essere 
come il Colombo della storia nostra e cli tutta Europa» 23: uno sco-
pritore cli origini, privilegiando fra queste origini la funzione della 
Roma papale. Certo è che, quando era in giuoco la questione pa-
pale, neppure il Muratori lo intimidiva: «questo Muratori è sempre 
avvocato ciel duca cli Modena; egli è padre della storia italiana, ma 
non è storico né per istile né per sincerità nelle cose riguardanti 
l'imperio» 24 . 

Lo sviluppo ciel tema specificamente papale dalle premesse man-
zoniane alle conclusioni ciel Troya, che collocava il movimento co-
munale italiano nell'ambiguità cli un'origine germanica riscattata 
dall'alleanza con una trionfante chiesa cli Roma, creò perplessità 
nella stessa storiografia cattolico-liberale, tanto più che appunto 
allora la tesi ciel Savigny, penetrando in Italia, faceva eia contrap-
punto, pur con le sue debolezze, a una così sorprendente deriva-
zione delle città comunali ciel regno italico dalle associazioni germa-
niche cli età longobarda. L'esaltazione ciel papato come araldo di 
romanità non spegneva, nella cultura patriottica risorgimentale, il 
dilemma fra una radicale polemica antigermanica, destinata ad aprire 
il problema della fioritura comunale, e un'affermazione cli continuità 
delle istituzioni civili latine, che presupponeva un assai mite giudizio 
sulle dominazioni germaniche. Le incertezze italiane cli fronte al 
dilemma furono grandi. Il conte Cesare Balbo, dopo aver espresso 

22 Ibidem, voi. I/4, Napoli 1843, App. pp. 51-54; voi. IV/1, Napoli 1852, p. XLV. 
2, Studii di Carlo Troya intorno agli Annali d'Italia del Muratori, vòl. I, Napoli 1869, 
p. IX. 
21 E. MANDAHINI, Della vita e delle opere di Carlo Troya, in Studii, cit., pp. XXVIII s. 
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nella sua Storia d'Italia del 1830 idee non lontane da quelle del Savi-
gny 2s e aver contrastato in qualche lettera al Troya, pur con grande 
deferenza, il radicalismo del suo «sistema» interpretativo 26, aderì alla 
tesi che i proprietari romani fossero stati ridotti dai Longobardi alla 
condizione di aldi 27 , ma ragionando degli scabini come di magistra-
tura genericamente germanica inclinò a ritenere che in età carolingia 
vi fossero ammessi anche i Romani e che di fatto fosse per lo più 
riservata al ceto vassallatico, fino a quando il consolato delle città 
comunali, per lo più anch'esso riservato ai milites, subentrò allo 
scabinato 28 • La suggestione del Troya sul Balbo sembra dunque 
contemperarsi con l'esigenza di postulare un'evoluzione nella con-
dizione dei Romani: un'evoluzione che sarebbe avvenuta del resto 
nel rispetto delle istituzioni germaniche, qual era lo scabinato, di cui 
il Balbo è incerto se il consolato comunale fosse continuazione o 
sostituzione. Ma nel trattare delle immunità politiche conseguite dai 
vescovi nelle città precomunali il Balbo fa risalire a queste conces-
sioni regie - soprattutto, secondo il vecchio insegnamento del Si-
gonio, agli Ottoni - la nascita di una vera 'costituzione' cittadina, 
preludio alle libertà comunali 29, così avvicinandosi alle tesi del Leo: 
perché il Leo, se pur fu alieno dall'attribuire agli Ottoni un inter-
vento decisivo nella liberazione delle città e se contestò il concetto 
stesso di liberazione, (Bejreiung), in quanto il potere conferito ai 
vescovi «anfangs nur ein Vortheil flir die Bischòfe, eine Belastung 
fi.ir die Freien war» 3o, ammise però che l'unione di nobili e liberi 
delle città sotto i vescovi fu la premessa per l'esercizio delle poste-
riori autonomie. 

Un avvicinamento dunque del Balbo al Leo. Ma non un'identifica-
zione: perché il Balbo parlò, sì, di 'riunione' provocata dal regime 
vescovile fra gli abitanti della città precomunale, ma non di riunione 

25 C. BALBO, Storia d'Italia e altri scritti editi e inediti, a cura cli M. FuBINI LEUZZI, To-
rino 1984, p. 845. Cfr. anche M. FUDINI LEUZZI, Gli studi storici, cit., pp. 162-165. 
26 C. BALBO, Storia d'Italia, cit., pp. 849-858 (lettere al Troya del 1830), 868-885 (lettere 
al Troya del 1831). 
27 Ibidem, pp. 116 s. (in un discorso letto all'Accademia delle Scienze di Torino nel 
1832). 
28 Ibidem, pp. 121 s. con.n. 35 (dal cit. discorso ciel 1832 e da altri scritti degli anni 
trenta). Cfr. anche M. FUBINI LEUZZI, Gli studi storici, cit., p. 168. 
29 C. BALBO, Storia d'Italia, cit., pp. 124 s. (dal discorso del 1832). 

3o H. LEO, Entwickelung der Verfassung der lombardischen Stadte, cit., p. 91, n. 1. 
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di nobili e liberi, bensì dei liberi, «quasi tutti» di ascendenza germa-
nica, con i servi e gli schiavi, «in gran parte di schiatta romana» 31. È 
evident~ nel Balbo, nel suo passare dalla condizione dei Romani in 
età longobarda al problema dello scabinato e da questo problema 
alla considerazione delle autonomie vescovili, una forte oscillazione, 
dentro a cui il Troya prevale ma incontrando qualche resistenza. In 
pari tempo si noti che l'affermazione del Balbo di un fondamento 
immunitario vescovile nella costituzione della comunità cittadina 
consonava - a costo di una disarmonia con le riflessioni sullo scabi-
nato - con quell'orientamento cattolico che attribuiva all'istituzione 
ecclesiastica e alla connessa cultura latina una funzione centrale nello 
sviluppo della civiltà italiana. Questa funzione era poi dal Balbo ac-
centuata là dove interpretava quella che egli chiamò «prima muta-
zione comunale» - di carattere largamente europeo ma con centro 

. d'irradiazione l'Italia - come «rivoluzione popolare», ispirata a un 
principio di «eguaglianza cristiana», e dove celebrò l'opposizione 
della chiesa di Roma «al tentativo di monarchia europea», tentativo 
contro cui il papato «resistette, assalì, divise, condannò», così salva-
guardando la libertà dei comuni e dei popoli 32; anche se altra volta 
avvenne al Balbo di deplorare le «repubblichette» italiane, che 
«dopo aver dati lampi ammirabili, ricaddero in servitù» 33. 

Lo scambio epistolare fra il Balbo e il Troya al principio delgi anni 
Trenta dimostra in verità che la preoccupazione critico-filologica 
nell'esegesi delle fonti era tutt'altro che assente, ma è altrettanto 
evidente che essa si esprimeva all'interno di un intento di com-
prensione della storia d'Italia a fini di risorgimento nazionale, e di 
un risorgimento che avvenisse nel quadro di determinate forze cul-
turali. Le questioni discusse erano sentite importanti, come allora 
scrisse il Balbo, «pel passato, pel presente e pel futuro», impor-
tante soprattutto, a suo dire, quella riguardante la chiesa di Roma, 
che suscitava a Torino dissensi e poneva il Balbo in una luce spiace-
vole: «Essendo io qui papalino, ed avendo ragioni di credere che 
sarò presto o tardi pubblicamente dichiarato tale, e avendo in 
animo di rispondere ... con buone ragioni, quante più me ne som-

31 C. BArno, Storia d'Italia, cit., p. 125 (dal discorso del 1832). 
32 Ibidein, pp. 178 e 261 (scritti degli anni Trenta); p. 328 (memoria pubblicata 
dall'Accademia delle Scienze di Torino nel 1841). Cfr. anche ibidem, pp. 485-487 
(Sommario della storia d'Italia). 
33 Ibidem, p. 488 (Sommario). Cfr. p. 328 (dalla cit. memoria del 1841). 

33 



ministrerete» - così esortava il Troya a rispondergli - «tanto pm 
aiuto darete a me ed alla verità, ed al bene pubblico, che sempre 
procede dalla verità» 34. A Torino, se il Balbo dubitava di alcune ar-
gomentazioni del Troya, altri le rifiutavano più decisamente, né 
certo soltanto per amore della filologia; e il Balbo, corrispondendo 
con il Troya, non voleva essere confuso con essi: «Io sono qui il più 
capacitato», gli scrisse, «delle sue ragioni; gli altri a cui, valendomi 
della sua licenza, ho mostrato le sue lettere, lo sono meno di me» 35, 

Fra questi «altri» ricordò espressamente Federico Sclopis, giovane 
giurista liberale, che scrivendo nel 1829 dei Longobardi ne aveva 
apprezzata la legislazione e che successivamente, pur consentendo 
sui limiti imposti dai Longobardi alla libertà giuridica dei Latini, de-
plorò l'azione politica papale, che avrebbe ostacolato il già ben av-
viato processo di fusione fra i due popoli 36, Un altro giurista, e 
filologo, di ambiente torinese, il conte Carlo Baudi di Vesme, aiutò 
giovanissimo il Balbo nel preparare la traduzione italiana della 
Entwickelung der Veifassung der lombardischen Stadte del Leo ed 
entrò in profonda comunicazione culturale con il mondo tedesco 37; 

fu premiato dall'Accademia delle Scienze di Torino per un suo stu-
dio sulle vicende della proprietà in Italia nell'alto medioevo, dove il 
tema, scelto dall'Accademia, era un invito a considerare sia 
l'egemonia sociale dei Longobardi nel regno, sia le origini del mo-
vimento comunale, un invito accolto dal Baudi con discrezione, es-
senzialmente nella direzione indicata dal Leo 38• 

Il dialogo intenso, a buon livello erudito ma venato di cangianti 
ideologie, che si andò instaurando fra Napoli e Torino - non senza 
partecipazione di altre regioni italiane - e fra Italia e Germania 
nell'interpretazione delle origini prime della fioritura comunale ita-

34 Ibidem, pp. 880 s. (lettera del 7 febbraio 1831 al Troya). 

35 Ibidem, p. 869 (lettera del 21 gennaio 1831 al Troya). 

36 L. MOSCATI, Federico Sclopis storico dei Longobardi, in «Rassegna storica del Ri-
sorgimento», LXVI, 1979, pp. 259-276. Cfr. anche M. FuBINI LEUZZI, Gli studi storici, 
cit., pp. 145 s. 

37 H. LEO, Vicende della costituzione delle città lombarde fino alla discesa di Fede-
rigo imperatore in Italia, traduzione dal tedesco del conte Cesare Balbo, Torino 
1836. Cfr. L. MoscATI, Carlo Baudi di Vesme e la storiografia giuridica del suo tempo, 
in «Bollettino storico-bibliografico subalpino», LXXX, 1982, pp. 516-522; M. FUBINI 
LEUZZI, Gli studi storici, cit., pp. 170 s. 

38 L. MOSCATI, Carlo Baudi di Vesme, cit., pp. 509-516, 535-544. 
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liana, raggiunse un più severo rigore scientifico verso la metà del 
secolo per opera di Moritz August von Bethmann-Hollweg e di Karl 
Hegel: ma in una prospettiva storica su cui incombeva ancor sem-
pre il dilemma germanesimo-latinità. Il Bethmann-Hollweg si pose a 
riflettere sulla genesi delle libertà cittadine lombarde nel corso dei 
suoi studi sulla trasformazione degli istituti processuali romani 
nell'alto medioevo, studi che lo costrinsero a combattere la tesi del 
suo amico e maestro, il Savigny, sulla continuità delle istituzioni cit-
tadine, aderendo sostanzialmente al Leo, salvo a negare che il con-
solato comunale procedesse dallo scabinato germanico: ciò in 
nome di un principio metodologico di somma importanza, se-
condo cui gli sviluppi storici delle istituzioni devono essere spiegati 
non soltanto come «Verwandlung», come evoluzione sempre di 
qualcosa di preesistente, bensì anche come «Erzeugung neuer For-
men», produzione di forme rispondenti a nuovi bisogni e a nuove 
condizioni di vita 39, La libertà lombarda procedette, egli disse, da 
una «Umwalzung des ganzen geselligen Zustandes» 4o. Il Bethmann-
Hollweg insomma, a correzione del raccordo istituzionale supposto 
dal Leo, sviluppava un orientamento storiografico affiorante ap-
punto nel Leo, là dove questi aveva risolto i contrasti interni alle 
città precomunali in discordie sociali indipendenti da ogni tradi-
zione etnica. Ma ecco Karl Hegel, nella sua ampia Geschichte der 
Stadteveifassung van ltalien (Leipzig 1847), osservare che il Leo 
aveva trascurato gli studi del «gelehrten und scharfsinnigen» Troya 41, 

il quale aveva mostrato negli aldi, Halbfreie, la condizione giuridica 
fatta dai Longobardi ai Latini, una tesi che Karl Hegel volle con dovi-
zia di argomentazione confortare 42: e volle precisare che, se i Lon-
gobardi convivendo con i Latini ne appresero lingua e costumi, i 
Latini a loro volta, dopo essere stati per secoli avviliti 
(«herabgewlirdigt») dall'oppressione dell'impero romano, furono 
appunto dai Longobardi nuovamente educati alla libertà («wieder 
zur Freiheit erzogen»), poiché, nonostante quella libertà dimidiata 

39 M.A. voN BETHMANN-HOLLWEG, Ursprung der lombardischen Stadtefreiheit, Bonn 
1846, pp. IV s., 147 s. 

4o Ibidem, p. 174. 
41 K. HEGEL, Geschichte der Stddteverfassung van Italien, voi. I, Leipzig 1847, pp. 
344, 348. 

42 Ibidem, p. 401. 
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che era propria degli aldi, non pochi Latini accedettero, per esi-
genze militari dei re, a un onorevole servizio armato 43. La fusione 
fra le due etnìe appariva dunque il risultato di una osmosi reciproca, 
in cui però l'impulso verso le libertà cittadine traeva la sua origine 
prima nella fierezza longobarda. Quanto agli sviluppi successivi alla 
conquista franca fino all'avvento del regime comunale, Karl Hegel li 
esponeva come indipendenti ormai da ogni considerazione etnica, 
e la magistratura consolare era presentata come creazione di una 
società nuova 44, nella stessa prospettiva dunque proposta dal Beth-
mann-Hollweg. 
Questa impostazione fu sostanzialmente recepita da Antonio Pertile, 
il fondatore della storia del diritto italiano 45. Manzoni e Troya in tal 
modo prevalsero - con qualche adattamento e qualche coloritura 
tedesca - in virtù dell'autorità conseguita dalla Verfassungs-
geschichte, ciò che è tanto più facile intendere, quando si consideri 
che il Pertile aveva studiato in Austria e fu assegnato nel 1857 alla 
cattedra di storia del diritto istituita a Padova dal governo asbur-
gico 46 . Ma si può notare che il Pertile nello spiegare il formarsi 
dell'idea di un comune cittadino e l'origine degli ordinamenti che da 
tale idea conseguirono, pose l'accento sul ritorno culturale alle me-
morie di Roma antica, subito però dichiarando - per evitare ogni 
confusione con la tesi di una continuità istituzionale - che questo ri-
torno culturale è tutto ciò che si può attribuire alle istituzioni ro-
mane nella genesi dell'ordinamento comunale 47 • Simultaneamente 
accettò e accentuò le critiche alla tesi di una derivazione del conso-
lato dallo scabinato germanico. Con il Pertile - e parallelamente in 
Germania con l'opera di Max Handloike sulla dominazione vescovile 
delle città lombarde 48 - sembrava definitivamente vittoriosa la pre-

43 Ibidem, pp. 419 s. 

44 Ibidem, voi. II, pp. 205 ss. 
45 A. PERTILE, Storia del diritto italiano, voi. I., 'Torino 18962, p. 58 («i vinti non sussi-
stettero come nazione distinta da quella dei vincitori»), pp. 60 s. (riduzione dei Ro-
mani alla condizione di aldi); voi. II, Torino 1897, pp. 13 ss. (ulteriore fusione fra i 
diversi diritti di carattere personale e forza unificatrice del governo vescovile). 
46 H. LENTZE, L'insegnamento della storia del diritto nella riforma degli studi univer-
sitari promossa dal ministro austriaco van Thun, in »Archivio storico lombardo», VIII 
s, III, 1951-52, pp. 291-306. 
47 A. PERTILE, Storia del diritto italiano, cit., voi. II, p. 28. 
48 M. HANDLOIKE, Die lombardischen Stiidte unter der Herrschaft der Bischofe und 
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sentazione del consolato e del comune come forme nuove, pro-
dotte fuori da ogni evoluzione di istituti anteriori, anche se in un 
clima di civiltà tutto quanto condizionato dalle anteriori vicende 
della romanità, dell'esperienza ecclesiastica e della tradizione ger-
manica. La duplice prospettiva - della novità istituzionale e 
dell'ascendenza culturale molteplice - spegneva la concorrenza fra i 
miti e fra le posizioni ideologiche in una sorta di pacificazione 
spirituale dettata da una matura sensibilità storicistica. 

Eppure al di là di ogni superamento raggiunto in sede di critica sto-
rica, i miti erano duri a morire nel generale quadro culturale: anche 
a livello universitario. Nella prolusione tenuta nel 1860 a Bologna, 
Giosuè Carducci inaugurava i suoi corsi di eloquenza italiana con una 
significativa sintesi storica, nel dichiarato proposito di connettere lo 
sviluppo letterario con le «vicende politiche della nazione», e queste 
vicende imperniava sul contrasto fra l'elemento germanico, 
«ordinatosi nella feudalità», e l'elemento latino, «che fattosi largo con 
l'industria e 'l commercio ebbe a fine la libertà de' Comuni»: in età 
comunale l'elemento «straniero e feudale» fu vinto, nella sua mas-
sima incarnazione tedesca, dall'elemento «indigeno e popolano», ma 
visse nelle città come fazione dei ghibellini e dei grandi ed ebbe 
una sua propria letteratura, «la poesia cavalleresca derivata di Pro-
venza nelle corti e nei palagi», di fronte alla «poesia italiana sbocciata 
intorno alle chiese e nelle piazze di Romagna e Toscana» 49, Né la 
poesia di Provenza era penetrata in Italia, nella visione del Carducci, 
per le comunicazioni non mai interrotte fra quelle popolazioni, 
bensì in occasione della corte tenuta da Federico I a Torino nel 
1162: la poesia cavalleresca «lui osteggiante le città libere seguì di 
campo in campo, per rimanere, lui scomparso, nelle corti feu-
dali» 5°. Similmente la «poesia cortigianesca» di Sicilia seguì la sorte 
dei ghibellini nell'ultima età sveva, mentre la scuola poetica della 
città di Bologna, posta fra Lombardia e Toscana, accoglieva «le aspi-
razioni e le idee delle due più gloriose popolazioni latine» e trovava 
prosecuzione nella letteratura del «libero popolo» di Firenze fino 

die Entstehung der Communen, Berlin 1883, pp. 120-123. 
49 G. CARDUCCI, Primizie e reliquie, a cura di G. ALilINI • A. SORBELLI, Bologna 1928, 
pp. 241-243. 
50 Ibidem, pp. 244 s. Cfr. F. GABOTTO, Storia di Torino, Torino 1914, p. 154; F. Co-
GNASSO, Il Piemonte nell'età sveva, Torino 1968, p. 227. 
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all'età di Machiavelli e di Michelangelo 51. 

Una così compatta visione del passato, alla luce di un criterio etnico 
fatto valere all'interno della stessa letteratùra in lingua italiana, era in 
verità possibile allora, nell'accensione di spiriti che le vicende belli-
che del 1859 e le successive attese di annessione della Toscana al 
Piemonte avevano destata. Dopo i preliminari in Villafranca si era 
temuto che il granduca Leopoldo, «ramingante al paese germano», 
tornasse una volta ancora a Firenze: «non sia dato il gentile paese a 
la legge del barbaro re», aveva cantato il Carducci nell'ode Agosto 
185952 • Ma il medesimo Carducci, alcuni decenni dopo, nell'ode del 
1897 alla Chiesa di Polenta, cantava l' «itala gente de le molte vite» in 
una prospettiva alquanto diversa. La chiesetta, sorta nell'alto 
medieovo su un contrafforte dell'Appennino di Romagna da cui si 
riteneva fosse discesa la potente famiglia dei da Polenta, diventa 
simbolo delle sventure e della rinascita del popolo latino: «surse ella 
che ignoti servi morian tra la romana plebe quei che fur poscia i 
Polentani»; «fuori stridea per monti e piani il verno de la barbarie», 
una barbarie simboleggiata dal furore del dio germanico, Odino. Ma 
simbolo in pari tempo, quella chiesetta, della fusione fra genti di-
verse, premessa della civiltà comunale: «qui, nel cospetto a Dio 
vendicatore e perdonante, vincitori e vinti ... memore forza e amor 
novo spiranti fanno il Comune». Una idealizzazione: dove,· certo, la 
memoria della forza antica è un richiamo alla potenza di Roma, non 
alla violenza germanica, e dove l' «amor novo» è carità patria, vissuta 
con la trepidazione religiosa della tradizione cristiana. Ma è pur no-
tevole che, nell'immagine usata dal poeta per significare la fusione 
etnica, l'acculturazione germanica entro il mondo latino assuma 
l'aspetto di una sintesi nuova e diversa da entrambe le sue compo-
nenti: «la bianca uva e la nera calpestata e franta sé disfacendo il 
forte e redolente vino matura». 

A intendere il mutato orientamento giova considerare non soltanto 
il graduale attenuarsi della passione risorgimentale in una più pacata 
accettazione della convivenza tra i popoli - poiché sul finire del se-
colo si era lontani dagli antagonismi bellici anteriori, così come non 
si era ancora del tutto soggiogati dal fascino dei nuovi imperialismi -
ma anche gli sviluppi della storiografia di tradizione politico-lette-

5l G. CARDUCCI, Primizie, cit., pp. 245, 247-249. 
52 Ibidem, p. 228. 
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raria, sviluppi convergenti con la giovane e vigorosa storia del di-
ritto. Già nella letteratura storico-politica di Carlo Cattaneo, fin dal 
1844, era stato proposto uno schema di storia d'Italia in diretta po-
lemica con i modi consueti di impostare quel dibattito su germane-
simo e romanità che affaticava la scuola cattolico-liberale nelle sue 
relazioni con la scienza tedesca. Anziché privilegiare le istituzioni 
del potere e i costumi delle aristocrazie, richiamò l'attenzione anzi-
tutto sull'organizzazione del lavoro, nei campi e nelle città: questa 
l'operosità in cui non è dubbia in Italia la permanenza di forme tra-
dizionali del mondo mediterraneo, qualunque sia stata la violenza di-
struttiva dell'invasione longobarda e qualunque la preponderanza 
dell'aristocrazia militare; una permanenza che integrava quella 
linguistica e religiosa e su cui si innestarono esigenze nuove di difesa 
locale e cittadina e infine i molti organismi politici autonomi, stret-
tamente connessi alla prosperità economica dell'età comunale 53. La 
prospettiva storica del Cattaneo era in armonia con il crescente in-
teresse, fra Settecento e Ottocento, per i problemi socio-econo-
mici, particolarmente vivi nell'operosa Lombardia, e per il condi-
zionamento che ne subivano i problemi politico-istituzionali, ed era 
in armonia con quel positivismo sociale che in sede filosofica 
suggeriva una metodologia storica nuova: così come avvenne nel 
manifesto pubblicato da Pasquale Villari nel gennaio 1866 sul 
«Politecnico» 54, la rivista fondata appunto, tempo addietro, dal Cat-
taneo, come repertorio di studi destinati a promuovere cultura e 
prosperità 55, 

È vero che nel marzo del medesimo 1866 uscì sul «Politecnico» un 
altro saggio del Villari - divenuto poi introduzione alla sua opera sui 
Primi due secoli della storia di Firenze -, saggio nel quale il pro-
blema longobardo e il problema comunale sono ripresi, e connessi 
fra loro, esattamente nelle forme del dibattito più tradizionale, con 
insistenze sulla vicendevole azione di Latini e Germani, sulla 
«tenacia» della pur conculcata stirpe latina in Italia, sulla «risorta 
gente latina contro gli eredi della gente germanica» rappresentati 

53 c. CA'ITANEO, Scritti storici e geografici, a cura di G. SALVEMINI - E. SESTAN, voi. I, Fi-
renze 1957, pp. 372, 375 ss. Cfr. B. CROCE, Storia della storiografia italiana nel secolo 
XIX, voi. I, Bari 1930, pp. 214 ss. 

54 E. ARTIFONI, Medioevo delle antitesi. Da Villari alla "Scuola economico-giuridica", 
in «Nuova rivista storica», LXVIII, 1984, p. 369. 

55 N. Bonmo, Una filosofia militante. Studi su Carlo Cattaneo, Torino 1971, p. 128. 
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dalla feudalità 56, Ma la ripetizione dello schema era destinata a per-
dere forza proprio in virtù della riorganizzazione degli studi che 
ebbe promotore il Villari a Pisa e a Firenze, nello spirito di quel suo 
manifesto di impronta positivistica che esigeva l'applicazione del 
metodo storico allo studio della società 57; e in virtù dell'esempio 
dato dal Villari stesso nell'opera su Firenze, quando pone in paren-
tesi il mito di una perenne contrapposizione etnica e con attenta 
indagine sulla società fiorentina scopre il giuoco complesso degli in-
teressi economici, delle antitesi fra i gruppi, dei connessi sviluppi 
istituzionali 58• Così si pervenne a Magnati e popolani di Gaetano Sai-
vernini e alla critica radicale esercitata da Gioacchino Volpe sui miti 
storiografici di origine romantica. Vi si pervenne persino con qual-
che esuberanza. 
Lungi dal ricollegare il comune cittadino italiano al municipio 
romano, o la magistratura consolare allo scabinato germanico, il 
Volpe dedusse comune e consolato da un'associazione volontaria 
privata che, a suo dire, «lega solo quelli che vi abbiano spontanea-
mente aderito» 59, La polemica contro i miti della continuità istitu-
zionale romana o germanica condusse dunque il Volpe, nel saggio 
del 1904 su Origine e svolgimento dei comuni italiani, a risolvere il 
primo comune in un fatto puramente sociale e precario, ora 
affiorante ad esprimere interessi di pochi consociati, ora «discioltosi 
nuovamente e scomparso». Ne soffrì in questo modo non solo, 
com'era giusto, l'idea troppo meccanica di persistenze immiserite 
ma operanti di organi antichi di autogoverno, bensì la percezione 
stessa della continuità culturale, nelle città lombarde e toscane, a li-
vello ecclesiastico e giuridico, di un concetto di res publica impli-
cante l'inclusione dei poteri locali, comunque espressi e da 

56 P. VILLARI, / primi due secoli della storia di Firenze, a cura di N. OITOKAR, Firenze 
s.d.3, pp. 17, 22, 24, 30 s. 
57 La filosofia positiva ed il metodo storico, in P. VILLARI, Arte, storia e filosofia. Saggi 
critici, Firenze 1884, pp. 437-506. Cfr. G. VOLPE, Storici e maestri, nuova edizione, Fi-
renze 1967, pp. 177 ss.; C. VIOLANTE, La ripresa della Scuola Normale di Pisa nell'Italia 
unita (1862), in Studi di letteratura e di storia in memoria di Antonio di Pietro, Milano 
1977, pp. 228 ss.; E. ARTIFONI, Medioevo delle antitesi, cit., pp. 370 s. 
58 E. ARTIFONI, Un carteggio Salvemini-Loria a proposito di «Magnati e popolani• 
(1895), in «Bollettino storico-bibliografico subalpino«, LXXIX, 1981, p. 236, n. 1; pp. 
238 s., 243. 
59 G. VOLPE, Medioevo italiano, nuova edizione, Firenze 1961, p. 103 (nel saggio del 
1904 su origine e svolgimento dei comuni italiani). 
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qualunque situazione locale emergenti, in un ordinamento distinto 
dalla sfera degli interessi limitati a un gruppo 60 • La recente dimo-
strazione che il comune nacque come civitas consapevole del 
proprio carattere pubblico 61, non intende riprendere il mito defun-
to, ma esprimere la realtà di un medioevo italiano indubbiamente 
creativo e altrettanto indubbiamente innestato, proprio nella sua 
creatività, su un antico processo di incivilimento, non mai spento 
nella sua sostanza culturale. 
Anche per altro verso avvenne al Volpe, in quello stesso anno - nel 
saggio del 1904 su Lambardi e Romani nelle campagne e nelle 
città 62 -, di oltrepassare la misura nello sfatare i miti ottocenteschi. 
In quel saggio, oggi giustamente celebrato da autorevoli medievisti 
italiani per la sua volontà di concretezza, l'apparente riferimento del 
titolo ad etnìe contrapposte è corretto e spiegato in un sottotitolo 
significativo del complesso proposito dello scrittore: Per la storia 
delle classi sociali, della nazione e del rinascimento italiano. Il Volpe 
ha indubbiamente ragione quando interpreta i Lambardi toscani dei 
secoli XI-XIII come una classe sociale inserita nel contesto nuovo di 
una nazione nascente. Ma l'idea di un radicale mutamento che sa-
rebbe avvenuto intorno al mille per opera di militi e castellani, in 
gran parte «gente nuova, venuta su proprio ora dal coacervo della 
società feudale» 63, induce il Volpe a supporre uno iato fra la tradi-
zione longobarda e i Lambardi, che non risponde alla gradualità 
dello sviluppo storico, bensì al mito nuovissimo della rivoluzione. 
Il processo di demitizzazione della genesi del movimento comunale 
fra germanesimo e latinità raggiunse dunque col Volpe un punto 
tale, da cui occorre moderatamente recedere, riconoscendo che al 
di là dei miti dell'età romantica e risorgimentale e dei dibattiti nati 

6o G. TABACCO, Vescovi e comuni in Italia, in I poteri temporali dei vescovi in Italia e 
in Germania nel medioevo, a cura di C.G. MoR - H. SCHMIDINGER, Bologna 1979 
(Annali dell'Istituto storico italo-germanico, Quaderno 3), pp. 253-282. 
61 O. BANTI, •Civitas" e «commune• nette fonti italiane dei secoli Xl e XII, in «Critica 
storica«, NS, IX, 1972, pp. 568-584. 
62 In «Studi storici», XIII, 1904, pp. 53-81, 167-182, 241-315, 369-416, ripubblicato in 
G. VOLPE, Origine e primo svolgimento dei Comuni nell'Italia longobarda, Roma 
1976. Cfr. G. TABACCO, Fief et seigneurie dans l'Italie communale, in «Le moyen Age», 
LXXV, 1969, pp. 20-23. 
63 G. VOLPE, Medioevo italiano, cit., pp. 90-93, 101 (nel cit. saggio sui comuni). 
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nel fervore di difenderli o di superarne le contraddizioni, l'incontro 
fra le genti immigrate dal Nord e la cultura del mondo mediterraneo 
fu realmente il problema centrale dell'alto medioevo e che pertanto 
la città comunale italiana, pur se espressione di una società rinno-
vata, si organizzò in forme suggerite da tradizioni di pensiero, di 
mentalità e di attività guerresche e pacifiche, le cui radici affondano 
in ben determinate esperienze del millennio anteriore. 
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Die deutsche Ritterforschung 
im 19. Jahrhundert 

von Josef Fleckenstein 

Der Gegenstand meines Vortrages soli die deutsche Ritterforschung 
des 19. Jahrhunderts sein, und zwar soll es darum gehen, die 
Ritterforschung als Paradigma der allgemeinen deutschen Mittel-
alterforschung und ihrer Wandlung im 19. Jahrhundert 1 genauer zu 
betrachten. Dies soll am Beispiel einer Reihe ausgewahlter Arbeiten 
geschehen, und zwar sowohl von allgemeinen Darstellungen wie 
von speziellen Untersuchungen, um an ihnen aufzuzeigen, in 
welche Zusammenhange die Ritterforschung eingebunden ist, auf 
welchen Voraussetzungen sie beruht und welche geistigen 
Stromungen auf sie im Laufe des 19. Jahrhunderts eingewirkt oder 
sie fUr sich in Anspruch genommen haben. 
Wir sind gewohnt, das 19. Jahrhundert (im Unterschied zum 18. als 
dem «aufgeklarten Saeculum») als das «historische Jahrhundert» 2 zu 
bezeichnen und meinen damit, dafs seine geistige Physiognomie 
wesentlich bestimmt ist durch seine ungewohnlich starke 
Zuwendung zur Geschichte als dem Schliissel flir sein neues und 
eigenartiges Weltverstandnis. Man weifs, dafs das Erlebnis der 

Allgemein zur Historiographie im 19. Jahrhunçlert: E. FUETER, Geschichte der 
neuemn Historiographie, Berlin 1911, 19363; M. RITTER, Die Entwicklung der 
Geschichtswissenschajt, an den juhrenden Werken betrachtet, Mi.inchen 1919; G .P. 
Gooc11, History and Historians in the Nineteenth Century, London 19582, cleutsche 
Ausgabe: Geschichte und Geschichtsschreiber im 19. Jahrhundert, Frankfurt am 
Main 1964; H. RITl'ER voN SRmK, Geist. und Geschichte vom deutschen Humanismus 
bis zur Gegenwart, Mlinchen-Salzburg 1950 (Bd. 1), 1951 (Bd. 2). Zur Ritter-
forsèirnng vgl. A. BoRST, Einleitung zur Forschungsgeschichte, in Das Rittertum im 
Mittelalter, 1mg. von A. BORST (Wege der Forschung, 349), Dannstadt 1976, S. 1-16. 
2 Vgl. dazu N. HAMMERSTE!N, Der Anteil des 18. Jahrhunderts an der Ausbildung der 
historischen Schulen des 19. Jahrhunderts, in Historische Forschung im 18. Jahr-
hundert. Organisation - Zielsetzung - Ergebnisse, hrsg. von K. HAMMER - J. Voss 
(Pariser Historische Studien, hrsg. vom Deutschen Historischen Institut in Paris, 13), 
Bonn 19.76, S. 432 ff. 
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franzosischen Revolution wie der folgenden Napoleonischen Kriege 
und der tiefgreifenden Veranderungen, die sie in ganz Europa zur 
Folge hatten, das Jahrhundert in neue Bahnen gelenkt und in ihm 
neue Krafte mobilisiert hat: Nationale, liberale, demokratische 
Tendenzen treten hervor, und in allen ki.indigt sich ein neues 
Orientierungsbedtirfnis an der Geschichte an. Fi.ir dieses Orien-
tierungsbedi.irfnis und die Bemi.ihung, ihm gerecht zu werden, wird 
spater die Bezeichnung «Historismus» gefunden werden 3 . Er 
gehort zur geistigen Signatur der Zeit, die freilich auch noch andere 
Zi.ige aufweist - wie denn eine Zeit nie nur auf eine einzige Formel 
zu bringen ist. In der Tat laufen neben dem Historismus noch 
andere Tendenzen und Krafte einher, mit denen er sich beri.ihrt, z. 
T. i.iberschneidet, z.T. aber auch im Widerstreit steht. Wir pflegen 
sie als Romantik, als Idealismus, Realismus, Positivismus usf. zu 
bezeichnen. Wie der Historismus, so haben auch sie die Ge-
schichtsschreibung und Geschichtsauffassung auf ihre Weise tangiert 
- ein Sachverhalt, der sich im Grunde von selbst versteht und 
deshalb kaum der Erwahnung bedi.irfte. Er ist als allgemeine 
Feststellung gewifs nur trivial, wird aber bedeutungsvoll, wenn man 
den Zusammenhangen nachgeht, die das einzelne Werk mit den 
grofsen Tendenzen der Zeit verbindet. Denn erst in dieser 
Verbindung wird deutlich, wie stark das Verstandnis der Geschich-
te von den Vorstellungen und Bedi.irfnissen ihrer Zeit bestimmt, 
wie tief es in ihr verwurzelt ist. 
In der Absicht, diese Zusammenhange zu eruieren, wenden wir uns 
nach diesen Vorbemerkungen, die im folgenden zu prazisieren sein 
werden, zunachst zwei reprasentativen Werken der deutschen 
Geschichtsschreibung des 19. Jahrhunderts zu, und zwar einem 
Werk aus seiner Fri.ihzeit: der Geschichte der Hohenstaufen von 
Friedrich von Raumer, insbesondere von dessen 6. Band aus dem 

3 Dazu E. TR0ELTSCH, Der Historismus und seine Probleme, Ttibingen 1922; K. 
HEuss1, Die Krisis des Historismus, Tiibingen 1932; R. WITTRAM, Historismus und 
Geschichtsbewujstsein, in «Historische Zeitschrift», 157, 1937, S. 229 ff.; F. MEINECKE, 
Die Entstehung des Historismus, Mtinchen 19462; B. CROCE, Der Historismus und 
seine Geschichte: Geschichte als Gedanke und Tat, Hamburg o. ]., S. 63 ff.; F. 
W AGNER, Historismus als Wissenschaftsprinzip, in F. WAGNER, Geschichts-
wissenschaft, hrsg. von F. WAGNER - R. BR0DFUHRER (Orbis Academicus), Freiburg-
Mi.inchen 1951, S. 313 ff. 

44 



Jahre 1825 4, und einem Werk aus seiner Spatzeit - und dies wird 
nun aber nicht, wie man als Entsprechung zu von Raumers Dar-
stellung erwarten sollte, die Geschichte der deutschen Kaiserzeit 
von Wilhelm von Giesebrecht sein, sondern die Deutsche Ver:f as-
surigsgeschichte · von Georg Waitz, und zwar deren 5. Band aus 
dem Jahre 1874 5, da dieser - und nicht der entsprechende Band 
von Giesebrecht - das fur ihre Zeit gi.iltige Bild des Rittertums 
enthalt. 
Diese Verschiebung ist insofern aufschluBreich, als sich in ihr 
andeutet, daB in den Werken von Giesebrecht und Waitz, die 
tibrigens bei de Schiller Rankes waren 6, eine Diff erenziernng erfolgt 
ist, die offenbar mit der Entwicklung der Geschichtswissenschaft im 
19. Jahrhundert zusammenhangt und unser Problem der Wandlung 
des Ritterbildes zentral bertihrt. Sie wird uns deshalb noch eingeh-
end zu beschaftigen haben. Zunachst begnligen wir uns mit der 
Feststellung, daB die reprasentative Darstellung des Rittertums im 
fri.ihen 19. Jahrhundert aus der Feder von Raumers, die des spaten 
19. Jahrhunderts von Georg Waitz stammt. Der Vergleich beider 
Werke kann uns deshalb in den Unterschieden, die sich in ihren 
Darstellungen des Rittertums abzeichnen, einen ersten Eindruck 
von dem Wandel vermitteln, der sich im Laufe des Jahrhunderts in 
den Methoden, Moglichkeiten und Wertungen innerhalb der deut-
schen Geschichtswissenschaft durchgesetzt hat. 
Die Veranderungen sind in der Tat bedeutend. Obwohl Friedrich 
von Raumers Wurzeln noch in die Aufklarung zuri.ickreichen, war 
er doch wesentlich durch das Erlebnis der Freiheitskriege gepragt 
und unter dem EinfluB Johannes von Mi.illers zur Auffassung einer 
historisch-organischen Entwicklung des Staates gelangt, die ihn als 
einen Geistesverwandten des Freiherrn vom Stein erscheinen lieB 7. 

Mit ihm teilte er die Begeisterung fur die vaterlandische Vergangen-
heit, die Liebe zu den Traditionen des alten Reiches, das auf Reli-

4 F. VON RAUMER, Geschichte der Hohenstaufen und ihrer Zeit, Dtisseldorf 1825, 
18785, Bd. 6, S. 551 ff. 
5 G. WAITZ, Deutsche Verfassungsgeschichte, bearbeitet von K. ZEUMER, Berlin 
18933; Nachdr. Graz 1955, Bel. 5, S. 452 ff. 
6 Zur Ranke-Schule: H. RI1TER VON SRBIK, Geist und Geschichte, Bel. 1, S. 293 ff. 
7 Vgl. G.P. GooCH, Geschichte und Geschichtsschreiber, S. 84 ff. une! H. RITI'ER VON 
SRBIK, Geist und Geschichte, Bd. 1, S. 225 f. 
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giositat und «Rittergeist» gegri.indet und mit seinen tiefsten Kraften 
im Christentum ve1wurzelt war. Ober Stein hinaus sah er das Reich 
der Hohenstaufen eingebunden in die gro!se Gemeinschaft des 
christlich-germanisch-romanischen Abendlandes. Er hat selbst 
erklart, da!s er Geschichte «mit hochster Teilnahme des Geistes und 
des Herzens» betrieb 8, um durch sie zu begeistern. Und da er vie-
len seiner Zeitgenossen aus dem Herzen sprach und obendrein ein 
glanzender Darsteller war, fand seine Geschichte der Hohenstaujen 
schnell allgemeine Anerkennung. Selbst Ranke hat es ihm als hohes 
Verdienst angerechnet, da!s er mit dieser Geschichte «der deut-
schen Nation eine der gro!sten Epochen ihrer Vergangenheit in 
lebendige Erinnerung» gebracht habe, und seine BemUhung, auch 
die sogenannten Alterti.imer in sein historisches Werk 
aufzunehmen, wird von Ranke ausdrikklich begri.i!st. Gerade durch 
sie werde es zu einem Werk der modernen Historiographie, deren 
Charakteristikum es sei, «da!s sie alle Elemente des Lebens, die zu 
der universalen Entwicklung mitwirken, zusammenzufassen und zur 
Anschauung zu bringen sucht» 9 • Ranke hat freilich auch die 
Schwachen seines Werkes erkannt und kritisch angemerkt, da!s 
Raumer die Kategorien des Staatslebens seiner Zeit in seine 
Forschungen i.iber das 12. und 13. Jahrhundert i.ibertragen habe 10. 

Was er nicht anmerkte, was aber noch vie! schwerer wog, war die 
Tatsache, da!s Raumer zwar Quellenstudien betrieb, da!s er aber 
einen unkritischen Gebrauch von seinen Quellen machte und sich 
davon auch nach dem Siegeszug von Niebuhrs bahnbrechendem 
Werk nicht abbringen lie!s 11 • Er machte kein Hehl daraus, da!s er 
als Historiker weniger Forscher als Publizist und zeitgenossischer 
Politiker sein wollte 12 • 

Pri.ift man vor diesem Hintergrund seine Darstellung des Rittertums, 
so erweist sich, da!s sie zum alle1wenigsten auf eigenen Forschungen 
beruht. Er hat selbst als seine beiden Gewahrsmanner den 

8 H. RITIER VON SRBIK, Geist und Geschichte, Bel. 1, S. 225. 
9 L. VON RANKE, Bine Gedachtnisrede bei Er6ffnung der vierzehnten Plenar-
versammlung der historischen Commission. Maurer, Raumer, Liebig, Stalin, in 
«Historische Zeitschrift», 31, 1874, S. 151 ff. 
10 L. voN RANKE, Gedachtnisrede, S. 151. 
11 G.P. Goocrr, Geschichte und Geschichtsschreiber, S. 85. 
12 H. RnTER VON Sml!K, Geist und Geschichte, Bel. 1, S. 225. 
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bedeutenden franzosischen Kulturhistariker la Curne de Sainte-
Palaye und dessen deutschen Nacheiferer Jahann Gustav Gattlieb 
Busching genannt 13, und in seinen Sachmitteilungen bleibt er auch 
ganz in ihrer Spur. Um seinen eigenen Anteil zu erkennen, 
empfiehlt es sich, kurz auf seine beiden Gewahrsmanner ein-
zugehen. Sainte-Palaye, den Friedrich Meinecke unter die Vorlaufer 
des Historismus eingereiht hat, gehort zu den folgenreichsten 
Erforschern des Rittertums 14 . Er hat als Edelmann des Ancien 
Régime, der sich dem Rittertum noch innerlich verbunden fuhlte, 
zudem als Sammler und Kenner der Troubadourdichtung die 
Erscheinung, die Leistungen und die Tugenden des Rittertums als 
sein spater Bewunderer dargestellt, und da er es mit den Augen des 
franzosischen Patrioten sah, wurde es in seiner Darstellung zu einer 
rein franzosischen Erscheinung, der mhmvollen Verkorperung des 
franzosischen Mittelalters - der nur eines abging: daJs sie nicht auf 
der Hohe der franzosischen Aufklarung stand 15. 

Sawohl in dieser Wertung wie in der Begrenzung des Rittertums auf 
Frankreich wich Blisching 16 van seinem franzosischen Vorbild ab. 
Ihm lag zwar das deutsche Rittertum am Herzen, das er mm aber 
nicht anstelle des franzosischen Rittertums setzen wallte, sondern 
das er van vornherein in einem weiteren Zusammenhang sah, 
wabei ihm die quellenmaJsig gut fundie1ten alteren Obersichten von 
Du Cange und Muratori zu Hilfe kamen 17• Wenn er im Rikkgriff auf 
sie auch noch zu keinem geschlassenen Bild gelangt, sondern, wie 
er selbst bescheiden bemerkt, nur ein «Masaik» des «Ritterwesens» 

13 F. voN RAuMER, Geschichte der Hohenstaufen, Bd. 6, S. 758, Anm. 1. 
14 Jean-Baptiste DE LA CuRNE DE SAINTE-PALAYE, Mémoires sur l'ancienne chevalerie 
considerée camme un établissement politique et militaire, 3 Bde., Paris 1759-81, 
Limoges 18773; das Zitat Meineckes in F. MEINECKE, Entstehung des Historismus, S. 
191; vgl. auch A. BORsT, Einleitung, S. 5, der mit Recht darauf hinweist, dals noch 
Huizinga und Bloch von ihm zehrten: siehe J. HurzrNGA, Herbst des Mittelalters, 
Stuttgart 19526, S. 41, Anm. 28. 
15 Vgl. F. MEINECKE, Die Entstehung des Historismus, S. 191. 
16 J.G.G., BOsCHING, Ritterzeit und Ritterwesen. Vorlesungen, 2 Ilde., Leipzig 1823. 
17 Charles du Fresne, Sieur Du CANGE, Mi/es, in Glossarium mediae et infinae 
latinitatis, Bd. 5, 1678, Neudruck Graz 1954, S. 377 ff. und L.A. MURATORI, De 
institutione militum, quos Cavalieri appellamus .. . , in Antiquitates ltalicae Medii Aevi, 
Mecliolani 1741, Bel. 4, Sp. 675 ff. 
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bieten kann 18 , so weiten sich seine Beispiele doch von Frankreich 
und Deutschland auf England, Italien und Spanien aus und zeigen 
damit an, daB das deutsche Rittertum als Teil einer groBeren 
Erscheinung gesehen werden muB, an der zumindest mehrere 
europaische Nationen Anteil haben. Und da Bi.isching seinem 
Vorbild Sainte-Palaye in dem wesentlichen Punkt, der den Gewinn 
seines Werkes ausmacht, gefolgt ist, darin namlich, daB er neben 
den erzahlenden und dokumentarischen Quellen auch die 
Dichtungen der Zeit heranzieht, gelangt er zu einer Darstellung der 
ritterlichen Lebenswirklichkeit, die nicht nur die «Verfassung» des 
Rittertums und den ritterlichen Alltag in Kampf und Spie!, sondern 
auch sein Selbstverstandnis in der Dichtung und seine Ideale - wenn 
auch nur bruchsti.ickhaft - umfaBt. 
Sainte-Palaye und Bi.isching haben damit nicht nur das Materiai, 
sondern auch die Grundkonzeption geliefert, auf denen die 
Darstellung von Raumers beruht, die gleichwohl den Stempel und 
die Handschrift ihres Verfassers tragt. Was Bi.isching nur andeutet, 
spricht er vie! klarer und eingangiger aus. Beispielhaft seine 
Bemerkungen i.iber den Ursprung des Rittertums, der «nicht an 
einer bestimmten Stelle oder in einer stark hervortretenden 
Tatsache nachzuweisen (sei), sondern so wie sich das Lehnswesen 
und der Adel anfangs unbemerkt und allmahlich entwickelte, so 
auch das Rittertum». Und er fahrt fort: «Manchen Volkern fehlt es 
ganz, bei anderen tritt es nur als unvollkommene Nachahmung 
hervor; in den germanischen Volkern hat es die hochste Voll-
endung erreicht, obgleich die Eigenti.imlichkeit jedes einzelnen 
auch hier nicht zu verkennen ist 19. Das Beispiel zeigt, wie geschickt 
von Raumer sich die Forschungen von Sainte-Palaye und Bi.isching 
zunutze macht, sie seinen eigern;n Vostellungen anpaBt und sie auf 
eine schli.issige Forme! bringt. Seine Starke liegt offensichtlich in 
der Kombination, die allerdings voraussetzt, daB ihm brauchbare 
Daten zur Verfi.igung stehen. Wo dies nicht der Pali ist und er z.B. 
i.iber seine Gewahrsmanner hinausgeht, schlagt die Starke leicht in 
Schwache um; denn dann kombiniert er zwar auch, aber ohne die 
notige Absicherung in den Quellen. Bezeichnend dafi.ir seine vagen 
Bemerkungen i.iber die Moglichkeit, daB auch «nicht vollig freie 
Manner» in den Ritterstand eintreten konnen, was er als Zeichen 

18 J.G.G. BOSCHING, Ritterzeit und Ritterwesen, Bd. 1, s. Xl. 
19 F. voN RAUMER, Geschichte der Hohenstaujen, Bd. 6, S. 758. 
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dafur ansieht, daB der Ritterstand «gewissermaBen das Bi.irgertum 
mit dem Adelswesen vermittelte» 20 • Es liegt auf der Hand, daB hier 
nicht der Historiker, sondern der Zeitgenosse spricht, der seine 
Vorstellungen und Wi.insche auf die Vergangenheit i.ibertragt - wie 
dies auch Ranke schon in Bezug auf die Kategorien des Staatslebens 
festgestellt hatte. 

I 

In der Tat beziehen die Kombinationen Raumers auch die Ideen 
seiner Zeit mit ein. Sein Verhaltnis zur Vergangenheit ist das 
direkte Korrelat ·zu seinem Engagement fur seine Gegenwart. 
Charakteristisch ist die Verbindung nationaler-«vaterlandischer» und 
universaler Vorstellungen, die er nicht nur mit der Romantik, 
sondern - gleichsam als Restbestand - auch mit der Aufklarung 
teilt. Sie haben sein Werk im· ganzen impragniert, und es ist kaum 
zweifelhaft, daB die allgemeine Anerkennung, die er dafur fand, 
nicht zuletzt auf die starke Obereinstimmung zuri.ickgeht, die 
zwischen seiner Schilderung der Stauferzeit und den bestimmenden 
Ideen seiner Gegenwart bestand. 
Auch sein Bild vom Rittertum fi.igt sich li.ickenlos in diesen Zusam-
menhang ein. An diesem Bild ist zweierlei charakteristisch, namlich 
erstens die idealisierte Darstellung des Rittertums, das in der Zeit 
der Hohenstaufen seinen Hohepunkt erlebt und dank seiner nach-
haltigen Pragung durch Christentum und Germanentum in be-
sonderem MaBe «der Sinnesart der deutschen Volker» entsprochen 
habe 21 - und zweitens der Versuch, das Rittertum (in der 
Nachfolge van Sainte-Palaye) in seiner vollen Lebensbreite zu 
erfassen: als eine Erscheinung, die die gesamte Geschichte van der 
Verfassung und Politik bis zur Religion und Literatur beri.ihrt, 
eingespannt zwischen Ideai und Wirklichkeit. Man erkennt deutlich, 
daB sich in der Tendenz zur Idealisierung, der Verbindung 
nationaler und universaler Vorstellungen und in der Bemi.ihung, das 
Rittertum als Gesamterscheinung gleichsam in seiner Totalitat zu 
erfassen, Grundtendenzen des romantischen BewuBtseins im 
fri.ihen 19. Jahrhundert widerspiegeln. 
Diese Tendenzen haben bekanntlich die Jahrhundertmitte nicht 
oder doch nur sehr vereinzelt i.iberlebt. So i.iberrascht es nicht, daB 
die reprasentative Darstellung des Rittertums aus dem letzten Vier-

20 Ibidem, S. 762. 
21 Ibidem, S. 782. 

49 



tel des 19. Jahrhunderts von Georg Waitz 22 sich von der Darstellung 
von Raumers wesentlich unterscheidet. Sie ist ein methodisches 
Meisterstiick 23 : im Grunde weniger Darstellung als Forschungs-
resumé, dementsprechend genauer, im einzelnen reicher, aber -
was nicht ubersehen werden kann und darf - auch enger als die 
Darstellung von Raumers. Dabei lassen wir ganz auf sich beruhen, 
dafs sie zeitlich bereits um 1150 abbricht, also die Zeit der 
Entfaltung unter den Staufern nicht mehr einbezieht. 
Was als erstes in die Augen springt, ist der reiche Quellenapparat, 
auf den Waitz seinen ùberblick stlitzt. Er ist die sichtbare Frucht 
der veranderten Forschungssituation, die durch die Stiftung des 
Freiherrn vom Stein, das grundlegende Quellenwerk der Manu-
menta Germaniae Historica ermoglicht worden ist. Waitz, der zu 
ihren frOhesten und intensivsten Mitarbeitern gehort 24 , hat sie sich 
voli zunutze gemacht. 
Er geht vom berittenen Kriegsdienst aus, schildert, wie dieser eine 
eigene Lebensform bedingt, die Vasallen und Ministerialen umfafst 
und sich schliefslich zum ardo militaris, zum Ritterstand verfestigt. 

22 G. WAITZ, Deutsche Verj'assungsgeschichte, Berlin 18933, Nachdr. Darmstadt 
1955, Bd. 5., S. 452 ff. 
23 Dies ist zu betonen gegeni.iber E.-W. B6CKENF6RDE, Die deutsche veifassungs-
geschichtliche Forschung im 19. Jahrhundert (Schriften zur Verfassungsgeschichte, 
1) Berlin 1961, der S. 99 ff. allzu einseitig die zeitgebundenen Ziige der Arbeiten von 
Waitz herausarbeitet. Man wird demgegeniiber billigerweise sagen cltirfen, daB 
Waitz in seinen Auffassungen (etwa im Gebrauch des expansiven Germanen-
begriffes) gewiB als ein Sohn seiner Zeit zu e1weisen ist, daB andererseits aber kaum 
ein anderer Historiker seiner Zeit sein eigenes Urteil in so strengem MaBe wie Waitz 
an die Aussagen der Quellen gebunden hat, so daB gelegentlich sogar der Eindruck 
eines bloBen Quellenreferates entstehen konnte. In der Beherrschung der Quellen 
war Waitz freilich kaum zu i.iberbieten. Was ihre Auswertung angeht, so hat er nach 
seinen eigenen Worten (in seiner berlihmten Besprechung des Sybel-Ficker-Streites 
in den «Gottingischen Gelehrten Anzeigen« von 1862, abgedruckt in Universalstaat 
oder Nationalstaat, hrsg. von Fr. Sc1-INEIDER, Innsbruck 1941) S. 268 daran 
festgehalten, «daB ... in aller Weise une! von allen Seiten danach gestrebt werden 
soli, daB unsere historische Wissenschaft von den Stimmungen und Wi.inschen der 
Gegenwart unbeirrt bleibe». 
24 Vgl. H. BREBLAU, Geschichte der Monumenta Germaniae Historica, Hannover 
1921, S. 219 ff. Hier S. 223 das aufschluBreiche Urteil von Pertz i.iber Waitz: «Er ... 
besitzt groBe Genauigkeit und eine Richtung, die Quellen jedes Schriftstellers auf 
das sorgfaltigste zu ermitteln, wodurch er sich ganz zur Teilnahme an der 
Fortsetzung der Scriptores eignet». 
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Dieser Ritterstand umgreift nach Waitz den ganzen Adel; adliges 
und ritterliches Leben decken sich, doch schliefst das Verhaltnis 
von Adel und Rittertum verschiedene Stufen ein: ein Graf ist als 
Ritter nicht mit seinen Ministerialen gleichzustellen, und ein 
Ministeriale, der als Ritter zweifellos zum Adel gehort, gilt sogar 
rechtlich trotzdem noch weiterhin als unfrei - es sei denn, dafs der 
Konig oder sein Herr ihn mit der Freiheit begabt. Gleichwohl 
gehoren alle zusammen zur militia, bilden sie gemeinsam den 
Ritterstand, in dem die saziale Gemeinsamkeit die rechtlichen 
Schranken i.iberbri.ickt. Die saziale Verbindung wird dann die 
rechtliche Fixierung nach sich ziehen. Doch darauf geht Waitz nicht 
mehr ein. In seiner Darstellung erscheint der Ritterstand als ein 
adliger Stand und zwar ein Berufsstand, der noch nicht 
abgeschlossen war und daher dem Ti.ichtigen den Aufstieg zum 
Adel ermoglichte - was i.ibrigens in gewissen Grenzen auch in der 
Folgezeit in der Tat immer moglich war 25 . 

Vergleicht man diese Darstellung van Waitz mit der von Raumers, 
so konnen wir i.iber unsere vorausgeschickte Andeutung hinaus jetzt 
genauer sagen: sie zeichnet sich gegeni.iber der van Raumers durch 
eine aufserordentliche Sachlichkeit aus; die Quellen bestimmen den 
Text. Selbst die Urteile, die nur sparsam einfliefsen, werden, soweit 
dies nur moglich ist, auf Quellenaussagen gesti.itzt. Nationale 
Wertungen kommen in diesem Zusammenhang i.iberhaupt nicht 
vor - was besonders auffallen mufs, wenn man bedenkt, dafs in den 
alteren Arbeiten die nationale Komponente eine wichtige, oft 
geradezu bestimmende Rolle spielt. Dies ist hier offensichtlich 
nicht mehr der Fall - und es fallt ebenfalls auf, dafs mit den 
nationalen auch die universalen Kategorien verschwunden oder 
jedenfalls in den Hintergrund getreten sind. Bestehen bleibt 
lediglich der nationale Rahmen der Darstellung, der fi.ir die gesamte 
Verfassungsgeschichte gilt, aber keine ausschliefsliche Geltung hat. 
Was das Rittertum angeht, so ist vor allem die Verbindung mit 
Frankreich (wie selbstverstandlich auch mit Italien) durchaus im 
Blick. So etwa bei der Erwahnung der Waffenspiele und Turniere, 
die i.iberhaupt sehr vielsagend ist. Waitz spricht ihnen sogar -
ahnlich wie Raumer - eine grofse Bedeutung zu, die aber van 

25 Vgl. J. FLECKENSTEIN, Zum Problem der Abschliejsung des Ritterstandes, in 
Historische Forschungen jur Walter Schlesinger, hrsg. von H. BEUMANN, Koln-Wien 
1974, S. 252 ff. 
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beiden bezeichnenderweise unterschiedlich akzentuiert wird. 
Wahrend Raumer auf die gesellige, «ergotzliche» Seite des Turniers 
abhebt und unter Hinweis auf seine Gefahrlichkeit auch auf die 
(wirkungslosen) kirchlichen Verbote eingeht 26 , spielt diese Seite 
bei Waitz tiberhaupt keine Rolle - er beschrankt sich auf die 
verfassungsgeschichtlichen Aspekte, indem er die Bedeutung der 
Waffenspiele und Turniere flir «die Ausbildung und bestimmtere 
AbschlieBung des Ritterstandes» 27 zur Leitidee seiner Darlegungen 
macht und dabei ihre Ausbreitung i.iber ganz Europa betont. 
Man sieht: die positiven Seiten bei Waitz sind unverkennbar -
unverkennbar aber auch, daB seine Darstellung auch manches aus-
spart, was Raumer berichtet und sogar besonders wichtig nahm. 
Das heiBt: das Bild, das er vom Rittertum bietet, ist zwar genauer, 
daflir aber auch erheblich enger als das von Raumers. Es umgreift 
offensichtlich nur einen Teil der ritterlichen Wirklichkeit. Es sind 
sogar bedeutende Bereiche, die er im Unterschied zu Raumer bei-
seite laBt: z.B. das Verhaltnis der Ritter zu Bildung und Dichtung -
was zugleich besagt, daB er dàvon absieht, dichterische Quellen 
heranzuziehen; ausgespart ist ferner das weite Feld der ritterlichen 
Religiositat, ebenso der Frauendienst und die Rolle der Frau am 
Hofe - und vor allem: das schon von Sainte-Palaye so stark betonte 
Phanomen des Ideals oder der Ideale des Rittertums. 
Ihre Ausklammerung ist in hohem MaBe symptomatisch und von 
einer Bedeutung, die liber das Werk von Waitz hinausgeht; denn sie 
besagt natlirlich nicht, daB Waitz alle diese Phanomene nicht 
gekannt habe, oder gar: daB die Kenntnis davon in der Wissen-
schaft inzwischen verloren gegangen sei. Vielmehr ist das Gegenteil 
der Fall; denn was Waitz hier ausspart, taucht bekanntlich in den 
Werken anderer, z.T. neuer Disziplinen auf. Die Verfassungs-
geschichte von Waitz reprasentiert selbst eine solche neue 
Disziplin, namlich eine Disziplin, die sich aus der allgemeinen, 
politischen Geschichte heraus entwickelt hat und seitdem gleichsam 
neben ihr herlauft. Das heifst: es ist die Geschichtswissenschaft als 
ganze, die sich verandert hat 28 • Diese Veranderung drlickt sich nun 

26 F. voN RAUMER, Geschichte der Hohenstaufen, Bel. 6, S. 764 ff. 
27 G. WAITZ, Deutsche Vei:fassungsgeschichte, Bel. 5, S. 455. 
28 Zu eliesem fundamental bedeutsamen Prozels, aus elem die moderne Wis-
senschaft hervorgegangen ist, vgl. W. DILTHEY, Das 18. Jahrhundert und die 
geschichtliche Welt, in W. DILTHEY, Gesammelte Schrijten, Bel. 3, Leipzig-Berlin 1927 
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nicht nur in ihrer Aufgliederung in mehrere Disziplinen aus, 
sondern auch darin, daB diese ihrerseits die Geschichte mit 
unterschiedlichen Methoden und unter unterschiedlichen Aspekten 
untersuchen und darstellen, was praktisch darauf hinauslauft, daB sie 
ihre Gegenstande gleichsam unter sich aufteilen oder aber sich 
ihnen jeweils aus ihrer Sicht mit unterschiedlicher Fragerichtung zu-
wenden. 
So stellt auch das Ritterbild von Waitz, obwohl es als reprasentative 
Darstellung des spaten 19. Jahrhunderts gelten darf, doch nur 
einen, wenn auch besonders wichtigen, ja den zentralen Ausschnitt 
seiner Geschichte dar. Wenn wir fri.iher festgestellt haben, daB 
Waitz damit die allgemeine politische Geschichte ablost, so schlieBt 
dies nicht aus, daB diese auch weiterhin wichtige Nachrichten i.iber 
das Rittertum und vor allem i.iber einzelne Ritter enthalt. In der Tat 
bringt die maBgebliche politische Geschichte, die der Verfassungs-
geschichte von Waitz entspricht, die Geschichte der deutschen 
Kaiserzeit von Wilhelm von Giesebrecht in den Banden 5 und 6 
von 1880-1895 unentbehrliche Erganzungen 29 , die sich u.a. auf 
Turniere, die groBen Hoffeste und die Kreuzzi.ige beziehen. Sie 
runden das Bild von Waitz auf wi.inschenswerte Weise ab. 
Gleichwohl erreichen auch Waitz und Giesebrecht zusammen noch 
nicht die Breite, die flir Raumers Werk (zumindest der Intention 
nach) charakteristisch war. Es fehlt namlich noch der gesamte 
Komplex der ritterlichen Dichtung, die sozusagen in die 
Kompetenz der Literaturgeschichte libergegangen ist. 1hr grund-
legendes Werk ist Wilhelm Scherers Geschichte der deutschen 
Literatur von 1883 30, die sogar mehr als diese Li.icke f(illt, da sie mit 
der Dichtung zugleich das Verhaltnis des Rittertums zur Bildung, zu 

und Fr. MEINECKE, Die Entstehung des Historismus, passim. Vgl. in unserem 
Zusammenhang auch G. V0N BELOW, Die deutsche Geschichtsschreibung von den 
Befreiungskriegen bis zu unseren Tagen, Leipzig 1916, und K. BRANDI, Geschichte 
der Geschichtswissenschajt, Bonn 19522, S. 96 ff. 
29 W. V0N GIESEBRECHT, Geschichte der deutschen Kaiserzeit, Bd. 5, Braunschweig 
1880, S. 155 f., 198 ff. u. o.; Bd. 6, Leipzig 1895, S. 37 ff., 184 ff., 210 ff. u.6. 
30 Richtungweisend bereits W. SCIIERER, Geschichte der deutschen Dichtung im 11. 
und 12. Jahrhundert, StraJsburg 1875; auf breiterer Gruncllage folgt: W. SCHERER, 
Geschichte der deutschen Literatur, 1883, fortgefi.ihrt von O. WALZEL 0918 ff.). Dber 
die fi.ir Scherer charakteristische Verbindung von Positivismus und Iclealismus vgl. 
Fr. WAGNER, Geschichtswissenschaft (Orbis Academicus), hrsg. von F. WAGNER - R. 
BR0DFUHRER, Freiburg i. Br. 1951, S. 242 ff. 
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den Hofen und zur Kirche behandelt und gleichsam seine ideale 
Komponente erfafst. 

Damit erbringt der Vergleich zwischen den Ritterdarstellungen des 
frlihen und des spaten 19. Jahrhunderts einen offenkundigen 
Unterschied, der zunachst darin besteht, dafs sich gegen Ende des 
Jahrhunderts drei Darstellungen aus benachbarten Disziplinen in die 
Gesamtdarstellung des Rittertums teilen, die an seinem Beginn die 
Darstellung von Raumers allein bestritten hat. Der Fortschritt der 
Wissenschaft spiegelt sich darin, dafs die drei jlingeren Dar-
stellungen intensiver, materialreicher und genauer' als die altere sind. 
Diesem Gewinn steht jedoch gegeni.iber, dafs es im Grunde keine 
Gesamtdarstellung mehr gibt. Und damit nicht genug: die drei 
jlingeren Darstellungen unterscheiden sich namlich auch noch ganz 
betrachtlich untereinander, und dieser Unterschied ist nicht 
weniger bedeutsam als derjenige, der sie von der alteren Dar-
stellung trennt. Auch er hangt mit den Veranderungen innerhalb 
der Geschichtswissenschaft, ihrer sogenannten Verwissen-
schaftlichung im 19. Jahrhundert, zusammen. Wir sind gewohnt, 
diese Veranderungen mit den Termini 'Historismus' und 
'Positivismus' zu bezeichnen. Da beide nicht miteinander in 
Deckung stehen, ist es notig zu i.iberpri.ifen, was wir darunter 
genauer zu verstehen haben. 

Zu diesem Zwecke empfiehlt es sich, unser Beobachtungsfeld zu 
erweitern. Da der Ausgangspunkt mit der Darstellung von Raumers, 
wie wir sahen, relativ unproblematisch ist und der Zusammenhang 
seiner Darlegungen mit Sainte-Palaye und Bi.isching bereits erortert 
wurde, soll die Erweiterung sich im wesentlichen auf parallele 
Werke zur Verfassungsgeschichte von Waitz beziehen. 

Festzuhalten ist als Ausgangspunkt zunachst nur, dafs von Raumer 
wie auch schon Bi.isching unverkennbar von den Ideen ihrer Zeit 
gepragt waren und dafs diese Ideen auch in ihre Werke eingegangen 
sind. Sie gelten uns in ihrer eigenti.imlichen Mischung von 
christlich-germanischen, nationalen und universalen Vorstellungen 
als Zeugen des romantischen Geistes ihrer Zeit. 

Dieser Geist hat, wie wir sahen, im Werk von Waitz im letzten 
Viertel des 19. Jahrhunderts keinen Niederschlag mehr gefunden. 
Vielleicht konnte man allenfalls sagen, dafs Waitz immerhin indirekt 
noch davon zehrte, insofern die Monumenta Germaniae Historica, 
die grofse Schopfung des Freiherrn vom Stein, ein kostbares Erbe 
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dieses Geistes war, der trotz aller Wandlung der Zeit weiter-
wirkte 31 . 

Im ubrigen aber geht das Jahrhundert, wie man wei!s, unter dem 
Druck der politischen Entwicklung einer gro!sen Erntichterung 
entgegen: der Idealismus verliert seinen Schwung und seine Ober-
zeugungskraft; die Romantik wird liquidiert, und es folgt nach einem 
Wort Franz Wieackers «die naturalistische Oberwaltigung durch die 
neuen Wirklichkeiten» 32 - Wirklichkeiten, die freilich ihrerseits 
wieder eigenartige Ideen entfalten. 
Inmitten dieser Entwicklung vollzieht sich die Verwissenschaftli-
chung der Geschichte, ihre methodische Verfeinerung und geistige 
Durchdringung, die im Werk Leopold von Rankes zur vollen Reife 
gelangt 33 . Noch in der vollen Verfogung aller Krafte, die die 
Romantik, der Idealismus und der Neuhumanismus erschlossen 
hatten, hat Ranke den Weg zu einem verstehenden Erfassen der 
Geschichte gewiesen, den er letztlich als «einen Weg zur ahnenden 
Erkenntnis des gottlichen Wirkens» ansah. Sein Ziel solite «die 
Vergegenwartigung der vollen Wahrheit» sein 34 , Im Hinblick auf 
sein Lebenwerk hat Friedrich Meinecke ihn als den «Vollender ei-
nes zugleich enthusiastischen und kritischen Historismus» be-
zeichnet 35 • Kennzeichen dieses Historismus sind die kritische 
Sicherung der Quellen und ihre methodische Auswertung und an-
dererseits die geisterfullte Aufspurung der inneren Zusammenhange 

31 Vgl. H. GRUNDMANN, Monumenta Ge1-maniae Historica 1819-1969, Mlinchen 1961, 
passim. 
32 F. WIEACKER, Rudolph von lhering, in •Zeitschrift der Savigny-Stiftung flir 
Rechtsgeschichte. Romanistische Abteilung», 86, 1969, S, 11. 
33 Aus eler Fiille eler Literatur seien nur herausgegriffen: B. SCHMEIDLER, Zur 
Entwicklung der Geschichtsschreihung Rankes, in •Schmollers Jahrbuch fiir 
Gesetzgebung», 27, 1903, S, 465 ff.; Fr. MEINECKE, Die Entstehung des Historismus, S. 
614 ff.; Fr. MEINECKE, Zur Beurteilung Rankes, in Zur Geschichte der Geschichts-
schreihung, (Friedrich Meineckes Werke, Bel. 7), Miinchen 1968, S. 50 ff.; H. RITTER 
voN SRmK, Geist und Geschichte, Bel. 1, S. 239 ff.; Th. SCHIEDER, Das historische 
Weltbild Leopold von Rankes, in Th. SCHIEDER, Begegnungen mit der Geschichte, 
Gottingen 1962, S. 105 ff.; E. Sc,muN, Rankes Erstlingswerk oder der Beginn der 
kritischen Geschichtsschreihung iiher die Neuzeit, in E. SCHULIN, Traditionskritik 
und Rekonstruktionsversuch, G6ttingen 1979, S, 44 ff. 
34 Zitat nach H. RnTER VON SRBIK, Geist und Geschichte, Bel. 1, S. 255. 
35 Vgl. ibidem, Bel. 1, S. 291. 
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der Geschichte, die bei Ranke mit ihrer Individualisierung aufs 
engste verbunden ist. Dementsprechend steht im Zentrum se(ner 
Interessen die groBe Personlichkeit als Trager und Vollzieher der 
allgemeinen Tendenzen der Geschichte. Das bedeutet, daB in sei-
nem Werk bei aller Ausgewogenheit die politische Geschichte die 
Fi.ihrung i.ibernimmt. 
Im ganzen gilt jedoch fi.ir jede seiner Darstellungen als beherr-
schendes Prinzip, daB er entsprechend seiner eigenen Forderung 
«alle Elemente des Lebens, die zu der universalen Entwicklung 
mitwirken, zusammenzufassen und zur Anschauung zu bringen 
sucht» 36• Und wenn man nach dem Einschlag und dem Verhiiltnis 
von Historismus und Positivismus in seinem Werk fragt, so wird 
man sagen di.irfen, daB sie in ihm in einem harmonischen 
Verhaltnis erscheinen. 
Im Grunde bilden sie jedoch zwei Pole, die in einer nati.irlichen 
Spannung zueinander stehen. Und tatsachlich zeichnet sich bereits 
im Werk seiner Schi.iler eine zunehmende Polarisierung zwischen 
beiden Grundtendenzen ab. Diese Polarisierung wirkt umso 
stiirker, als sie sich mit der Spezialisierung innerhalb der Ge-
schichtswissenschaft verbindet 37 • Man sieht dies deutlich am 
Beispiel der Hauptwerke von Giesebrecht und Waitz. 
Obwohl beide der gleichen quellenkritischen Methode verpflichtet 
sind und beide auch aus den gleichen Quellen der Monumenta-
Editionen schopfen, unterscheiden sie sich nicht nur nach dem 
Wechsel ihrer Perspektive und dem veriinderten Ausschnitt, der 
sich daraus ergibt, sondern nach ihrem ganzen Charakter, nicht 
zuletzt nach der unterschiedlichen Art, wie sie auf die Ideen ihrer 
Zeit reagieren. Wiihrend die politische Geschichte, die Giesebrecht 
repriisentiert, i.w. dem Zug der Ereignisse folgt und diese in 
Zusammenhang mit den bestimmenden Personen beschreibt, sich 
also als eine Verbindung von Ereignis- und Personengeschichte zu 
erkennen gibt, ist die Verfassungsgeschichte von Waitz auf die 
Institutionen als die i.iberpersonlichen Formen und Kriifte der 
Geschichte gerichtet, denen die Personen nicht als Individuen, 
sondern als saziale Gruppen zugeordnet sind. Das Merkwi.irdige ist, 

36 L. voN RANKE, Gediichtnisrede, S. 152. 
37 Vgl. etwa G. VON BELOW, Die deutsche Geschichtsschreibung, S. 38 ff., besonders 
s. 53 f. 
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daB die geistigen Bewegungen der Zeit von der politischen, nient 
oder kaum von der Verfassungsgeschichte mitbehandelt werden -
was anscheinend auf die starkere positivistische Ausrichtung der 
Verfassungsgeschichte zurt.ickzufOhren ist. Der Sachverhalt ist 
interessant und soll uns deshalb am SchluB des Vortrages noch 
einmal kurz beschaftigen. Zunachst laBt sich auf unsere Frage nach 
der Auswirkung von Spezialisierung und Polarisierung der 
historischen und positivistischen Tendenzen in der Geschichts-
schreibung der Zeit feststellen, daB die politische Geschichte in 
Gestalt der Kaisergeschichte von Giesebrecht als eine reife Frucht 
des individualisierenden Historismus erscheint 38 , wahrend die 
Verfassungsgeschichte von Waitz sich zwar dem Historismus nicht 
versperrt, ihm aber durch die Ausschaltung der individuellen 
Komponente engere Grenzen zieht und diese Einschrankung 
dadurch noch verstarkt, daB sie dem Positivismus in erhohtem 
MaBe Raum gewahrt. DaB dies zutrifft, zeigt sich auch darin an, daB 
die politische Geschichte in unserem Falle also Giesebrecht, im 
Unterschied zur Verfassungsgeschichte nicht nur die Ideen der 
Vergangenheit in ihre Schilderung aufnimmt, sondem daB sie von 
ihnen aus auch Wunschvorstellungen der eigenen Zeit rezipie1t und 
sie bewuBt mit jenen in Beziehung setzt. Giesebrecht will nicht nur 
darstellen, was war, sondem er will seiner Gegenwart im Bild der 
idealisierten Kaiserherrlichkeit der Vergangenheit ein Leitbild 
dessen bieten, was sie zu erstreben hat 39• So ist bezeichnend, daB 
seine Darstellung den AnstoB zu der bert.ihmten Kontroverse 
zwischen Sybel und Ficker gab, bei der sich hinter der Streitfrage 
«Universalstaat oder Nationalstaat» des mittelalterlichen Reiches der 
zeitgenossische Gegensatz von «groBdeutsch oder kleindeutsch» 
verbarg 40 - ein Gegensatz, der im t.ibrigen im Fortgang der Zeit mit 
dem Vordringen des kleindeutschen Gedankens auch in der 
Geschichte eine perspektivische Verengung nach sich zog. 

38 ùber seine Leistung und ihre Grenzen vgl. H. RITIER VON SRilIK, Geist und 
Geschichte, Bd. 1, S. 295 f.; Th. ScHIEDER, Geschichte als Wissenschaft, Mi.inchen-
Wien 1965, S. 149 ff. 
39 W. voN GrnsEBRECHT, Geschichte der deutschen Kaiserzeit, Bd. 1, Leipzig 18715, S. 
VIII f. 
40 Die Streitschriften von Heinrich von Sybel und Julius Ficker zur deutschen 
Kaiserpolitik im Mittelalter unter dem Titel: Universalstaat oder Nationalstaat, hrsg. 
und eingeleitet von Friedrich SCHNEIDER, Innsbmck 1941. 
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Soweit wir bisher sahen, blieb allerdings die Verfassungsge-
schichte, zumindest im Falle van Waitz, van der damit neu ein-
setzenden Nationalisierung des Geschichtsbildes relativ unberi.ihrt. 
Tatsachlich gilt diese Beobachtung fi.ir die gesamte Disziplin. In 
diesem Zusammenhang ist das Beispiel van Julius Ficker auiser-
ordentlich aufschluisreich. 

Ficker hatte 1862 mit einer Untersuchung Vom Heerschilde einen 
gewichtigen Beitrag zur Ritterforschung geleistet 41 , der die innere 
Aufgliederung des Ritterstandes im Rahmen des Lehnswesens in 
einer i.w. bis heute gi.iltigen Weise geklart hat. Die Arbeit steht an 
methodischer Strenge und Ni.ichternheit des Urteils nicht hinter der 
Darstellung van Waitz zuri.ick. Sie ist ausschlieislich auf die Erfassung 
der Strukturen gerichtet; ideale Gesichtspunkte spielen keine Rolle, 
und wie bei Waitz findet sich insbesondere van nationaler 
Verengung oder Idealisierung keine Spur. 

Dies festzustellen ist in unserem Zusammenhang deshalb wichtig, 
weil Ficker sich in dem bereits erwahnten beri.ihmten Streit mit 
Sybel auch als politischer Historiker geauisert und dabei eindeutig 
im Sinne der groisdeutsch-katholischen Position seiner Zeit Partei 
bezogen hat 42 , um unter Berufung auf den Universalismus des alten 
Reichs gegen die kleindeutsche Sichtverengung zu protestieren. Es 
ist bezeichnend, dais er sich demgegeni.iber in seinen rechts- und 
verfassungsgeschichtlichen Untersuchungen nicht erlaubt hat, 
solche Urteile einflieisen zu lassen, wenn man auch unterstellen 
darf, dais er die universellen Tendenzen in Reich und Kirche des 
Mittelalters schlicht vorausgesetzt hat. Obgleich es nicht zu 
bezweifeln ist, dais es solche Tendenzen gab, ist in unserem 
Zusammenhang jedoch wesentlich, dais seine Ergebnisse 
unabhangig van ihnen gewonnen sind. 

Man kann das Gleiche auch van Waitz und seinen Schi.ilern und van 
der ganzen Schule Fickers sagen. Als beispielhaft fi.ir sie sei nur 
noch auf die Arbeit van Otto van Zallinger i.iber Ministeriales und 

41 J. FICKER, Vom Heerschilde. Ein Beitrag zur deutschen Reichs- und Rechts-
geschichte, Innsbruck 1962 (Neudruck Aalen 1964). 
42 Zu den Hintergri.inden des Streites noch immer forderlich die Einleitung des 
Herausgebers der Streitschriften van Sybel uncl Ficker: Fr. SCI·INEIDER, Universalstaat 
oder Nationalstaat, S. XIII ff. 
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Milites aus dem Jahr 1878 hingewiesen 43 , die am Anfang einer 
langeren Reihe_ von Untersuchungen liber die sogenannten 
ritterlichen Unfreien steht und insofern von gro8erer Bedeutung 
ist, als die nun folgende verstarkte Zuwendung zur Frage der 
Ministerialitat und ihrer Bedeutung schlie8lich dahin fohrt, da8 sie 
die Vorstellung inauguriert, die Ministerialitat habe i.iberhaupt den 
Kern des Rittertums gebildet - eine Vorstellung, die noch bis in die 
gegenwartige Forschung nachwirkt 44 , und zwar offensichtlich 
unabhangig von den wechselnden Ideen der Zeit. 

Eine Ausnahme gibt es allerdings, die aber bezeichnendetweise auf 
einen Au8enseiter zuri.ickgeht: den Freiherrn Roth von Schrecken-
stein, der sich i.J. 1886 mit seinem Buch i.iber Ritterwurde und 
Ritterstand 45 , fi.ir das er sich u.a. auf die Forschungen von Georg 
Waitz beruft, an seine Standesgenossen wandte. Darin legt er dar, 
wie die angeblich bescheidenen Vorfahren der Ritter zunachst in 
Ausi.ibung des «ritterlichen Schildesamtes» einen Berufsstand 
bilden, der sich zum Geburtsstand verfestigt hat, dann aber seinen 
kriegerischen Pflichten nicht mehr gerecht geworden sei: das 
untrligliche Zeichen seines Niedergangs - weshalb er, Roth von 
Schreckenstein, und dies ist der Kern seines Buches, den Verlust 
der Idee der Ritterlichkeit beklagt. Seine Quintessenz, die nun i.iber 
Waitz hinausfi.ihrt, lautet: man verstehe das Rittertum nicht ohne das 
Ideai, das es hervorgebracht habe. Und die Nutzanwendung: man 
mlisse schon «im frohen Hinblick auf unser als gro8artige 
Erziehungsanstalt wirksames Heer ... an die unentwegte Fortexistenz 
der Idee der Ritterlichkeit glauben» 46 . Eine Forderung, aus der 

43 O. VON ZALLINGER, Ministeriales und Milites. Untersuchungen ilber die ritterlichen 
Unfreien zunilchst in bairischen Rechtsquellen des 12. und 13. Jahrhunderts, 
Innsbruck 1878. 
44 Ihre grofse Bedeutung wird vor allem aufgezeigt von K. Bosr., Die Reichs-
ministerialitilt der Salier und Stat(/er (Schriften der MGH, 10) 1 und 2, Stuttgart 
1950/51, der allerdings auf clas Verhaltnis von Ministeriali@ und Rittertum nicht 
eingeht. Dafi.ir symptomatisch: B. ARNOLD, German Knighthood, 1050-1300, Oxford 
1985, passim. Aufschlufsreich auch schon: J. BUMKE, Ministerialitilt und Ritter-
dichtung. Umrisse der Forschung, Mi.inchen 1976. 
45 K.H. Frhr. Ron1 voN ScI-IRECKENSTEIN, Die Ritterwilrde und der Ritterstand. 
Historisch-politische Studien ilber deutschmittelalterliche Standesuerhaltnisse auf 
dem Lande und in der Stadt, Freiburg i. Br. 1886. 
46 Ibidem, S. 16. 
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unmiBverstandlich der Geist der waffenstolzen Wilhelminischen 
Zeit spricht. 
Es ist gewiB eine zeitgebundene und mehr als einseitige Sicht des 
Rittertums, die Roth von Schreckenstein damit prasentiert. Obwohl 
sie mit ihrer Nutzanwendung den Bereich der Wissenschaft verlaBt, 
verdient sie gleichwohl unsere Aufmerksamkeit, weil sie auf einen 
Mangel hinweist, der als notwendige Folge der Spezialisierung der 
Geschichtswissenschaft eingetreten ist und die Gesamtsicht des 
Rittertums in der Tat beeintrachtigt. 
Es ist keine Frage: die Aufspaltung der Geschichte in mehrere 
Disziplinen, das heiBt praktisch die Aufgliederung nach Ereignis, 
Person, Struktur und Idee, ist mit einer schweren Hypothek 
belastet, der wir uns zum SchluB noch zuwenden mussen. 
Bleiben wir zunachst noch bei der Bemerkung des Freiherrn Roth 
von Schreckenstein, daB man das Rittertum nicht verstehen konne 
ohne Berucksichtigung der Idee, die es hervorgebracht habe, so ist 
sicher richtig, daB die ideelle Seite des Rittertums seit Waitz aus der 
Verfassungsgeschichte insgesamt ausgeklammert ist und daB ihrer 
Darstellung damit eine wesentliche Dimension des ritterlichen Le-
qens fehlt. Sie ist allerdings, wie wir sahen, wenigstens z.T. in der 
politischen und vor allem in der Literaturgeschichte berucksichtigt, 
die ihre bestimmenden Grundzi.ige durch Wilhelm Scherer erhalten 
hat und mit ihm in die Obhut der Germanistik kam 47 • 

Sie sah das Rittertum naturgemaB aus der Perspektive der Dichtung, 
die im Vergleich zur Verfassungsgeschichte ein ganz anderes, · nam-
lich uberhohtes Bild des Rittertums bot. In ihrer Schilderung 
erscheinen die Ritter zumeist als Helden, und da sie im Lichte der 
deutschen Dichtung vorgefi:.ihrt wurden, wird die Ritterzeit zur 
Heldenzeit der deutschen Nation. 
Diese Sicht deutet sich bei Scherer, der von der Romanistik 
angeregt war und noch die europaischen Zusammenhange im Blick 
hatte, nur keimhaft an - aber dieser Keim solite durch die Ent-
wicklung im Wilhelminischen Deutschland kraftige Nahrung finden, 

47 Erst in den dreifsiger Jahren unseres Jahrhunderts wurde sie erneut von der 
Geschichtswissenschaft im engeren Sinne zurOckgewonnen. Wie grofs der Gewinn 
war, zeigt beispielhaft das wegweisende Werk von C. ERDMANN, Die Entstehung des 
Kreuzzugsgedankes (Forschungen zur Kirchen- und Geistesgeschichte, 6), Stuttgart 
1935 (Neudruck Darmstadt 1955). 

60 



als die Germanistik sich mehr und mehr als eine betont nationale 
Wissenschaft verstand und sich ebenso wie die politische 
Geschichte in einer wacli.senden Zahl ihrer Vertreter, zumai im 
Hberhitzten Klima der Vorkriegszeit, in den Dienst der politischen 
Tagesinteressen stellte. Die reife Frucht, die aus diesem Keim 
erwuchs, liegt im Werk Hans Naumanns vor, der in der ersten 
Halfte unseres Jahrhunderts die Idealisierung des Rittertums bis zu 
seiner Heroisierung steigerte, und diese mit Nachdruck auf die 
Deutschheit der Ritter bezog 48 • 

ùber die politische Geschichte hinaus war damit die Germanistik 
zum Nahrboden nationaler Begeisterung geworden, und starker als 
in jener wirkte sie auch aùf ihr Ritterbild zuri.ick, wahrend die 
Ritterdarstellungen der Verfassungsgeschichte im Zuge weiterer 
Spezialisierung davon relativ unberi.ihrt blieben. 
Wir haben es also am Ende des 19. Jahrhunderts mit drei deutlich 
voneinander unterschiedenen Ritterbildern zu tuo: 1. dem streng 
sachlichen, auf die Strukturen bezogenen Bild der Verfassungs-
geschichte, 2. dem die ideelle Seite einschlielsenden, in der Regel 
idealisierten Bild der politischen Geschichte, das aber nur bei der 
Erwahnung einzelner Ritter oder einzelner Ereignisse, d.h.: nur 
andeutend zum Ausdruck kommt, und schlielslich 3. dem i.iber-
hohten Ritterbild der Literaturgeschichte. Bei den beiden letzteren 
ist feststellbar, dals bei ihnen - in unterschiedlicher Starke -
Idealisierung und Nationalisierung weitgehend Hand in Hand gehen 
- wobei die Nationalisierung meist obendrein noch mit zeit-
genossischen politischen oder konfessionellen Implikationen 
verbunden ist. 
Im Hbrigen ist jedes dieser drei Ritterbilder auf das deutsche 
Rittertum begrenzt. Das heilst: dals im Laufe des 19. Jahrhunderts 
allgemein eine Blickverengung auf die nationalen Grenzen der 
Geschichte eingetreten ist, die auf Kosten der Hbergreifenden und 
erst recht der universalen Gesichtspunkte geht. Und nicht nur dies: 
da die Forscher des ausgehenden 19. Jahrhunderts i.a. nur noch das 
deutsche Rittertum im Blick haben und dieses obendrein nur unter 
den Aspekten ihrer Sonderdisziplinen (der Verfassungs-, politi-

48 Vgl. etwa H. NAUMANN, Die ritterliche Kultur der Staujèrzeit und der frariz6sische 
Westen, in H. NAUMANN, Van deutscher Art in Sprache und Dichtung, Bd. 2, Stuttgart-
Berlin 1941, S. 169 ff.; H. NAUMANN, Der staufische Ritter, Leipzig 1936 u.o. 
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schen oder Literaturgeschichte) behandeln, wird das Gesamt-
phanomen des Rittertums gleichsam noch in sich selbst aufgeteilt. 
Die Folge ist, daJs die Teilphanomene zwar viel genauer und 
intensiver als zuvor erfaJst und erschlossen wurden, daJs aber der 
Gesamtzusammenhang dabei mehr und mehr zuri.icktritt. So geht 
in den verfassungsgeschichtlichen Arbeiten die religiose und ideelle, 
in den politischen Darstellungen die saziale, in den literatur- und 
geistesgeschichtlichen Arbeiten die rechtliche und wirtschaftliche 
Komponente weitgehend verloren. SchlieJslich erscheinen Unter-
suchungen von Ministerialen, in denen man alles i.iber ihre Her-
kunft, ihren Besitz und ihre politischen und wirtschaftlichen 
Aktivitaten erfahrt, aber kein Watt davon, daJs sie als Ministerialen 
in die groJse Gemeinschaft der Ritter gehoren 49 . 

Man sieht: der Zusammenhang zwischen Teil- und Gesamt-
phanomen ist entweder gestort oder i.iberhaupt verloren gegangen. 
Das heiJst, aufs Ganze gesehen: daJs Historismus und Positivismus 
im 19. Jahrhundert im Bereich der Ritterforschung zwar Fri.ichte 
getragen haben, daJs sie sich aber - anscheinend infolge der 
Spezialisierung - gegenseitig nicht nur befruchtet, sondern ebenso 
auch eingeengt und beeintrachtigt haben. Die Krise, die im 20. 
Jahrhundert offenkundig wurde, war offenbar bereits im 19. 
Jahrhundert angelegt. 

Gestatten Sie mir nach diesem kritischen Resumé noch ein letztes 
Watt, das sich auf die gegenwartige Ritterforschung bezieht. Sie hat 
erst begonnen, die notwendigen Folgerungen zu ziehen, die 
versprechen, aus der skizzierten Situation herauszufi.ihren. 

Die erste Folgerung muJste sein, die Forschung wieder i.iber die 
nationalen Grenzen auszuweiten. Das heiJst nicht, daJs es nicht 
berechtigt ware, speziell das franzosische, italienische oder deut-
sche Rittertum zu erforschen, wohl aber: daJs jede dieser nationalen 
Formen nicht isoliert, sondern im Rahmen und als Teil der 
umfassenden Gesamterscheinung, die das Rittertum seiner Herkunft 

49 Bezeichnend etwa clie an sich gewichtige Arbeit von D. voN GLADIB, Beitrage zur 
Geschichte der staufischen Reichsministerialitélt (Historische Stuclien, Heft 24), Berlin 
1934; ahnlich auch clas gruncllegencle Werk von K. BosL, Die Reichsministerialitat der 
Salier und Staufer in clem allerclings am Rande wieclerholt Ritter e1wahnt werclen, 
doch wircl cler Zusammenhang nicht thematisiert. In gleichem Sinne: O. HAENDLE, 
Die Dienstmannen Heinrichs des L6wen (Arbeit zur cleutschen Rechts- une! 
Verfassungsgeschichte, Heft 8), Stuttgart 1930 u.a. 
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naeh war, gesehen werden mufs. Dazu hat spatestens Mare Bloeh in 
seinem bedeutenden Werk i.iber die mittelalterliehe Feudal-
gesellsehaft 50 die Weichen gestellt. 
Die zweite Forderung geht dahin, die versehiedenen Perspektiven 
der Ritterforsehung in Verfassungs-, politiseher, Literatur- und 
Kulturgesehiehte wieder zusammenzufi.ihren, um das Rittertum als 
Gesamterseheinung zu erfassen. Einen fruehtbaren Ansatz dazu 
stellt das wichtige Bueh des gro!sen hollandisehen Kulturhistorikers 
Johan Huizinga uber den Herbst des Mittelalters von 1919 dar 51, das 
das Rittertum bekanntlieh in Reaktion gegen die rein instltutionelle 
Konzeption der Verfassungsgesehiehte vor allem von der ritter-
liehen Idee her als Kulturerseheinung sah. Darin lag und liegt 
unbestreitbar ein gro!ser Gewinn, der freilieh mehr die Wirkung als 
die Ursaehen und die treibenden Krafte des Rittertums einsiehtig 
maeht. Sie gilt es in Zukunft noeh praziser zu erfassen. Die Aufgabe 
der gegenwartigen Forsehung wird deshalb sein, zwisehen Mare 
Bloeh und Huizinga einen Weg zu finden, der erlaubt, das Rittertum 
von seinem Zentrum her zu ersehliessen - eine Aufgabe die, wie 
wir glauben, am ehesten von der Sozialgesehiehte her geleistet 
werden kann 52 . 

50 M. BLOCH, La société féodale (1. Aufl. Paris 1939, seitdem zahlreiche Neu-
auflagen). 
51 J. HUIZINGA, Herbst des Mittelalters. Studien uber Lebens- und Geistesformen des 
14. und 15. Jahrhunderts in Frankreich und in den Niederlanden, Mtinchen 1924; 
Stuttgart 196910_ 
52 Die neuere Forschung hat auf diesem Wege bereits wichtige Stationen 
zuri.ickgelegt. Wesentliche Werke verzeichnet A. BoRST in der Einleitung uncl in cler 
Bibliographie cles von ihm herausgegebenen Bandes, Das Rittertum im Mittelalter 
(Wege cler Forschung, 349), Darmstaclt 1976. Letzte zusammenfassende Behancllung: 
M. KEEN, Chivaliy, Yale 1984. 
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Die Tradition des Reiches 
in der frUhen deutschen Nationalbewegung 

von Otto Dann 

Ohne Zweifel war es das Reich, in dem das Mittelalter in der 
deutschen Gesellschaft des 19. Jahrhunderts politisch am meisten 
prasent gewesen ist. Das Reich - das war zunachst die konkrete 
Verfassungswirklichkeit des Heiligen Romischen Reiches deutscher 
Nation, die als politische Institution noch in das 19. Jahrhundert 
hineinragte. Dieses tausend Jahre alte Reich galt bereits im 18. 
Jahrhundert als morsch, als zum Untergang verurteilt. So urteilte 
eine sich modernisierende Gesellschaft, die angefohrt wurde von 
reformorientierten Fiirstenstaaten, mehr und mehr aber getragen 
war von bi.irgerlichen Bildungsschichten, die sich als die Vertreter 
einer neuen Nation in Deutschland verstanden. Als das Reich dann 
im Jahre 1806 wirklich zu existieren aufhorte, brach die junge 
Nation zu ihrer ersten gro!sen politischen Bewegung auf im Kampfe 
gegen das Napoleonische Hegemonialsystem. Im Verlaufe dieser 
nationalen Bewegung zeigte sich jedoch, da!s das von vielen schon 
totgesagte Reich mit der Niederlegung der Krone durch Kaiser 
Franz II. gar nicht zu existieren aufgehort hatte. Es lebte fort in 
einer Vielzahl von Erinnerungen, Hoffnungen und Projekten im 
politischen Denken der Deutschen, aber auch in bestimmten 
gesellschaftlichen Kraften und Institutionen. 

Mehr als uns heute bewu!st ist, hat das Reich in der Entwicklung 
der deutschen Gesellschaft im 19. Jahrhundert eine Rolle gespielt. 
Dem soli hier nachgegangen werden durch eine Untersuchung, die 
sich am Gegeni.iber von Reich und Nation festmacht. Reich war der 
Oberbegriff ftir die politische Struktur des mittelalterlichen 
Deutschland, Nation der zentrale politische Leitbegriff des 19. 
Jahrhunderts. Um die Konstellationen und Probleme zu verstehen, 
die sich aus dem Nebeneinander von Reich und Nation im 19. 
Jahrhundert ergeben haben, ist es notwendig, zunachst die Aus-
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gangslage genauer zu fixieren, die sich im ausgehenden 18. Jahr-
hundert entwickelt hatte 1• 

I. 

Ein Fragment von Schiller, bekannt unter dem Titel Deutsche 
Gr6jse ist bereits zum klassischen Text geworden, wenn es darum 
geht, die Situation von Reich und Nation in Deutschland um 1800 zu 
verdeutlichen. «Darf der Deutsche sein Haupt erheben und mit 
Selbstgefùhl auftreten in der Volker Reihe?», so fragt Schiller im 
Jahre 1801 nach dem Ende eines verlustreichen Krieges gegen das 
republikanische Frankreich. Seine Antwort: «Ja, er darf's! Er geht 
ungli.icklich aus dem Kampf, aber das, was seinen Wert ausmacht, 
hat er nicht verloren. Deutsches Reich und deutsche Nation sind 
zweierlei Dinge. Die Majestat der Deutschen ruhte nie auf dem 
Haupt seiner Fi.irsten. Abgesondert von dem Politischen hat der 
Deutsche sich einen eigenen Wert gegri.indet, und wenn auch das 
Imperium unterginge, so bliebe die deutsche Wi.irde unange-
fochten. Sie ist eine sittliche Gro!se, sie wohnt in der Kultur und im 
Charakter der Nation, die von ihren politischen Schicksalen 
unabhangig ist» 2. 

Schiller schrieb diese Zeilen - in der Absicht, ein Gedicht daraus zu 
machen - wahrscheinlich in den Wochen nach dem Frieden von 
Lunéville, in dem sich der deutsche Kaiser gegenùber Bonaparte, 
dem siegreichen Heerfi.ihrer der franzosischen Republik, zur 
territorialen Amputation und einer einschneidenden Verfassungs-
revision des Heiligen Romischen Reiches bereit erklaren muJste. 
Damit war die politische Auflosung dieses Reiches vor den Augen 

1 Die Fragestellung ist in j(ingster Zeit kaum untersucht worden. Die 
begriffsgeschichtlichen Oberblicke von K.O. V0N ARETIN - W. CoNZE - E. FEHRENBACH -
N. HAMMERSTEIN im Lexikon Geschichtliche Grundbegrijfe, Stuttgart 1984 Bd. 5, S. 475 
ff., bieten in ihrer Disparatheit nicht mehr als eine erste Orientierung. ].G. 
GAGLIARDO, Reich and Nation. The Holy Roman Empire as Idea and Reality. 1763-
1806, Bloomington 1980, behandelt allein die Publizistik zur Reichsreform bis 1806. 
Aus der alteren Literatur bleiben wichtig: A. BERNEY, Reichstradition und 
Nationalstaatsgedanke. 1789-1815, in «Historische Zeitschrift« 140, 1929, und W. 
M0MMSEN, Zur Bedeutung des Reichsgedankens, in «Historische Zeitschrift«, 174, 
1952. 
2 F. Sc1-IILLER, Samtliche Werke, hrsg. von G. FmcKE - H. G6PFERT, Mlinchen 1965, Bd. 
1, s. 473 f. 
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aller als ein unabwendbares Schicksal sichtbar geworden, 
herbeigefi.ihrt durch den Sieg der franzosischen Armeen, verur-
sacht jedoch durch das politische Verhalten der deutschen 
Grofsmachte 6sterreich und Preufsen 3, 

Angesichts des zusammenbrechenden Reiches verweist Schiller auf 
den Bereich der Kultur, in dem die Deutschen Grofses vollbrachten 
- und vom damaligen Weimar aus tut er das sicher nicht unbe-
gri.indet. Bemerkenswert jedoch, dafs er in diesem Zusammenhang 
von der 'deutschen Nation' spricht. Er stellt dieser Nation, die 
'abgesondert von dem Politischen' ihre dauerhaften kulturellen 
Werte schafft, das von den Fi.irsten getragene Reich gegeni.iber -
eine Entgegenstellung, die das Bild von Deutschland noch weit i.iber 
seine Zeit hinaus pragen solite. Einerseits die unpolitische Nation, 
die 'Kulturnation', das 'Volk der Dichter und Denker' - andererseits 
das schwache Reich, die Ri.ickstandigkeit der politischen Strukturen 
in Deutschland 4• 

3 Zur Charakterisierung cler politischen Situation des Reiches vor une! nach dem 
Frieden von Lunéville vgl. KO. voN ARETIN, Vom Deutschen Reich zum Deutschen 
Bund, Gottingen 1980, S. 77 ff., ausfi.\hrlicher schon K.O. VON ARETIN, Heiliges 
R6misches Reich 1776-1806, Wiesbaden 1967, Bd. 1, S. 249 ff.; K. VON RAUMER, 
Deutschland um 1800, Wiesbaden 1980, S. 112 ff. 
4 Hier ist auf einen wichtigen Traclitionszusammenhang zu verweisen. Das zitie1te 
Fragment von Schiller wurcle erst zu Beginn unseres Jahrhunderts in seinem Nachlafs 
aufgefunden, und es war cler Historiker Friedrich Meinecke, der es zuerst 
kommentierend aufgriff. In seinem 1907 erschienenen, bis heute mehrfach wiecler 
aufgelegten Werk Weltburgertum und Nationalstaat verwenclet er es als ein 
Schli.isseldokument fi.ir seine These von der cleutschen 'Kulturnation'. Es liege «ein 
eigener Zauber i.iber diesen Worten«; ihre Wirkung beruhe «auf der Ahnung, dafs es 
sich hier um ein keusches Geheimnis unserer nationalen Geschichte hanclelt» (S. 55). 
Im Unterschiecl zu den 'Staatsnationen' in Westeuropa, die clurch eine gemeinsame 
politische Geschichte entstanden sind, seien es in Deutschland vor allem c\ie 
sprachlich-kulturellen Gemeinsamkeiten, durch die sich c\ie moderne Nation 
gebildet habe. Erst clurch die Begegnung mit dem preufsischen Staat, im 19. 
Jahrhundert also, sei diese Nation clann auch politisch geworden, gipfelnd in cler 
Gri.indung des Nationalstaates von 1871, zu dessen besserer Legitimierung 
Meinecke mit seinem Buch beitragen wollte. Das alte deutsche Reich spielt fi.\r seine 
Argumentation keine bemerkenswerte Rolle. 
Meineckes Beschreibung der deutschen Nation als einer zunachst unpolitischen 
'Kulturnation' der Gebildeten hat fi.ir deren Charakterisierung bis in die Gegenwait 
hinein Schule gemacht. Wir assoziieren den Begriff 'Kulturnation', wenn beute von 
der Entstehung der modernen deutschen Nation und ihren bleibenc\en Merkmalen 
die Rec\e ist. Vgl. zu c\iesem Zusammenhang auch unten S. 74, Anm. 12. 
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In solchen Urteilen kommt eine tiefe Verunsicherung der deut-
schen Intelligenz am Ende des 18. Jahrhunderts tiber ihre nationale 
Identitat und ihre politische Zukunft zum Ausdruck. In einer 
Sentenz (Xenie), die Schiller zusammen mit Goethe in den spaten 
1790er Jahren verfa!ste, hei!st es unter der Dberschrift Das Deutsche 
Reich: 
«Deutschlancl? Aber wo liegt es? !eh wei!s clas Lanci nicht zu finclen. 
Wo clas gelehrte beginnt, hort das politische auf». 

Auch von Hegel ist ein Text tiberliefert, der zur Zeit des Friedens 
von Lunéville geschrieben wurde und ebenfalls Fragment geblieben 
ist. Hegel schreibt liber die Veifassung Deutschlands und geht 
ahnlich wie Schiller von dem bevorstehenden Zusammenbruch der 
alten Reichsverfassung aus. Doch er wendet sich nicht vom Reiche 
ab, und sein Blick ist nicht wie der Schillers nur auf die Gebilcleten 
gerichtet, sondern auch auf die Volksschichten. Hegel analysiert clie 
Verfassungsstrukturen cles Heiligen Romischen Reiches, er weist 
nach, warum dieses Reich nicht zu einem modernen Staat werden 
konnte und sucht schlie!slich nach einem Weg, wie «es sich von 
neuem zu einem Staate organisieren» konne, wie «das cleutsche 
Volk wieder in Beziehung mit Kaiser und Reich kame» s. Obwohl er 
aufgrund seiner nlichternen Analyse das Ende der alten Reichs-
verfassung !dar vor Augen hat 6, setzt er gewisse Hoffnungen in 
die Zukunft. Hegels Schrift ist ein Dokument daftir, in welchem 
Ma!se das Reich auch nach seinem Zusammenbruch der Vorstel-

5 F.W.G. HEGEL, Politische Schriften, hrsg. von J, I-lABEil°MAS, Frankfurt 1966, S. 138, 
J36. 
6 Hegel fragt: «Deutschlancl, wen geht clieses Lanci noch was an? Woher solite ein 
Patriotismus f(ir dieses Lanci kommen? ... Die Trennung Deutschlands hat sich 
allgemein im Volksgeist eingenistet; Bayern, Hessen usw. betrachten sich als 
Fremclei, (S. 135). 
Hegels Verfassungsschrift, die auch erst um clie Jahrhunclertwencle vollstanclig 
publiziert wurcle, batte zunachst kaum Resonanz gefunclen. Sie bot der auf clen 
Nationalstaat von 1871 ausgerichteten Geschichtsschreibung kaum eine Perspektive. 
Erst nach clem Zweiten Weltkrieg war cler Weg frei, cla!s clie von Hegel erorterten 
Zusammenhange eine angemessene Wlircligung erfuhren. Den Ausgangspunkt 
bilclete eine neue EinscMtzung cler Enclphase cles Reiches clurch Aretin (vgl. Anm. 
3); ihr folgten weitere Einzelstuclien uncl zahlreiche Untersuchungen t1ber clie 
Reformpolitik der deutschen Mittelstaaten zu Beginn cles 19. Jahrhunclerts, clie 
bisher unter einem nationalen Verclikt stand. Auffiillig an allen cliesen Arbeiten der 
letzten 20 Jahre ist jecloch eine Vernachlassigung cles nationalen Aspekts. 

68 



lungsrahmen ftir das nationalpolitische Denken in Deutschland ge-
blieben ist. 

Die Texte von Schiller und Hegel haben einen ersten Eindruck von 
den nationalpolitischen Problemen in Deutschland zu Beginn des 
19. Jahrhunderts vermittelt, und sie haben deutlich gemacht, dafs 
Reich und Nation in dieser Umbruchsituation im Zentrum der 
Auseinanclersetzungen gestanden haben. 

I3ereits der Gebrauch clieser leitenclen Begriffe bei den Zeit-
genossen ist vielcleutig une! aufschluJsreich genug. Wer vom Reich 
sprach, meinte an erster Stelle natùrlich das Heilige Romische Reich 
cleutscher Nation, aber es gab verschiedene Varianten: entwecler 
war die im Kaiser gipfelncle Gesamtinstitution cles zentraleuro-
paischen Herrschaftsverbandes gemeint, die ihre Tradition bis auf 
Karl clen Grofsen zurùckfi.ihrte, ocler man meinte das dem Kaiser 
gegeni.iberstehende, im Reichstag versammelte Korpus cler Stande, 
wie clas in der Forme! Kaiser und Reich zum Ausdruck kam. Aber 
auch in geographischer Hinsicht machte man Unterschiede: der 
von geistlichen und ritterschaftlichen Herrschaften gepragte Westen 
une! Sùden Deutschlands wurde mehr als anclere Regionen als das 
Reich bezeichnet. Stets war dabei jecloch bewufst, dafs clas 
Deutsche Reich etwas ancleres war als ein Staat; es war ein ùber-
staatliches Gebilcle, ùber dessen verfassungsrechtliche Definition 
sich clie Gelehrten clie Kopfe zerbrachen. 

Es gingen damals aber auch clie clèutschen Einzelstaaten dazu ùber, 
ihr Herrschaftsgebiet als Reich zu bezeichnen, uncl clieser Begriff 
kam clem eines Staates schon wesentlich naher. SchlieJslich darf ni-
cht vergessen werden, clafs es neben clem politischen auch einen 
ganz unpolitischen Begriff Reich gab: den vom Reich Gottes, das in 
der Bibel mit der Wiederkunft Christi auf Erden verheifsen wurde, 
in dessen Erwartung die Christenheit von jeher lebte. Die Wirklich-
keit, in cler die Deutschen im ausgehenclen 18. Jahr hundert lebten, 
sorgte dafor, dafs cliese verschiedenen Reichs vorstellungen relativ 
unabhangig nebeneinancler existierten. 

Der Begriff Nation war gegeni.iber dem des Reiches starker auf den 
gesellschaftlichen Bereich bezogen. Er bezeichnet innerhalb eines 
Staates clie soziale Gruppe, die diesen verantwortlich tragt uncl re-
prasentiert. Im alten deutschen Reich war dies die Gesamtheit der 
Stande, sie sich im Reichstag versammelte und fast ausschliefslich 
aus Adligen bestand, so clafs man diese Reichsnation beute soziolo-
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gisch auch als Adelsnation bezeichnet. Es konnte aber auch die Ge-
samtheit eines Volkes, die durch gemeinsame Merkmale miteinan-
der verbunden war und ein gemeinsames Vaterland hatte, als Nation 
bezeichnet werden. Deutsche Nation bedeutete in diesem Sinne das 
deutsche Volk innerhalb der Grenzen des Reiches. In diesem 
Zusammenhang ist auch ein sozial eingegrenzter Begriff von der 
Nation anzutreffen; damit waren nicht alle, sondern nur die 
gehobenen, gebildeten Bevolkerungsschichten gemeint - diejeni-
gen, die auch wirklich nationales Bewufstsein hatten. Sch!iefslich ist 
zu vermerken, dafs der Begriff Nation nicht nur im Rahmen des 
Reiches verwandt wurde, sondern ebenso im Bereich der deut-
schen Einzelstaaten. Man sprach von der bayerischen, von der 
sachsischen Nation. 

Soviel von den Begriffen. Der -Oberblick hat ein andermal deutlich 
gemacht, wie kompliziert die nationalpolitische Situation in 
Deutschland um 1800 gewesen ist. Nun ist es notwendig, nach den 
politischen Institutionen und den gesellschaftlichen Interessen-
gruppen zu fragen. 

II. 

Seit dem spaten Mittelalter wurde in Deutschland sowohl vom 
Konig wie von den Standen versucht, das lehnsrechtlich fundierte 
Reich in einen modernen Staat zu verwandeln. Doch schon in der 
Mitte des 16. Jahrhunderts, mit der Sanktionierung der konfes-
sionellen Spaltung der deutschen Adelsnation, war weitgehend 
entschieden, dafs aus diesem Reich kein Staat werden konnte. Es 
blieb unfahig zur Modernisierung, weil die Fi.irsten, die es 
reprasentierten und beherrschten, zuerst den Ausbau ihrer eigenen 
Souveranitat betrieben und von daher es nicht zuliefsen, dafs es zu 
einer Reform der politischen Institutionen des Reiches kommen 
konnte. Die territoriale Staatsbildung durch den fi.irstlichen 
Absolutismus in den Einzelstaaten jedoch erlebte in der zweiten 
Halfte des 18. Jahrhunderts im Zeichen der Aufklarung ihren ersten 
Hohepunkt. Von ihr gingen ftir die Modernisierung des gesell-
schaftlichen Lebens in Deutschland die wichtigsten Impulse aus. 

Wie aber stand es mit der Nationsbildung in Deutschland? Hier ist 
ri.ickblickend an den grofsen Aufschwung nationalen Denkens im 
Spatmittelalter zu erinnern, der zu Beginn des 16. Jahrhunderts in 
Reichsreformbewegung und Reformation seinen Hohepunkt batte. 
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Diese fruhnationale Bewegung war erfolgreicher als der gleichzeitige 
Versuch einer Staatsbildung; aber so wie diese kam sie mit der 
konfessionellen Spaltung der Adelsnation an ihr Ende. Die 
konfessionellen Grenzen wurden zu Barrieren der Kommunikation 
unter den Deutschen. Vom Reich konnten kaum noch Impulse fur 
eine Nationsbildung in Deutschland ausgehen. 

Anders die Territorialstaaten. Sie entwickelten im Zuge ihrer Mo-
dernisierung immer starkere Integrationskrafte, die ein Gemein-
schaftsbewufstsein forderten. Sowohl die Stadtrepublik Hamburg 
wie der Staat Friedrichs des Grofsen konnten deshalb von ihren 
Burgern und Untertanen als ein Vaterland empfunden werden, dem 
man sich zugehorig fuhlte und fur das zu engagieren sich lohnte. So 
ist der deutsche Einzelstaat im 18. Jahrhundert zum Ausgangspunkt 
fur die Enstehung des modernen Patriotismus in Deutschland ge-
worden. Die politische Sozialisation der Deutschen fand in erster 
Linie, fur die Mehrheit der Bevolkerung beinahe ausschliefslich, in-
nerhalb der Einzelstaaten statt. Diese Staaten gewannen mehr und 
mehr ihre eigene Identitat und waren damit auf dem Wege zu einer 
eigenstandigen Nationsbildung. Man sprach, wie gesagt, bereits von 
einer preufsischen, von einer wi.irttembergischen Nation, und fi.ir 
die letztere hat der junge Hegel sich als politischer Denker noch 
konkreter engagiert als fi.ir die deutsche; denn er sah ganz recht, 
dafs «es tief in der menschlichen Natur liegt, sich nur fi.ir das zu in-
teressieren, wo man mitbeschliefsen und mitwirken kann» 7• 

Von der Aufklarungsbewegung gingen jedoch nicht nur Impulse fi.ir 
die Entwicklung der deutschen Einzelstaaten aus. Sie fi.ihrte auch zu 
dem ungeahnten Aufschwung einer Bildungsbewegung, in der sich 
eine neue, schriftsprachlich vermittelte Kultur innerhalb der 
deutschsprachigen Bevolkerung Mittel- und Osteuropas ent-
wickelte. Diese neue Kulturbewegung, ihr sichtbarster Ausdruck ist 
die Exspansion des Buch- und Zeitschriftenmarktes, wurde von 
einer biirgerlichen Gesellschaft getragen, die es in dieser Form 
bisher in Deutschland noch nicht gab; denn jeder, der die 
Fahigkeiten, die Mufse und die Mittel aufbrachte, an der neuen 
Literatur und Publizistik teilzunehmen, batte Zugang zu ihr. Sie war 
offen fi.ir jeden; die trennenden Schranken des Standes, der 

7 Vgl. F.W.G. HEGEL, Politische Schriften, S. 135. Vgl. als Beleg seine Schriften Uber 
die neuesten inneren Verhaltnisse Wiirttembergs Cl 798) une\ i.iber clie Landstande 
des K6nigreichs Wiirttemberg (1817), in Politlsche Schriften, S. 11 ff. une\ S. 140 ff. 
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Religion und der Politik konnten hier Liberwunclen werclen. Mit cler 
zunehmenclen Alphabetisierung une! Emanzipation cler Bevolkerung 
war cliese Gesellschaft in einem stancligcn Wachstum begriffen. 

Die hochcleutsche Schriftsprache war nicht nur clas zentrale 
Medium cles kommunikativen Zusammenhaltes clieser Schichten, sie 
wurcle auch besonclers gepflegt une! zur Literatursprache weiter-
entwickelt. So ist es nicht verwunderlich, clafs clas Deutsche hier 
neu entdeckt wurcle, clafs eine 'Deutsche Bewegung' in clieser 
jungen Bilclungsgesellschaft entstancl. 

Im Zuge clieser Deutschen Bewegung, die in clen Jahren um 1770 
ihren Hohepunkt hatte, konnte es nicht ausbleiben, dafs man clas 
alte Reich erneut als ein Vaterlancl entcleckte. Vor allem innerhalb 
cler Bilclungsschichten clieser Zeit kann man einen aufbhJhenclen 
Reichspatriotismus beobachten. In unserem Zusammenhang ist es 
mm bedeutsam, clafs man sich innerhalb dieses reichspatriotischen 
Denkens, das noch nicht vom Geist cler Romantik gepragt war, be-
reits verstarkt auf das Mittelalter und clie Welt cles mitteralterlichen 
Reiches rlickbezog. Beispielhaft verweisen wir auf den jungen 
Goethe, der baie! zur Zentralfigur cler neuen Bilclungsbewegung 
wurde: In seiner Strafsburger Zeit war er tief in die Deutsche Bewe-
gung verwickelt, feierte hymnisch clie mittelalterliche Baukunst der 
Gotik als 'deutsche Baukunst', liebte das Verkleiden in altdeutschen 
Trachten une! stellte in seinem Drama Gotz van Berlichingen einen 
Reichsritter cles ausgehenden Mittelalters auf die Blihne; in ihm 
brachte er seine eigenen Freiheits- und Verhaltensideale in der 
Form von altcleutschen Tugenclen, in mittelalterlich.em Gewancle 
also, zum Ausdruck. Das Reich des Mittelalters wurcle fi.ir die junge 
Deutsche Bewegung erstmals zu einem bevorzugten und iclealisier-
ten Bezugspunkt 8• 

Es gab also einen doppelten Patriotismus in Deutschland am Ende 
cles 18. Jahrhunderts: Der Deutsche batte zwei Vaterlander! Ein 
naheres, konkret erfahrbares im Territorialstaat, und ein grofseres 
im alten Reich, das jedoch fi.ir clen einzelnen nur schwer sichtbar 
und erreichbar war, wenn man nicht, wie cler junge Goethe, clas 
Gltick batte, eine Kaiserkronung zu erleben. 

8 Vgl. W. VON DEN STEINEN, Mittelalter und Goethezeit, in «Historische Zeitschrift« 
183, 1957. 
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Aber auch hier, im Frankfurter Romersaal - eindri.icklich in 
Dichtung und Wahrheit geschildert 9 - blieben viele Gedecke leer! 
Die ftihrenden Vertreter der Adelsnation fehlten, die Schwachen 
der Reichsverfassung waren nicht zu i.ibersehen. In der reichs-
patriotischen Bewegung wurde vie! clari.iber diskutiert, une! auch 
Schiller une! Hegel machten in clen zitierten Texten deutlich, wo die 
Ursachen lagen: in clem Vcrhalten cler aristokratischen Reichs-
stande. 

Die Hoffnungen auf eine Wiederbelebung des Reiches als Vaterland, 
clie in der Deutschen Bewegung cler Bilclungsschichten lebenclig 
war, richteten sich vor allem an den Kaiser. 
«Oh Kaiser, Du von 99 FUrsten 
und Stiinden, wie des Meeres Sand, 
das Oberhaupt, gib uns, wonach wir ellirsten: 
ein deutsches Vaterland!» 

Mit diesen Worten wandte sich Herder im Jahre 1780 an Joseph II.; 
er konnte nicht ahneh, eine welch untaugliche Aclresse dies war 10• 

Die Sehnsucht nach einem starken Mann, einem politischen Genie, 
das das Reich wiederherstellt une! zu einem starken Vaterlancl 
macht, diese fi.ir eine moderne bi.irgerliche Nation so prekare 
Hoffnung ist seitdem in Deutschland, vor allem unter seinen 
Gebildeten, nicht verstummt. Auch Hegel spekulierte in seiner 
Verfassungsschrift i.iber die Gewalt eines Eroberers, der die 
Deutschen 'in eine Masse versammelt' 11 . Die vom nationalen 
Gesichtspunkt her so merkwi.irdige Verherrlichung Friedrichs des 
Gro!sen in der damaligen deutschen Bevolkerung kann wohl nur 
von hier aus eine Erkhirung finden. 

Es ist deutlich geworden: In der deutschen Bilclungsbewegung des 
18. Jahrhunderts hatte sich ein neues nationales Bewu!stsein ent-
wickelt une! suchte nach Ausdrucksformen. Unzweifelhaft war dies 
ein neuer Ansatz der Nationsbilclung in Deutschland, fi.ir den sich 

9 J.W. G0ETIIE, Aus meinem Leben. Dichtung und Wahrheit, 1. Teil, 5. Buch 
(Hamburger Ausgabe, Bel. 9, S. 207). 
10 ].G. HERDER, Werke, hrsg. von Th. MA'ITHIAS, Bd. 5, S. 188 'An den Kaiser'. VgL den 
zeitgenossischen Zusammenhang bei R. HAYM, Herder nach seinem Leben und 
seinen Werken, Bel. 2, S. 195 ff. · 
11 F.W.G. HEGEL, Politische Schrijten, S. 319. Schon hier sei verwiesen auf das 
Barbarossa-Lied Friederich Ri.ickerts von 1817, auf die Fortsetzung dieser Tradition 
im 19. Jahrhundert! VgL unten. 
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sogar ein spezieller Begriff eingehlirgert hat: der von der deutschen 
'Kulturnation'. Dies ist - wohlgemerkt - ein Forschungsbegriff, erst 
in der zweiten Halfte des 19. Jahrhunderts entstanden, aber bis 
heute weit -Uber die Wissenschaften hinaus verbreitet zur 
Charakterisierung der modernen deutschen Nation. Ohne Zweifel 
bringt dieser Begriff den wichtigen Sachverhalt zum Ausdruck, dafs 
die Nationsbildung in Deutschland im 18. Jahrhundert von der 
kulturellen Bildungsbewegung der btirgerlichen Schichten 
entscheidende neue Impulse erhalten hat. Dafs es sich dennoch um 
einen for die deutsche Situation hochst problematischen Begriff 
handelt, kann hier nur angedeutet werden 12 • 

Flìr die Situation in der zweiten Halfte des 18. Jahrhunderts bleibt 
demnach festzuhalten: das alte Reich und eine junge Nation standen 
sich in Deutschland gegentiber und waren zugleich aufeinander 
bezogen. Das alte Reich war von seinen politischen Tragern her 
mehr katholisch, die junge Kulturbewegung mehr protestantisch 
gepragt. Doch die Zuwendung der protestantischen Bildungs-
schichten zum Reich trug dazu bei, dafs die hemmenden konfes-
sionellen Barrieren -Uberwunden wurden. Welche Moglichkeiten fi.ìr 
eine nationalpolitische Bewegung zur Reformierung des Reiches 
damit gegeben waren, dari.iber kann heute nur spekuliert werden. 

12 Drei Gesichtspunkte seien kurz angedeutet: 
1. Der Begriff 'Kulturnation' impliziert, dafs die deutsche Nation in ihren Wurzeln auf 
eine Kulturbewegung zuri.ickgeht. Das aber ist nicht zutreffend. Die kulturelle 
Bildungsbewegung in Deutschland ist niemals, auch in der Zeit ihrer HochbWte 
nicht, die einzige Grundlage der deutschen Nationsbildung gewesen. Die Priigung 
der Reichsdeutschen durch ihre gemeinsame Geschichte kann auch fi.ir das 18. 
Jahrhundert gar nicht i.ibersehen werden. Es ist eine fatale Selbsti.iberschatzung der 
deutschen Gebildeten, wenn sie sich i.iber jenen Begriff zum Kern, zum eigentlichen 
Trager der Nation erklaren. 
Zum anderen ist es irrefi.ihrend, wenn man die Gebildeten dieser Zeit als unpolitisch 
einschatzt. Schillers pointierte, oft zustimmend wiederholte Formulierung von 1801 
ist von den besonderen Erfahrungen der 1790er Jahre her gepragt une! darf 
keinesfalls verallgemeinert werden. Schiller selbst ware ein Gegenargument. 

Und 3. ist es von der Sache her nicht richtig, wenn man fi.ir die deutschsprachige 
Bevolkerung in Europa 'Kultur' une! 'Nation' gleichsetzt. Die moderne deutschspra-
chige Kultur war immer eine nationeni.ibergreifende Kultur. Die deutschsprachigen 
Schweizer z.B., die sich im 18. Jahrhundert gewifs nicht zur deutschen Nation rech-
neten, haben gerade in diesem Jahrhundert zur Enstehung der deutschen 
Schriftkultur grofse Beitrage geleistet. In dem Begriff von der deutschen Kulturnation 
steckt eine grofsdeutsche Tendenz, die politisch gefahrlich ist. 
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DaB auch unter den alten Tragern des Reiches Reformansatze in den 
1780er Jahren zu beabachten sind - wir erinnern an die Anfange 
des FOrstenbundes und an die Versuche zur Reform der Reichs-
kirche -, das ist sicher nicht alme einen Zusammenhang mit der 
deutschen Bildungsbewegung zu sehen. In Karl August von Sachsen-
Weimar sind die Verbindungslinien greifbar 13. Dach in einem 
Punkt unterschieden sich die bi.irgerlichen Reichspatriaten deutlich 
von den Varschlagen aus dem Kreise der adligen Reichsstande: Sie 
fragten nach einem natianalen Staat und stellten damit die Frage 
nach der Sauveranitat, die auch in der franzosischen Revalution im 
Mittelpunkt stand. 

III. 

Seit 1792, mit den Einwirkungen der franzosischen Revolutian und 
Napoleans, war fi.ir die Entwicklung von Reich und Nation in 
Deutschland eine neue Situatian gegeben. Es gab mm in Europa das 
groBe Beispiel einer bi.irgerlichen Gesellschaft, die sich selbst zur 
Natian erklarte und sich in einer revolutianaren Auseinandersetzung 
mit den aristokratischen Herrschaftsschichten als neuer Sauveran 
durchsetzte. Das war fi.ir die van naturrechtlichen Grundsatzen 
gepragte deutsche Bildungsgesellschaft ein faszinierendes Ideal, ein 
Beispiel eigener Moglichkeiten, die jedach unter den zeitgenos-
sischen Umstanden nicht praktisch umzusetzen waren; es fehlte 
var allem der Rahmen eines madernen Staates auf nationaler Ebene. 
Immer wieder wurde nun die deutsche mit der franzosischen 
Natian verglichen, was eine FOlle nationaler Impulse zur Falge hatte, 
die angesichts der Reichspolitik der deutschen Fi.irsten jedach ins 
Leere liefen. 

Von daher haufen sich am Ende des Jahrhunderts die resignativen 
Stimmen i.iber den Zustand van Reich und Nation. Die natianalen 
Klagen in Holderlins Hyperion sind in dieser Zeit geschrieben wor-
den. Es kam zu Fluchtbewegungen ins Asthetisch-Unpolitische, und 
in den Kreisen der jungen Romantik spielte ein idealisiertes 
Mittelalter-Denken eine wichtige Rolle. Welch ein Gegensatz jedach 
zu dem gegenwartsbezagenen Reichspatriatismus, der die Deutsche 
Bewegung um 1770 leitete! Nun standen der religiose Charakter des 
Mittelalters und ein echter Histarismus im Mittelpunkt, nicht mehr 

13 Vgl. H. TùMMLER, Cari August von Weimar, Goethes Freund, Stuttgart 1978. 
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clas 'cleutsche' Mittelalter. Bei clenen jecloch, clie klarer sahen, wie 
Hercler uncl Hegel, wuchs in diesen Jahren clie Einsicht, clafs clie 
Existenz einer lebensfahigen Nation in Deutschlancl noch gar nicht 
vorausgesetzt werden konnte, dafs man eine moderne Nation erst 
von unten, vom Volke her aufbauen und heranbilden mi.isse. Das 
alte Reich aber konnte nach Campo Formia nicht mehr moderni-
siert oder nationalisiert werden. Von daher hat Schiller clie 
«Majestat» cler cleutschen Nation, die «auf seiner Bi.irger Haupt 
wohnt», mm scharf clem Reich gegeni.ibergestellt, das von clen Fi.ir-
sten beherrscht wurcle. 

Nach dem Stillstand der 1790er Jahre loste die napoleonische 
Deutschlandpolitik zu Beginn des 19. Jahrhunderts eine Welle von 
Reformen aus, die jedoch for Reich uncl Nation je andere Folgen 
hatten. Trotz der sich ergebenden Vereinfachung der politischen 
Landkarte kam es nicht auch zu einer Vereinfachung der nationalen 
Entwicklungslage. 

Napoleon ermoglichte es, dafs sich die 'Fi.irstenrevolution' ge-
geni.iber clem Reich fortsetzen konnte, die im 18. Jahrhundert mit 
Friedrich II. von Preufsen begonnen batte. Er sorgte fi.ir den Ausbau 
von lebensfahigen souveranen Einzelstaaten in Deutschland, und 
damit war fi.ir lange Zeit entschieden, clafs eine moderne 
Staatsbildung in Deutschland nur auf dieser Ebene stattfinclen 
konnte. Die herrschenden Eliten in den neu arronclierten Staaten 
haben von ihren Moglichkeiten umfassend Gebrauch gemacht. In 
den ersten zwei Jahrzehnten des 19. Jahrhunclerts erreichte die 
Moclernisierungsbewegung in Deutschlancl ihren zweitcn grofsen 
Hohepunkt. Auch fi.ir eine Nationsbilclung in den Einzelstaaten wa-
ren damit neue Moglichkeiten eroffnet. Eine bayerische, eine wi.irt-
tembergische Nation zu schaffen, wurde zum erklarten Ziel der 
fi.irstlichen Politik. Und soweit es gelang, durch eine moderne Re-
formpolitik die eigenen Bi.irger an den Fi.irstenstaat zu binclen, 
blieb cliese Politik nicht ohne Erfolge. 

Die Institutionen des grofseren Vaterlandes cler Deutschen, cles 
Heiligen Romischen Reiches, soweit wie moglich zu vernichten, war 
ein vorrangiges Zicl cler napoleonischen Politik. Angesichts des 
Verhaltens der beiden cleutschen Grofsmachte in cler Ausein-
andersetzung mit Frankreich war es nicht schwer, clieses Ziel zu 
erreichen. Dennoch mufs eine merkwi.irdige Faszination von dem 
tausend Jahre alten Reich noch ausgegangen sein. Das wurde 
deutlich, als sich Napoleon im Jahre 1804 zwei Wochen lang in 
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Mainz, am Sitz des Reichserzkanzlers, aufhielt, um es zu Gesicht zu 
bekommen. Nach dem definitiven Ende des Reiches im Jahre 1806 
blieb in Deutschland ein nationales Vakuum zurùck, dessen 
Bedeutung Napoleon sicher falsch eingeschatzt hat. Auch viele 
deutsche Zeitgenossen waren ùberrascht, wie schnell es in der 
Auseinandersetzung mit der napoleonischen Diktatur seit 1808 von 
einer national-deutschen Bewegung ausgefùllt wurde, die zum 
Ausgangspunkt einer neuen Phase der Nationsbildung in Deutsch-
land geworclen ist. Aus der regional und saziai so disparaten 
Bevolkerung des alten Reiches entwickelte sich im Rahmen cles 
antinapoleonischen Kampfes eine nationale Bewegung mit einer 
eigenen Ideologie, in cler alte und neue Eliten, die vor 1806 schwer 
zusammenkommen konnten, erstmals, wenn auch begrenzt, zu-
sammenarbeiteten. 

So kam es, dafs clie Deutschen auch nach dem Untergang des alten 
Reiches weiterhin in zwei Vaterlanclern lebten uncl offensichtlich auf 
keines der beiden verzichten wollten. Diese doppelte Orientierung 
der politischen Loyalitat ist flir clie Identitatsbildung in Deutschland 
weiterhin charakteristisch geblieben 14. 

IV. 

Hir clas grofsere Vaterlancl der Deutschen gab es jedoch nach 1806 
keine verbindenclen politischen Institutionen mehr. Um so mehr 
konnten sich Projekte uncl Hoffnungen verschiedenster Art in 
dieser I-Iinsicht breitmachen. Hier lebte clas alte Reich als Erin-
nerung, als Moclell, als Leitbegriff weiter und spielte eine wichtige, 
insgesamt schwer einzuschatzencle Rolle. 

In clen Geschichtsb(ichern wird das Reich nur noch als eine diplo-
matische Spielvariante in den Verhandlungen des Wiener Kon-
gresses behandelt. Doch welche Kontinuitatsbezùge waren allein 
wirksam, als die antinapoleonische Nationalbewegung im Jahre 1809 
durch das Haus Habsburg eroffnet wurde, das den Kaisertitel bei-
behalten batte, der unmittelbar an das mitteralterliche Reich erin-
ne1te! Bei den Verhandlungen (iber die Verfassung dcs Deutschen 

14 Zur Entwicklung der Nationsbildung und des Nationalismus in Deutschland in 
cler ersten Halfte des 19. Jahrhunclerts vgl. O. DANN, Nationalismus und sozialer 
Wandel in Deutschland. 1806-1850, in Nationalismus und sozialèr Wandel, hrsg. 
von O. DANN, Hamburg 1978, S. 77-128. 
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Bundes auf dem Wiener Kongrefs wurde in vielen Punkten auf das 
alte Reich zuri.ickgegriffen, doch das Resultat dieses Bundes der al-
ten Adelsnation war fi.ir die junge Nationalbbewegung eine grofse 
Enttauschung. 

So war es nicht verwunderlich, dafs die nationale Bewegung in ihrer 
Ablehnung des Deutschen Bundes der Fi.irsten wieder auf das 
Reich, nun aber auf das Kaiserreich des Mittelalters zuri.ickgriff. 
Dessen idealisierte Wiedergeburt wurde zum nationalen 
Hoffnungstrager. «Die Sehnsucht nach Kaiser und Reich ist 
ungeschwacht in der Brust jedes frommen und ehrlichen deutschen 
Mannes und Ji.inglings», so schrieben es die. studentischen 
Burschenschaften im Jahre 1818 in ihr Progamm 15, Im gleichen 
J ahr verfafste Friedrich Ri.ickert sein Gedicht vom Kaiser 
Barbarossa, das schnell popular wurde. Dessen 3. Strophe lautet: 
«Er hat hinab genommen 
c!es Reiches Herrlichkeit 
une! wirc! einst wiec!erkommen 
mit ihr, zu seiner Zeit«. 

Es kann hier nur darauf verwiesen werden, in welchem Mafse das 
Reich der mittelalterlichen Kaiser im Zeitalter der Romantik und des 
Historismus durch Geschichtsschreibung, Literatur und Kunst auch 
imaginativ, nicht zuletzt durch bildliche Anschauungsformen, in das 
Blickfeld der deutschen Gesellschaft geri.ickt wurde 16• 

Auch 1834 noch verwendete ein demokratisch orientierter 
Schriftsteller wie Georg Bi.ichner den Reichsbegriff, als er der 
hessischen Landbevolkerung sein nationalrevolutionares Zie! vor 
Augen stellen wollte 17 • Er batte offensichtlich ein Gespi.ir dafi.ir, dafs 
die nationalen Vorstellungen in den Volksschichten noch vie! 

15 Quellen und Darstellungen zur Geschichte der Burschenschaft, Heic!elberg 1913, 
Bel. 4, S. 119 (Grunc!satze une! Beschllisse c!es 18. Oktober, Art. 12). Der Deutsche 
Bune! wirc! hier nur insofern akzeptiert als er «c!ie Sehnsucht nach Kaiser une! Reich 
nahrt«. 
16 Vgl. fi.ir c!iese Zusammenhiinge c!ie Beitrage von J. FLECKENSTEIN, H. B00CKMANN, 
L. MoscATI in c!iesem Bande! 
17 G. BOCHNER, Werke und Briefe, Wiesbac!en 1958, S. 339 ff. Es ist allerc!ings 
interessant, c!aJs sich bei Bi.ichner auch eine beginnenc!e Ablosung vom 
Reichsbegriff niec!erschliigt, wenn er schreibt, «Gott hat c!as Reich zu Trlimmern 
gehen lassen, um es zu einem Freistaat zu verji.ingen« (ibidem, S. 343). 
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starker als bei den Gebildeten van Erinnerungen an das alte Reich 
gepragt waren. 
Dach auch dart, wa diese Erinnerungen verbla!st und i.iberlagert 
waren, blieb das Reich ein zentraler Begriff des natianalen Denkens 
in Deutschland. Es blieb die Metapher fùr den natianalen Staat, den 
man erhaffte. Seine Ve1wendung signalisierte das weiterhin affene 
Problem einer natianalen Staatsbildung. 

Lasgelost van seinem kankreten Bezug auf die alten Reichs-
institutianen war der Reichsbegriff mm auch affen fùr weiter-
gehende Haffnungen und Spekulationen, und er kannte sich mit · 
anderen Reichsvarstellungen verbinden. Dabei sind var allem drei 
Richtungen zu unterscheiden: 

1. Viele Reichsvarstellungen der nationalen Bewegung in Deutsch-
land waren kanzeptianell nach varn arientiert, auf einen 
menschenrechtlich gepragten Natianàlstaat. Der Philasaph Jahann 
Gattlieb Fichte hat seine letzte staatsphilasaphische Varlesung 
1813, im Sammer des natianalen Befreiungskrieges, in diesem 
Sinne gehalten als eine 'Lehre van der Errichtung des Reiches'. 
Unter diesem Reich verstand er ein «wahrhaftes Reich des Rechts, 
wie es nach nie in der Welt erschienen ist, in aller Begeisterung for 
die Freiheit des Bi.irgers, gegrùndet auf Gleichheit alles dessen, was 
Menschenantlitz tragt» 18 • Es waren die gro!sen menschenrechtlichen 
Ideale, das Vermachtnis der deutschen Aufklarung und der 
franzosischen Revalutian, das in diesem Reich verwirklicht werden 
sallte. Mit vielen gleichgesinnten Zeitgenassen haffte Fichte, da!s es 
der deutschen Natianalbewegung zuerst in Europa gelingen wi.irde, 
ein salches Reich zu errichten. 

Es ist interessant zu sehen, da!s Fichte in seiner Varlesung auch den 
alten Begriff vam Reich Gottes aufgreift; er verbindet ihn mit dem 
Vernunftideal der deutschen Aufklarung und mit seinem natianalen 
Verfassungsideal. Er schreibt: «Das van der Vernunft geforderte 
Reich des Rechts, und das vam Christentum verhei!sene Reich des 

18 J. G. FICHTE, Ausgewithlte Werke, Darmstadt 1962, Bd. 6, S. 471 f. Parallel dazu 
ware auf die bereits zitierten 'Grundsiitze umi Beschli.isse' der burschenschaftlichen 
Studenten zu ve1weisen, wo es in einem anderen Artikel heifst: «Freiheit une! Gleich-
heit ist clas Hochste, wonach wir zu streben haben« (Quellen und Darstellungen zur 
Geschichte der Burschenschaft, S. 121). 
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Himmels auf der Erde, ist eins und dasselbe» 19. Eine salche Ver-
bindung, in der die wichtigsten Traditianen cles Reichsclenkens in 
Deutschland zusammenlaufen, war erst nach 1806 mòglich gewar-
clen. Man bekammt hier eine Ahnung clavan, welche Impulse van 
cler sakularisierten Reich-Gattes-Varstellung in clas natianale Re-
formclenken des deutschen Bildungsbiirgertums eingegangen 
sind 20 • 

2. Das Reich verkòrperte in der palitischen Diskussian cler deut-
schen Natianalbewegung zum anderen eine bestimmte foderale Va-
riante bzw. Optian cles natianalen Denkens. Das alte Reich war kein 
auf ein Zentrum hin arientierter unitarischer Staat, sanclern ein 
persanaler Herrschaftsverbancl, cler van vielen getragen war und 
aus cler Vielgestaltigkeit seiner Glieder lebte. Van claher blieb cler 
Reichsbegriff ein Symbal var allem fi.ir cliejenigen, die clen erhaff-
ten Natianalstaat nicht als einen Zentralstaat nach franzòsischem 
Varbilcl verwirklicht sehen wallten, sanclern als ein Reich der 
Deutschen ; clas heiJst: als ein Reich, in clem clie verschieclenartige 
lanclschaftliche, religiose uncl kulturelle Pragung der Deutschen ge-
wahrt blieb 21. 

3. Die Richtung aber, in der cler Reichsbegriff in cler deutschen 
Natianalbewegung des 19. Jahrhunclerts var allem weiterlebte, war 
kanzeptianell nach riickwarts gewandt. In einem Riickbezug auf clas 
cleutsche Kaiserreich cles hahen Mittelalters haffte man auf einen 
Barbarossa redivivus une! ein Wieclererstehen des alten vòlker-
iibergreifenclen Heiligen Ròmischen Reiches. Jaseph Gòrres hat im 
Jahre 1814 seinem «Rheinischen Merkur», dem westdeutschen Or-
gan cler natianalen Bewegung, clie Lasungswarte Kaiser und Reich 
varangestellt. Das macht deutlich, wie stark dieses Reichsdenken 
geracle im cleutschen Kathalizismus vertreten war une! sich hier mit 
clem Ideai cler alten Ram-arientierten Kircheneinheit cler Reichskir-

l9 J. G. FICHTE, Ausgewahlte Werke, Bel. 6, S. 609. 
20 Vgl. vorliiufig E. Hmscr-1, Die Reich Gottes Begrif.fe des neueren europaischen 
Denlwns, Leipzig 1921; Chr. WALTHER, Typen des Reichs Gottes-Verstandnisses, 
Gottingen 1961. 
21 Zur Vercleutlichung clieser Traclition une! ihrer Lebencligkeit innerhalb des 19. 
Jahrhunderts sei erinnert an Friedrich Karl von Savigny's historisches Rechtsdenken, 
an Ernst-Morilz Arndts Pliidoyer fi.ir einen cleutschen Foderalismus 1848 in der 
Paulskirche une! an den Publizisten Constantin Frantz une! seine Opposition gegen 
die unitarischen Tendenzen im wilhelminischen Reich. 
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che verband. Wie auch immer geistig fundiert, zielte diese Reichs-
vorstellung auf die Verwirklichung eines nationalen Machtstaates, 
dessen Grenzen i.iber das deutsche Siedlungsgebiet hinausgehen 
und auch nichtdeutsche Volker umfassen konnten. Damit war es 
aber auch offen fi.ir groisdeutsche und alldeutsche politische Speku-
lationen! 
Im Kaiserreich der Habsburger, das darf nicht i.ibersehen werden, 
stand den Deutschen auch im 19. Jahrhundert weiterhin ein vol-
keriibergreifendes, von Deutschen beherrschtes Kaiserreich mo-
dellhaft vor Augen. Doch dieses Reich war ebenso wie das alte 
Deutsche Reich kein Nationalstaat und konnte nicht dazu werden! 

Bei einem jeden Riickgriff auf den Reichsbegriff, cler sich in 
Deutschland unvermeicllich auf das Kaiserreich cles Mittelalters be-
ziehen muiste, ergab sich fi.ir die nationale Bewegung eine grund-
satzliche Schwierigkeit: Das alte Reich war ein lehnsrechtlich fun-
clierter Herrschaftsverbancl, in clem unter der Fi.ihrung des deut-
schen Hoçhaclels verschieclene Volker zusammenlebten. Dieses 
Staatsmoclell aus vormoderner Zeit war letztlich ungeeignet fi.ir clie 
Verwirklichung eines modernen Nationalstaates; clenn in einem 
Nationalstaat kann nur ein bestimmtes Volk als eine Nation von 
Bi.irgern cler Souveran sein. 

V. 

Werfen wir abschlieisend im Lichte unserer Problemstellung einen. 
Blick auf clie weitere nationale Entwicklung in Deutschlancl. Es stellt 
sich clie Frage, ob une! wieweit es dennoch gelingen konnte, clas 
erhoffte Reich als einen moclernen Nationalstaat zu verwirklichen, 
in dem Reich une! Nation einancler entsprachen. In der Revolution 
von 1848/ 49 hat cler cleutsche Liberalismus den Reichsbegriff wiecler 
aufgegriffen. Er wollte clen erstrebten Nationalstaat als ein Deutsches 
Reich verwirklichen une! verstrickte sich tief in clie Probleme, clie 
sich clamit unweigerlich allein fi.ir die Grenzziehung dieses 
N ationalstaates ergaben 22 . Die Gri.inde for clas Scheitern cler 
cleutschen Revolution sincl sicher wesentlich auch in dieser Richtung 
zu suchen. · 

22 Vgl. hierzu G. WoLLS'l'EIN, Das Grojsdeutsch/and der Pau/skirche. Nationale Zie/e 
in der burgerlichen Revolution .1848/49, Dlisselclorf 1977. 
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Im Jahre 1871 entstand endlich der deutsche Nationalstaat, und zwar 
als ein zweites Deutsches Reich. Es wurde von etwa den gleichen 
Herrschaftstragern gegrOndet, die auch schon das alte, erste Reich 
getragen und es dann fallengelassen hatten. Ein gutes Sti.ick mittel-
alterlicher Verfassungswirklichkeit war demzufolge in diesem zwei-
ten Deutschen Reich lebendig und hat nicht unwesentlich zu dessen 
Problemen und Krisen beigetragen. Die deutsche Nation war 
sowohl in regionaler wie in politisch-sozialer Hinsicht nur unvoll-
kommen in diesem Reich vertreten; Staatsbildung und Nationsbil-
dung waren nicht zur Deckung gekommen. 

Als nach der Revolution von 1918 daflir wesentlich bessere Voraus-
setzungen · gegeben waren, wurde von der nunmehr souveranen 
Nation dennoch am Reichsbegriff festgehalten. Doch die demo-
kratischen Krafte wurden in der Beanspruchung des Reichsbegriffes 
schon bald Oberholt vom nationalistischen Revisionismus der Rech-
ten, fOr den alle Hoffnungen auf die Wiedergewinnung einer natio-
nalen Gro!Smachtstellung Deutschlands in der Wunschvorstellung 
von einem neuen Reich zusammenliefen 23. 

Als dann im Jahre 1933 wirklich ein Drittes Reich in Deutschland 
eingelautet wurde, verzichtete die bOrgerliche Mehrheit der 
deutschen Nation im Zuge ihrer letzten nationalen Bewegung 
zugunsten des Traumes von einem starken Reich auf das wichtigste 
Recht einer Nation, auf ihre politische Souveranitat. Man i.ibergab 
sie einem 'Flihrer', cler die Schaffung eines Grojsdeutschen Reiches 
versprach. Das fohrte zum Untergang dieses Reiches, mit dem 
nicht nur cler Reichsgeclanke unter den Deutschen an ein Ende 
gekommen ist, sondern auch die Nation, clie dieses Reich getragen 
hat. 

Diese Entwicklung war gewifs nicht zwangslaufig! Doch sie kann von 
heute her erklart werden. Im Sinne clieser Aufgabe solite hier 
gezeigt werden, cla!S die Traclition cles Reiches for die moderne 
deutsche Nation eine verhangnisvolle Hypothek ihrer politischen 
Orientierung becleutete. In cliesem Begriff hat ein Stlick Mittelalter 
fortgelebt, clas politisch nicht bewaltigt und oft mit einer ge-
fahrlichen Richtung iclealisiert wurde. 

23 Vgl. K. SONTHEIMER, Die Idee des Reiches in der Weimarer Republik, in 
«Geschichte in Wissenschaft und Unterricht« 13, 1962. 
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Federico Barbarossa 
e il romanticismo italiano 

di Franco Cardini 

L'immagine di Federico Barbarossa ha un notevole ruolo nel ro-
manticismo italiano e accompagna più o meno storicizzata o, più 
sovente, trasfigurata in colori ora politici ora letterari (o entrambe 
le cose insieme, ch'era poi il caso più consueto), l'intero movi-
mento risorgimentale. Dagli anni della Restaurazione in poi e più 
specificamente da quando l'Histoire des républiques italiennes del 
Sismondi comincia a imporsi all'opinione pubblica italiana colta fino 
alla conclusione del movimento unitario e oltre, Federico resta -
pur con ·sfumature e varianti notevoli e significative secondo gli au-
tori, le correnti di pensiero cui ciascuno di loro afferisce e le varie 
fasi che la storia politica d'Italia attraversa - il prototipo del tiranno 
straniero e del nemico della libertà italiana. Il suo ruolo di antieroe 
viene anzi sottolineato, a partire già dagli anni Venti del XIX secolo, 
proprio nella stessa misura in cui va crescendo in Germania il mito 
positivo di Federico quale pater patriae e simbolo della futura 
resurrezione della terra tedesca: il mito, per intenderci, affidato alla 
famosa ballata di Friedrich Rl.ickert e rivestito poi di venerabili 
panni eruditi dal von Raumer e più tardi - a parte le polemiche fra 
il von Sybel e il Ficker - dal von Giesebrecht 1• Questo va osservato, 
anche se bisogna subito aggiùngere che, rispetto a quel mito 
germanico, storici e soprattutto poeti, scrittori e pubblicisti italiani 
non assunsero una posizione sempre e totalmente di rifiuto e 
d'inimicizia; ché anche questo aspetto dei rapporti politici e cultu-
rali italo-tedeschi nell'Ottocento va visto alla luce delle varie vicende 
di esso, e soprattutto della profonda differenza con la quale, nel gio-
vane regno d'Italia - specie poi durante il governo della Sinistra -, si 
guardava rispettivamente all'Austria e alla Prussia. 

1 Cfr. H. APPELT, Federico Barbarossa nella storiografia tedesca a partire dal XVIII 
secolo, in Federico Barbarossa nel dibattito storiografico in Italia e in Germania, a 
cura di R. MANSELLI - J, RIEDMANN, Bologna 1982, pp. 17-43. 
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D'altro canto, è da precisare che il ruolo e la figura del Barbarossa 
non sono mai nell'Ottocento italiano centrali in sé e per sé. Prota-
gonista, o se si preferisce antagonista, Federico lo è certamente in 
molti libri di storia come in moltissimi romanzi e poesie, sempre 
però in quanto attorno alla sua figura e alla sua opera di uomo poli-
tico si svolge un momento centrale della vita dei Comuni e della lo-
ro lotta per la libertà e l'indipendenza: o meglio, cli quella che allora 
s'interpretava come tale. «La storiografia ciel risorgimento - ha ri-
cordato Federico Chabocl - interpretò la storia dei Comuni come 
storia cli un movimento cli rivendicazione cli libertà cittadina e na-
zionale, contro il dominio straniero, contro gli imperatori tede-
schi» 2 • E, cli questa lotta, l'episodio centrale corrispondeva senza 
dubbio al relativamente breve volger d'anni situato tra la prima 
discesa ciel Barbarossa in Italia e la pace cli Costanza: e includeva un 
grande fatto politico, la Lega lombarda, e un episodio militare 
significativo, la battaglia cli Legnano. Il Barbarossa degli scrittori e 
dei pittori del risorgimento italiano - e in fondo, almeno in ampia 
misura, anche quello degli storici ciel medesimo periodo - non è 
quindi il grande sovrano germanico in tutti i complessi aspetti della 
sua politica, bensì, anzitutto e soprattutto, il nemico della Lega nella 
quale si vede il simbolo e quasi la prefigurazione dell'unità (magari 
repubblicana e federalistica) d'Italia; e naturalmente il tiranno di-
struttore cli Milano e umiliato a Legnano. 

Quanto s'è finora eletto ci fornisce anche le coordinate spazio-tem-
porali per il nostro discorso. La liberazione della Lombardia, o me-
glio ciel Lombardo-Veneto, da quella «tirannide» austriaca che nella 
pubblicistica risorgimentale si prende ben presto a definire sbriga-
tivamente come «tedesca» 3, è il grande tema ciel periodo compreso 
tra i moti ciel 1821 e la grande delusione del 1849; ed è in quel tren-
tennio che in effetti c'imbattiamo in parecchi fra i più importanti 
scritti italiani dei quali dovremo occuparci, nonché in parecchie e 
significative traduzioni cli opere straniere sui medesimi temi o che 
comunque ebbero importanza per la trattazione cli essi. Dal '49 sino 
alla vigilia ciel '76 (quando la coincidénza con il VII centenario di Le-
gnano dette nuova ala agli studi e alle polemiche, ma in un clima che 
si vedrà profondamente mutato) la Lega lombarda e Legnano non 

2 F. C!JABOD, L'idea cli nazione, Bari 1961, p. 20. 

3 Cfr. al riguardo le considerazioni cli E. SESTAN, Legnano nella storiografia roman-
tica, in Omaggio a Piero Treve;~ Padova 1983, p. 320. 
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vengono certo fatti oggetto di silenzio, al contrario: ma - sopite o 
in parte mutate d'obiettivo le passioni - gli scritti ad essi dedicati 
assumono un tono più sereno, mentre l'erudizione storica, forte 
anche dei progressi filologici intanto conseguiti soprattutto in Ger-
mania e rispetto ai quali l'Italia non resta indifferente, riacquista i 
suoi diritti sulla pubblicistica e sulla propaganda. Queste considera-
zioni aiutano a comprendere anche perché siano stati soprattutto 
studiosi e pensatori italo-settentrionali a occuparsi ciel Barbarossa, 
della Lega lombarda e di Legnano - con poche ma, certo, impor-
tanti eccezioni -: «gli è che il municipalismo italiano - commenta 
Ernesto Sestan - era duro a morire anche in sede poetica e 
storiografica. Il ricordo di Legnano ebbe sempre un'estensione 
geografica alquanto limitata, essenzialmente all'Italia padana. I numi 
patriottici, segnacolo in vessillo, erano vari: il Mezzogiorno aveva il 

, suo Giovanni da Procida, Roma i Crescenzi e Cola di Rienz.o, la 
Toscana i suoi Pier Capponi e Ferruccio e magari la Lucrezia 
Mazzanti, Ancona la sua Stamura, Genova il Balilla, il Piemonte 
Pietro Micca, Venezia democratica il suo Baiamonte Tiepolo. 
Legnano rimase sempre un po' solo lombardo. È pur significativo, 
se ho visto bene, che nelle memorie e nei carteggi dei giovani 
toscani combattenti sui piani lombardi nel '48, non ricorre mai il 
ricordo di Legnano: eppure Curtatone e Mon.tanara cadevano 
proprio il giorno dell'anniversario di Legnano, 29 maggio» "· 

È quindi il patriottismo lombardo unito al montare c.lell'antiger-
manesimo che in Italia è figlio della Restaurazione a fare della Lega 
lombarda un episodio la cui cmblematicità politica va forse al cli là 
della (o è in ogni caso di qualità ben diversa dalla) sua effettiva im-
portanza storica, e di Legnano il simbolo e l'anticipazione delle 
«giornate del nostro riscatto» oppure la consolazione di talune dure 
batoste e la promessa di rivincite future. Ma, naturalmente, tutto 
questo non nasceva dal nulla: già l'erudizione settecentesca aveva ri-
scoperto questi temi, fin lì non oggetto cli attenzione particolare ol-
tre la cerchia delle memorie e delle tradizioni cittadine, mentre il 
giacobinismo lombardo li aveva sfiorati, magari con puri intenti re-
torici e celebrativi. 
Nell'erudizione cronistica e nella meditazione storiografica cittadina 
di Milano, ad esempio, la distruzione del 1162 e la vittoria del 1176 
erano rimaste due eventi fondamentali, la cui memoria si era tra-

" ibidem, p. 323. 
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manciata senza soluzioni cli continuità: si pensi a Galvano Fiamma e a 
Bernardino Corio, dove già si trovano quell'Alberto eia Giussano e 
quella Compagnia della Morte protagonisti poi cli tanta retorica ce-
lebrativa s, Ernesto Sestan, nel ricordare che - grazie anche al Calco, 
al Fumagalli, al Giulini e allo stesso Pietro Verri - l'episodio cli Le-
gnano si era sempre più ristretto a fatto locale, fa notare addirittura 
che, dopo san Carlo Borromeo, esso aveva finito con l'appartenere 
più alla storia religiosa che non a quella civile della città, «per 
l'intervento divino che si sarebbe manifestato con le tre colombe 
che avrebbero spiccato il volo dalla chiesa dei tre santi martiri 
anauniesi, Martirio, Sisinio a Alessandro, venerati a Milano»; e che 
eia questi limiti municipalistici uscì soltanto, prima cli Ludovico An-
tonio Muratori, il De regno Italiae cli Carlo Sigonio, che è ciel 1575 6. 

È quindi proprio dal Muratori che il nostro discorso deve prendere 
le mosse. Fra gli Anni Trenta e gli Anni Quaranta ciel Settecento 
uscivano prima le Antiquitates Italicae medii aevi , dove i rapporti 
fra i Comuni italiani e gli imperatori germanici venivano esaminati 
nelle dissertazioni XLV-XLVIII ciel tomo IV, e poi gli Annali , dove 
della lotta tra Lega lombarda e Barbarossa si parlava pacatamente: 
certo definendo «memorabile» la giornata cli Legnano e fonda-
mentali i patti cli Costanza; certo condannando - ma con accenti 
razionali e umanitari, eia uomo ciel XVIII secolo; non con quella foga 
con la quale si cercò cli leggerli nel secolo successivo - il «barbarico 
sdegno ciel Barbarossa» che, con la distruzione cli Milano, avrebbe 
dato una pessima misura cli sé dal momento che «i buoni principi 
fabbricano le città e i cattivi le distruggono». Un parere questo che i 
nostri romantici avrebbero letto con gioia e con grata com-
mozione, sprvolanclo in cambio su un forse ben più importante 
aspetto ciel pensiero muratoriano, quello cioè che si caratterizzava 
nella condanna ciel «troppo amore alla pecunia» delle libere città 
medievali e che nella «insaziabil cupidità» individuava la «principal 
ragione» delle sventure sofferte dai Milanesi ai tempi cli Federico 7. 

Un tema ciel genere, com'è ovvio, non avrebbe mai potuto riuscir 
tollerabile nel risorgimento, che poteva ben estrapolare invece que-

5 B. Como, Storia di Milano, a cura di A. Moms1 GummA, Torino 1978, voi. I, p. 244. 
6 E. SESTAN, Legnano, cit., pp. 313-314. 
7 L.A. MURATORI, Annali d'Italia, in L.A. MURATORI, Opere, Napoli s.d., voi. I, pp. 710-
711. 
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sto o quel passo muratoriano o, soprattutto, giovarsi della stermi-
nata e accurata erudizione del prete di Vignola. Ma già in età gia-
cobina e poi bonapartista, gli ambienti progressivi lombardi si 
erano semmai avvantaggiati di una voce che - in ordine al problema 
delle industriose città medievali italiane - aveva, sul modello 
voltairiano, un'opinione ben lontana da quella del Muratori. Si allude 
al sacerdote piemontese Carlo Denina, il quale con i tre volumi 
Delle rivoluzioni d'Italia, editi fra 1769 e 1772, che gli fecero 
guadagnare la cattedra torinese d'eloquenza (e poi con il saggio 
Dell'impiego delle persone, che gliela fece perdere), avrebbe 
elevato un'alta lode all'attività e all'iniziativa dei ceti produttori -
contrapponendoli ai «celibi per motivo di religione» e agli 
aristocratici ceti parassitari - e al «genio d'indipendenza e di libertà» 
proprio delle città comunali italiane: dal che si ricavava una lezione 
di grande efficacia circa il significato delle lotte contro Federico I,. E 
al Denina si affiancava, in quello scorcio di secolo tanto pieno di 
fermenti, la voce del padre Saverio Bettinelli, il gesuita che, nel 
Risorgimento d'Italia edito nel 1775, aveva adattato alle vicende 
italiane la prospettiva voltairiana d'una storia i cui protagonisti non 
erano più statisti e generali vincitori quanto piuttosto coloro i quali 
nelle scienze e nelle arti avevano contribuito al progresso del 
genere umano. La pace di Costanza, dal Muratori celebrata come 
l'acquisizione d'un più giusto, moderato e ragionevole equilibrio, 
veniva esaltata dal Bettinelli come una vittoria della libertà 
repubblicana sul dispotismo: «Le nostre città passo a passo a tale 
libertà pervennero, che si sentirono forza e coraggio da far poi 
fronte a Federico Barbarossa, venuto a rimettere l'autorità imperiale 
con furore e molt'armi sin che giunse a stabilire il nuovo sistema 
repubblicano la pace di Costanza»; senza l'azione di quelle città, si 
sarebbe stabilito «un dispotismo in Europa qual si vede in Oriente 
insino ad ora»: difatti, Federico era stato per l'Italia medievale quel 
che Dario e Serse erano stati per la Grecia antica 8 • 

Erano quindi maturi i tempi per innalzare la gloria di Pontida (a 
parte le riserve muratoriane sull'avvenimento in sé) e di Legnano al 
di sopra della tradizione celebrativa locale, e conferirle quel si-
gnificato esemplare e beneaugurante per le fortune future che De-
nina e Bettinelli avevano anticipato. E già in quella stessa Storia di 

8 E. DETl'INELLI, Risorgimento d'Italia, in S. DE1TINELLI, Opere edite e inedite, Venezia 
1799, voi. VII, pp. 168-169, 216. 
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Milano cli Pietro Verri che pur sotto molti aspetti non si stacca con 
troppa decisione dalle consuetudini municipali, e il cui primo vo-
lume uscì dalle stampe . nel 1785, il forte e deciso comportamento 
dei Milanesi del XII secolo contro il Barbarossa si contrapponeva a 
quello pavido e fiacco dei loro discendenti del XV secolo, che ave-
vano accettato che la libertà fosse loro tolta da Francesco Sforza: un 
confronto - questo fra un'età pienamente «medievale» e una già 
«rinascimentale» - che avrebbe fatto strada, com'è noto, nel risorgi-
mento 9. 

È questo il retroterra storiografico, ma anche culturale in senso lato 
e addirittura emozionale, che presiedeva al ricordo delle lotte con-
tro Federico I nel Manifesto della Confederazione cispadana all'Italia, 
nell'ottobre del 1796, dove si rammentavano le lotte della Lega 
contro il despota germanico 10 . Sempre nel 1796, la Repubblica in-
diceva un concorso sul tema «Quale dei governi liberi meglio con-
venga alla felicità d'Italia», e in quell'occasione su cinquantasette con-
correnti sei parlavano di Legnano. L'almanacco popolare milanese 
«L'Antiquario» presentava la guerra dei Milanesi contro Federico. E 
finalmente il 10 fiorile dell'anno X, cioè il 30 aprile 1801, il poligrafo 
romagnolo Giuseppe Compagnoni celebrava la pace cli Lunéville 
con un discorso che gli consentiva fra l'altro un parallelo - piuttosto 
stiracchiato, nota il Sestan 11 - fra essa e quella di Costanza. Episodi 
secondari, tutto sommato: durante lo stesso concorso del 1796 -
forse il più significativo fra essi, se non altro perché vi partecipa-
vano concorrenti come Carlo Botta - non si era anelati al cli là cli-
qualche orecchiamento del Denina il quale a sua volta, spolveratura 
illuministica a parte, in fondo non aveva fatto se non epitomare gli 
Annali ciel Muratori. 

Semmai, era proprio nel campo strettamente erudito che qualche 
piccola novità si sarebbe potuta rintracciare. Tale forse sarebbe 
stato l'Esame dell'antica libertà dei lombardi e della pace di 
Costanza del vercellese Jacopo Durancli, che aveva passato l'esame 
della censura torinese già dal 1772 ma che l'autore aveva preferito 

9 Cfr. P. VERRI, Storia di Milano, nuova ed., Firenze 1851. 
1° Cfr. M. FUBINI, La Lega lombarda nella letteratura dell'Ottocento, in Popolo e stato 
in Italia nell'età di Federico Barbarossa. Alessandria e la Lega lombarda, Torino 
1970, p. 403. 
11 E. SESTAN, Legnano, cit., p. 317. 
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lasciar inedito e che fu in effetti pubblicato, con titolo leggermente 
diverso, soltanto sessantasei anni più tardi 12 ; e tale era lo studio sulla 
pace cli Costanza del veronese Domenico Carlini, un lavoro sovente 
ricordato en passant nell'Ottocento ma che non ha mai ricevuto 
l'attenzione alla quale avrebbe forse avuto diritto, e sul quale aveva 
di recente invitato gli studiosi a rimeditare Raoul Manselli 13. 

Insomma, non si deve commetter l'errore cli affidarci a questa o a 
quella citazione, a questo o a quel testo - magari al suo tempo nep-
pure troppo noto - per dedurne che Lega lombarda, guerra al Bar-
barossa e Legnano siano entrati troppo presto, e su una linea di 
continuità politico-erudita che partendo dal Muratori o dai suoi 
utilizzatori giungesse attraverso il giacobinismo e il bonapartismo 
lombardo fino alle soglie del movimento risorgimentale vero e 
proprio, nell' outillage delle passioni e della propaganda patriottica 
dei romantici italo-settentrionali. È stato sempre Ernesto Sestan a 
notare come, già dopo la caduta del napoleonico Regno d'Italia, il 
«Conciliatore» stesso - e in un articolo dovuto forse a Pietro 
Borsieri -, passando in rivista gli eventi principali del XII secolo, 
non dedicasse nemmeno una riga a Legnano 14 . Sembra un frutto 
attardato, ancora «settecentesco», la Storia di Milano del funzionario 
imperialregio Carlo De Rosmini, cittadino roveretano e parente del 
filosofo, il quale - evidentemente preoccupato cli non dispiacere né 
a tedeschi né a italiani, né a esaltatori della fortuna delle victrices 
aquilae romano-germaniche (cli recente divenute austriache) né a 
partigiani delle antiche glorie comunali - lodava entrambe le parti, 
l'amore cli libertà dei convenuti di Pontida e la forza d'animo cli 
Federico: un vero e proprio programma conciliatorio, al quale ciel 
resto almeno immediatamente dopo il Congresso cli Vienna molti 
avevano in realtà creduto in buona fede; ma un discorso storio-
grafico scolorito, stanco, fatto apposta per esser subito dimen-
ticato. E lo fu, infatti. Va anche detto però che un saggio celebre e 
redatto per giunta da uno studioso della statura cli Gian Domenico 
Romagnosi, Dell'indole e dei fattori dell'incivilimento con esempio 
del suo risorgimento in Italia, edito nel 1832 - quando ormai l'an-
ziano filosofo e giurista era prossimo alla scomparsa - e che tanta 

I 

12 Cfr. R. ORDAN0, Il contributo di Jacopo Durandi alla storia della Lega lombarda, in 
Popolo e stato, cit., pp. 557-561. 
13 R. MANSELLI, Introduzione a Federico Barbarossa, cit., p. 8. 

lii E. SESTAN, Legnano, cit., p. 317. 
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influenza avrebbe avuto su discepoli quali un Cattaneo o un Ferrari, 
non poteva sanare né più incisivo, né più moderno, né più adatto 
ai tempi nei quali vide la luce dello scritto del De Rosmini. 

Fu l'impatto d'una drammatica contingenza a riportare al proscenio 
il Barbarossa, Pontida e Legnano. Il successo dell' Histoire des 
républiques italiennes del Sismondi - non nella prima edizione par-
ziale, quella zurighese del 1807 che anzi ebbe tiepida accoglienza, 
bensì nella definitiva edizione parigina del 1808-18, nonché nella 
traduzione italiana edita fra 1810 e 1820 - si andò accompagnando 
all'ultima fase del regime napoleonico, alle apprensioni e alle delu-
sioni della Restaurazione, infine al nascere dei primi moti patriottici. 
Il Sismondi sposava alla sua vocazione di discepolo del Montesquieu 
e di svizzero, quindi ammiratore dei piccoli stati liberi, una tenace 
avversione - che lo aveva avvicinato al Constant - per i burocra-
tismi, i sistemi accentratori, insomma gli imperi: ed era sulla base 
di questi presupposti che egli trasfondeva nelle invero poche e per 
giunta abbastanza generiche pagine dedicate alle vicende dei 
Comuni del XII secolo impegnati contro il Barbarossa (e non 
nascondeva che non tutte le città italiane si schierarono dal 
principio alla fine contro il sovrano germanico, anzi che molte 
rimasero fedeli al suo fianco per un lungo periodo) la sua am-
mirazione per la «guerra di libertà» avviata con Pontida e culminata 
con Legnano. Troppo poco forse, in quelle pagine, v'era di ricerca 
storica: e molto, al contrario, di ricerca di modelli. L'idea-forza 
delle piccole città riunite in federazione, animate da un robusto 
afflato d'indipendenza ma tutto sommato non troppo preoccupate 
né del problema dell'assetto sociale interno, né di quello della 
libertà individuale, e tanto meno sensibili a istanze unitarie, fa 
comprendere perché, a partire dalla vigilia del '48, l'opera del 
Sismondi perdesse tanto di popolarità; ma serve anche a capire 
perché, prima di tale data, la sua influenza sui ceti dirigenti e 
sull'opinione pubblica risorgimentale fosse tanto profonda 15, E al 
S1smondi molto paradossalmente dovette - nonostante l'opera fosse 
messa all'indice quasi immediatamente dopo l'uscita dei primi 
volumi - la storiografia neoguelfa (cattolico-liberale, come la definiva 

15 Per le vicende che accompagnarono la diffusione dello scritto ciel Sismoncli nella 
penisola italica, cfr. S. LENER, Prefazione a J.-Ch.-L. SIMONDE DE S!SMONDI, Storia delle 
repubbliche italiane nel Medio Evo, nuova ed., voli. 3, Roma 1968. 
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Benedetto Croce) 16 , che naturalmente veniva urtata dalla massiccia 
componente anticattolica del pensiero dello studioso svizzero, ma 
che in cambio era largamente solidale con lui nel giudizio circa la 
positività delle leghe tra piccoli stati liberi e la negatività dei sistemi 
accentrati e ne condivideva il giudizio secondo il quale è nella libertà 
spirituale che risiede il vero grande motore delle azioni degli 
uomini, delle comunità e insomma della storia. Lo stesso Manzoni -
che pure al campo neoguelfo non aderirà mai sul serio, se non altro 
perché l'educazione giansenista ricevuta da giovane lo teneva 
lontano da simpatie nei confronti del temporalismo pontificio -, 
confutando già nel 1819 con le sue Osservazioni sulla morale 
cattolica le tesi del Sismondi sul cattolicesimo romano, contribuì 
straordinariamente alla diffusione del capolavoro di quest'ultimo. 

Mentre ormai il Sismondi teneva campo, a richiamare ancor più 
l'attenzione sulla resistenza italiana al Barbarossa aveva senza dubbio 
avuto una certa importanza il libro sulla Lega lombarda, pubblicato 
nel 1818 da Johannes Voigt, che costituisce il primo passo effettivo, 
dopo le ricerche muratoriane, nel senso di un chiarimento scien-
tifico di quel movimento. Il fatto era comunque che il medioevo - e 
il medioevo delle lotte comunali: il che spingeva immediatamente il 
Barbarossa in primo piano, sia pur nelle vesti di bestia nera -
interessava ormai gli italiani colti (e non solo gli studiosi di storia) 
per motivi che, all'interno della generale tematica romantica, ch'è 
nota, erano specifici; e che ben sono stati delineati da Benedetto 
Croce in una pagina, il linguaggio e la terminologia della quale sono, 
beninteso, molto rigorosamente «datati», ma che a parte questo 
conserva ancor oggi intatta la sua ammirevole, lucidissima fre-
schezza: «I motivi che dal medioevo traevano quello che abbiamo 
chiamato l'epos italiano, erano le aspirazioni stesse e i bisogni del-
l'Italia presente. La quale, uscita dalle riforme dell'assolutismo ri-
schiarato e dai rivolgimenti della rivoluzione francese, era borghe-
se, e perciò idoleggiava i Comuni italiani, prima affermazione della 
borghesia nella storia moderna; avversa al sensismo e al materia-
lismo settecentesco, vagheggiava la conciliazione tra gli ideali della 
borghesia moderna e la religione, e perciò esaltava i pontefici che 
favorivano i Comuni contro l'impero; gridava indipendenza dallo 
straniero, e perciò palpitava d'ammirazione pei combattenti di Le-

16 Cfr. per questo L. BULFERETn, La storiografia italiana dal Romanticismo al Neo-
idealismo, in Questioni di storia contemporanea, Milano s.d., voi. III, p. 23. 
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gnano contro il Barbarossa. Comuni (cioè Italia), Papato, Impero 
erano i tre grandi personaggi epici: gli stessi che in versi immortali 
comparivano nelle Fantasie del Berchet» 11. Un parere in parte 
ripreso, modificato e approfondito da Ernesto Sestan, in un' altra 
pagina degna cli esser citata per intero: «L'interesse per il medioevo 
è indubbiamente in crescita nel ventennio fra 1820 e 1840, ma 
proietta le sue luci su due linee distinte: l'una, più erudita, alla ricer-
ca ciel processo cli composizione etnica della nazione italiana e sulla 
persistenza della romanità, specialmente sotto l'aspetto delle isti-
tuzioni giuridiche ed è la linea ciel Savigny, ciel Manzoni della 'Pre-
fazione' all'Adelchi, cli Carlo Troya, cli Gino Capponi, cli Cesare 
Balbo e cli molti altri; l'altra linea, sentimentalmente non diversa dal-
la prima, ma meno aulica, meno foderata cli erudizione, era intesa a 
ricercare le origini e gli sviluppi delle libertà comunali italiane 
interpretate - e qui il legame con l'altra linea - come riscossa cli 
latinità contro germanesimo. Qui non si poteva non imbattersi in 
Legnano, anche perché Legnano aveva in sé dei requisiti che dove-
vano richiamare l'appassionata attenzione cli quegli storiografi. 
Primo: perchè era una vittoria militare cli italiani contro stranieri, 
non una delle innumerevoli battaglie cli italiani contro italiani, cli cui 
erano costellate le storie italiane ciel medioevo ed oltre. Secondo: 
era la vittoria non cli una singola città, ma cli una lega confederale cli 
città, che poteva essere interpretata, con un po' cli buona volontà, 
come una vittoria cli tutta l'Italia o cli gran parte d'Italia contro lo 
straniero. E terzo: quello straniero non era né il francese, né lo 
spagnolo, verso i quali, anzi, lo spirito nazionale italiano avrebbe 
avuto, nelle contingenze politiche ciel tempo, ragioni piuttosto cli 
simpatia che cli avversione, ma era il tedesco, fatto, un po' sbriga-
tivamente, sinonimo dell'austriaco, impersonato ora in Italia con la 
molteplicità delle sue genti eterogenee sì, ma cooperanti ad una 
politica dinastica d'impronta tedesca ... » 18• 

Il ventennio 1820-40, individuato dal Sestan, va naturalmente inter-
pretato come indicativo ciel periodo compreso tra la preparazione 
elci moti ciel '21 e l'ora delle grandi speranze giustificate dall'ascesa 
cli Pio IX al soglio pontificio. E siamo senza dubbio gia m 
quell'ambito temporale e soprattutto spirituale fra 1815 e 1816 

17 B. CROCE, Storia della storiograjìa italiana nel secolo decimonono, Bari 1921, voi. 
I, pp. 119-120. 
18 E. SESTAN, Legnano, cit., pp. 319-320. 
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allorché, ispirandosi alla lettura del Sismondi e agli entusiasmi da 
essa suscitati nonché alla nuova moda - in quel momento incipiente 
- ciel romanzo storico, l'allora poco più che venticinquenne Cesare 
Balbo, uscito eia poco dalla ventata delle sue tormentate esperienze 
al servizio cli Napoleone, buttava giù (dopo aver pensato a scrivere 
una storia sull'argomento) parecchi capitoli cli un romanzo dedicato 
alla Lega di Lombardia rimasto inedito e incompiuto 19. Dietro ad 
esso, a parte il Sismoncli, due grandi modelli ispiratori: Walter Scott 
eia un lato, lo Chateaubriancl ciel Génie du christianisme dall'altro. 
Nel 1820 appariva, fra i Canti patrii di Luigi Monteggia, un poema in 
tre canti dedicato ciascuno a un episodio saliente della storia ciel 
secolo ritenuto il più glorioso per Milano, il XII: e uno di essi, 
beninteso, era consacrato a Legnano 20 • E un anno prima, nel 1819, 
Silvio Pellico ipotizzava quale avrebbe dovuto essere la trama cli 
un'ipotetica tragedia dedicata al Barbarossa: «Il poeta che dopo aver 
dipinto questo principe vittorioso in tutta l'ebrezza dell'insolenza, 
come il più intrepido dei conquistatori, insultando alle rovine della 
distrutta Milano, lo rappresentasse quindi, alla fine del dramma, 
fuggiasco per le Alpi, avvilito per la sconfitta, tremante od ogni 
pericolo, insomma volgare e premuroso più della vita che della 
gloria ... » 21 . Un tema che doveva premergli, se nel 1821, carcerato a 
Venezia, lo riprendeva sotto forma di un progetto per un poema 
dedicato alla Lega lombarda, come narra egli stesso ne Le mie 
prigioni 22 • 

Il vagheggiamento della Lega lombarda, il mito di Legnano, l'insulto 
al barbaro tiranno straniero distruttore di Milano costituiscono il 
motivo mitico-storico conduttore della fervida stagione che attra-
verso i moti ciel '21 e quelli del '30-'34 porta alle speranze e alle illu-
sioni degli anni Quaranta. Sintomatico al riguardo l'impegno, al 
tempo stesso di storico e di letterato, dell'allor men che venticin-
quenne Cesare Cantù, il quale nel '28 pubblicava a Como la sua no-
vella in ottave, divisa in quattro canti, L 'Algiso o la Lega lombarda e 
intanto lavorava alacremente alla Storia della città e diocesi di Como 

l9 Cfr. E, PASSERIN o'ENTRÈVES, La giovinezza di Cesare Balbo, Firenze 1940, p. 79 ss. 

20 Cfr. per questo M. FUBINI, La Lega lombarda, cit., p. 405. 
21 Cfr. «Il Conciliatore», ed. V. Branca, Firenze 1953, p. 506. 
22 S. PELLICO, Le mie prigioni, cap. XXVIII, in Opere complete, Milano 1864, pp. 22-
23. 
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che sarebbe stata appunto edita in due volumi tra 1828 e 1829 23. 

Sintomatico, diciamo, in quanto il dichiarato e ardente sismondismo 
del Cantù - innamorato delle «piccole patrie» - si alleava peraltro a 
un rigoroso senso nazionale che non solo gli faceva interpretare lo 
scontro fra Comuni e Federico come un conflitto fra Italia e Ger-
mania e fra latinità e germanesimo, ma soprattutto gli faceva ese-
crare altamente quei giuristi «collaborazionisti» di Bologna «ligi sil-
logizzando un tirannesco vero - nel popol conculcato alzar 
l'impero»; ardore latino e italiano e devozione alla storia delle 
«piccole patrie», poi, che in quegli anni ci si sforzava di metter 
d'accordo ma che in passato - e già l'aveva mostrato-il Sismondi -
corrispondevano a cose che se ne andavano volentieri ciascuna per 
conto proprio. Nessuno del resto poteva saperlo meglio del Cantù 
il quale, poetando della Lega lombarda, scriveva nel contempo la 
storia della più tenace e ostinata nemica di essa, la filoimperiale 
Como. 

La trama dell'Algiso, modellata sul genere delle novelle alla Grossi, 
risente del solito immaginario romantico: alle tormentose vicende 
del contrastato amore fra Algiso e Ildegarda si aggiungono le descri-
zioni commosse e irate della resa e della distruzione di Milano, co-
ronate dalla dedica «Alla lombarda gioventù/cui si stringe amore del 
loco natìo/questi canti/sacri ai patrii fasti». L'immagine di Federico è 
maestosa e terribile a un tempo, ma, si direbbe, più altera che 
grande: lo scorgiamo già dalle prime ottave, armato da capo ai 
piedi, mentre presenzia a un torneo e «di vendetta ragiona e di Mi-
lano» 24; e più tardi allorché, una volta sconfitta Milano, finalmente 
appagato dirà: «Oggi l'Italia è se1va» 25_ 

Ben altra influenza sul mondo dei patrioti ebbero Le Fantasie che 
Giovanni Berchet componeva in vario metro ispirandosi all'idea 
romantica (ma anche medievale) del sogno-visione durante il suo 
esilio londinese e che, stampate per la prima volta a Parigi nel 1829, 
ebbero un travolgente successo 26: se oggi ci resta difficile leggerle, 

23 C. CANTÙ, L 'Algiso, ripubblicato per il VII centenario della Lega lombarda, Milano 
1876. 
21 Ibidem, p. 10. 
25 Ibidem, p. 53. 
26 G. BERCI·IET, Le Fantasie, in Opere, a cura cli E. BELLORINI, Bari 1911, voi. I, pp. 51-
97. 
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non va dimenticato che, per motivi diversi, le apprezzarono il De 
Sanctis, il Croce, il Carducci, il Momigliano 27 • E, accanto ai versi, è 
per noi rilevante l'indirizzo Agli amici miei d'Italia datato Piccadilly 5 
gennaio 1829, dove l'autore confessa il suo debito nei confronti del 
Sismondi e del Guizot, espone la sua intenzione di trattare dell' 
«epoca più bella, più gloriosa della storia italiana, la confederazione 
de' Lombardi in Pontida, la battaglia di Legnano, la pace di 
Costanza», e traccia un ritratto efficacissimo di Federico: «un tempo 
nell'elenco de' tormentatori dei popoli venne a collocarsi un 
Federigo Hohenstaufen, soprannominato il Barbarossa e facente il 
mestiere d'imperatore;... codesto tale Hohenstaufen, superbo e 
ruvido come Caino, seccafistole per eccellenza, calato e ricalato in 
Italia co' suoi manigoldi, angariò principalmente la Lombardia colla 
prepotenza d'una volontà feroce, con quei soliti bei modi di chi 
scende di là a padroneggiarci, a raspar quel che è nostro» 28 ; senon-
ché in quel caso «i lombardi, invece di esercitarsi a cantare amen, 
invece d'addestrarsi ad inarcar le schiene, s'addestrarono ad allungar 
le mani e si collegarono tra di loro; che usciti essi in campo, colle 
loro buone armi salde nel pugno, col loro buon cuore saldo ne' 
petti, diedero a quell'Hohenstaùfen ed a' suoi tedeschi un rifrusto, 
una ceffata solenne, proprio di quelle gustose che spicciano a un 
tratto gl'imbrogli, e si conquistarono così un più libero vivere civile, 
e trassero poi i battuti ad accettar la pace, e si tolsero di dosso tutta 
di fatto, e quasiché tutta anche di parole, la soggezione a quegli 
odiosi stranieri ... » 29. Inutile rilevare la forzatura interpretativa di 
queste parole, la rischiosa attualizzazione e via discorrendo, dal 
momento che il testo in questione non è storico, ma è appunto 
quel che vuol essere, cioè peroratorio, recriminatorio, propagan-
distico e, appunto, attualizzante: la lotta contro i «tedeschi» di ieri, 
come modello per i Lombardi d'oggi che, al confronto, si mo-
strano ben più servili - questo il parere dell'esule - nei confronti 
dei «tedeschi» d'oggi. E poiché il Berchet è ben conscio che Fede-
rico è, per il mondo germanico, un simbolo, ecco la demitiz-
zazione, la riduzione a parametri non solo odiosi, ma anche un po' 
ridicoli: tormentator di popoli, «seccafistole», chiamato infine quasi 
per nome e cognome, Federigo Hohenstaufen (torna a mente il Lui-

27 Per il I3erchet, cfr. G. MAZZONI, L'Ottocento, Milano 1934, p. 205 ss. 

28 G. I3ERCIIET, Le Fantasie, cit., p. 53. 
29 Ibidem. 
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gi Capeto dei giacobini!). Si noti, ancora, la presentazione stori-
camente affrettata anzi inaccettabile d'una Costanza, vittoria dei Co-
muni su tutta la linea, addirittura quasi su quella formale: il Berchet 
sapeva bene cli esagerare, e difatti, alla fine della sua robusta prosa, 
se la prendeva con il «salva sempre la fedeltà all'imperatore» con la 
quale, a Pontida come a Costanza, i Comuni si sarebbero messi 
l'animo in pace con la superiore autorità dell'impero lasciando così 
- un po' per debolezza, un po' per ipocrita diplomazia - uno 
sportello aperto allo straniero 3°. È una buccia notoria cli banana, 
questa, sulla quale scivolerà anche il Quinet. 

Demitizzazione cli Federico, s'è detto. Essa torna nei versi dedicati 
al giuramento cli Pontida: «Feclerigo? Egli è un uom come voi ... »: 
altro che il successore degli imperatori romani che, secondo il 
Sismoncli - e l'episodio da lui narrato sarebbe stato ripreso dal 
Quinet e poi dal Carducci cli Sui campi di Marengo -, anche quasi 
vinto e in condizioni cli evidente inferiorità, aveva saputo dominare 
gli uomini dei Comuni col fascino della sua persona e ciel semplice 
nome dell'impero; altro che il vecchio dormiente immortale della 
ballata del Ri.ickert! E, al pari del progetto cli tragedia del Pellico, 
ecco che nella visione di Legnano si gode l'umiliazione e la paura 
del tiranno abbattuto: 
«Egli? - È scampato. Il veggiono 
nel bosco i suoi donzelli 
la man recarsi al mento, 
stracciarne i rossi velli; 
mentre i lombardi cantici 
col trionfai concento 
a lui da tergo intimano 
che qui non dee regnar» 31. 

E di nuovo, nei versi dedicati alla pace cli Costanza, il ricordo dei 
giorni seguenti Legnano, i giorni in cui l'imperatore vagava solo e 
travestito, l'attesa trepida dei suoi, il dolore dell'imperatrice. La pa-
ce è fatta: ma, nell'arco segnato da Pontida, Legnano e Costanza, il 
Barbarossa ha percorso l'irreversibile parabola da trionfatore a vin-
to. 

Risale in gran parte anche proprio al Berchet - non perché l'avesse 
concepita lui, ma grazie alla straordinaria e immediata popolarità 

30 Ibidem, p. 70. 

31 Ibidem, voi. III, vv. 216-224, p. 80. 
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che i suoi versi acquistarono - la diffusione del tema del tedesco 
quale «secolare nemico» dell'Italia, con la relativa (e sappiamo quanto 
indebita sul piano propriamente storico) istituzione d'un rapporto 
di diretta continuità fra i « barbari» del V-VI secolo - a loro volta 
pensati come i diretti responsabili della rovina dell'impero romano 
- e la moderna nazione tedesca. Erano le genti germaniche che - si 
pensi al Troya e al Manzoni non solo dell'Adelchi e del Discorso su 
alcuni punti della storia longobardica in Italia, 32 ma anche delle Os-
servazioni sulla morale cattolica - avevano oppresso la nazione italica 
trasformandola in «un volgo disperso che nome non ha» (ed erano 
semmai stati i papi che, nella prospettiva neoguelfa o comunque 
cattolico-liberale, di quel «volgo disperso» si erano fatti difensori e 
liberatori) 33. Tesi, questa, che senza dubbio affondava le radici nello 
specifico modo italiano di sentire e di accogliere il concetto ro-
mantico di nazione, ma che beninteso giocava anzitutto un ruolo 
politico e facendo base su di esso tornava, rafforzata, al mondo 
della cultura storica e letteraria. Si pensi, a non dir altro, proprio al 
Troya, che con Il Veltro allegorico di Dante, ch'è del '26, aveva im-
postato un discorso storico partendo dal presupposto dell'indi-
pendenza dallo straniero e dell'odio per lui, e che nella Storia 
d'Italia nel Medio Evo, del '39-'55, aveva «salvato» i Goti dalla 
condanna che secondo lui spettava a tutti i Germani con 
l'espediente un tantino strano - ma portato avanti non senza inge-
gno e dottrina - di una loro improbabile «degermanizzazione» che 
li aveva fatti (e sul piano antropologico qualche indiretta ragione ce 
l'aveva) affini agli Sciti. I Germani avevano ridotto ad aldii i Romani; 
i papi ne avevano rivendicato la cultura e la dignità; la rinascita italica 
dopo il Mille si era dovuta al permanere dell'elemento latino im-
mune dal germanico. Su questi punti verteva anche lo scambio 
d'idee fra il Troya e il Balbo, che lo ammirava e lo ricollegava al 
rinnovamento scientifico attuato dal Savigny e dal Niebuhr: ma da 
parte sua il Troya - in effetti figlio piuttosto della tradizione storico-
erudita settecentesca italiana - ce l'aveva con le «astrattezze trascen-
dentali», e quindi anche con il Niebuhr, e denunziava il pericolo, 
che la cultura italiana a suo dire correva, di venir «niebuhrizzata». 
Rivalità fra eruditi, sfociata poi - come suole - in antipatia se non 

32 Del quale si veda ora la nuova ed.: A. MANZONI, I Longobardi in Italia, a cura di A. 
DI BENEDETJ'O, Torino 1984. 

33 Cfr. L. BULFEHETTI, La storiografia, cit., p. 25. 
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proprio in inimicizia anche personale? 34 È quasi certo; ma, insieme, 
anche profonda convinzione che l'indipendenza dallo straniero - e 
dal tedesco soprattutto, poi - non si sarebbe potuta mai del tutto 
conseguire se non si fosse ottenuta anche sul piano scientifico-
culturale. E liberarsi dall'influsso culturale germanico, per i roman-
tici italiani del primo Ottocento, non era certo un compito hé fa-
cile, né dappoco. 

Ora, se il parere del Troya, del Balbo o dello stesso Manzoni aveva 
un peso indiscutibile fra i dotti, per il resto dell'opinione pubblica 
colta e anche meno colta italiana ben più valevano i semplici, effica-
ci versi del Berchet; quelli che - come attesta il Carducci, ancora 
commosso decenni dopo al loro ricordo, che lo riconduceva alle 
sincere passioni dell'infanzia e alla memoria cara della madre - non 
si potevano recitare senza ruggire: «Su! Nell'irto, increscioso Ale-
manno - su! Lombardi puntate la spada»; «Via da noi questo branco 
d'ingordi!»; «Gusti anch'ei la sventura e sospiri - l'Alemanno ... » 35, 

Il Berchet fece effettivamente epoca. Lo dimostra, fra l'altro, la 
recensione piena d'entusiasmo che alle Fantasie dedicava in quello 
stesso 1829 il giovane Giuseppe Mazzini, su «L'Indicatore livornese»: 
«Qual è il giovane italiano che visitando Pontida e Legnano e tutto 
quel sacro terreno, dove ogni pietra è pagina storica, non si senta 
religiosamente commosso, come dovesser sorgergli dinnanzi giganti 
!'ombre sdegnose di quei magnanimi che fiaccarono la superbia di 
Federico? Oh i sedici anni che corsero dalla prima congrega fino alla 
pace segnata in Costanza valgono ben due secoli interi di Roma!» 36. 

Fu allora che - mentre gli avvenimenti politici incalzavano - Bar-
barossa, giuramento di Pontida e battaglia di Legnano cominciarono 
a riempire di sé e del loro eco l'immaginario di quegli Italiani che a 
questo o a quel titolo si riconoscevano negli ideali di libertà e di au-
tonomia nei confronti dello «straniero». Una Battaglia di Legnano 
dipinta nel 1831 da Francesco Hayez - un pittore colto, che si 
documentava sempre con serietà: nella sua biblioteca, donata nel 
1861 all'Accademia di Brera, figurano fra l'altro il Sismondi, il Verri, 

34 Ibidem, p. 27. 

35 Cfr. G. 13ERCHET, Le Fantasie, cit., voi. II, pp. 89-90, 99, 105-106, 75-76. 
36 G. MAZZINI, Le Fantasie, Romanza di Giovanni Berchet, in Scritti letterari, Imola 
1906, vol. I, p. 155. 

98 



il Cantù 37 - doveva essere ispirata soprattutto al Berchet. Nel '32 fu 
la volta di Massimo D'Azeglio, il quale, come egli stesso racconta ne 
I miei ricordi, espose in quell'anno a Brera un grande dipinto rap-
presentante il medesimo soggetto e che è oggi conservato alla Gal-
leria d'Arte Moderna di Torino. Dice infatti il D'Azeglio: «Terµevo 
che quella vittoria de' Milanesi sull'Imperatore mi suscitasse dif-
ficoltà. Difatti non c'era da sbagliare sull'intenzione. Il povero. Bar-
barossa, col cavallo inevitabilmente bianco di tutti gli eroi dipinti, si 
trovava in terra ai piedi del Carroccio in assai cattive acque: e se in 
effetto si fosse trovato ridotto proprio così, dubito che tre giorni 
dopo avesse potuto ricomparire in Pavia, ove l'avean tenuto morto. 
A ogni modo la polizia e il Governo, sapendo che invece in realtà 
era il Carroccio a terra, purtroppo, e l'Imperatore in piedi, non 
vollero turbarmi il mio successo con inutili seccature» 38. 

Il D'Azeglio dice di non ricordare chi acquistò il quadro: l'acquirente 
fu il marchese Alfonso Porro Schiaffinati di Monza. Per la verità, 
può darsi che l'ispirazione del D'Azeglio fosse autonoma dal-
l'influsso del Berchet e da quello dello Hayez; difatti già dal '28 egli. 
aveva avviato il suo quadro - che avrebbe poi riprodotto, in dimen-
sioni minori, per il nipote Emanuele -, e dev'essere del medesimo 
anno l'allusione che a Legnano egli dedica nella sua prima pub-
blicazione, La Sacra di San Michele, edita a Torino nel '29 39, 

Il successo del quadro di D'Azeglio, sulle ali delle Fantasie del Ber-
chet, non era certo casuale: la fama della Lega Lombarda, di Pontida 
e di Legnano (cioè di tutti quei fatti ed episodi rappresentanti, in 
positivo, quel che il Barbarossa veniva a rappresentare in negativo) 
stava ormai trasformandosi in una specie di segnale di richiamo fra i 
patrioti lombardi. E, trattandosi di fatti storici, senza dubbio tutto 
ciò finiva con l'avere a che fare con la storiografia e l'erudizione 
storica: ma in maniera assai mediata e - se è lecito rammentarlo, 
forse un po' crudamente - anche demagogizzata, giacché il pro-
blema del momento non era tanto la realtà storica quanto l'uso che 

37 Cfr. F. Boccm, La pittura storica dell'Ottocento tra Pietro Selvatico e Jacob 
Burckhardt, in «Convivium«, XXXV, 1967, pp. 678, 685; F. Boccm, Federico Bar-
barossa e la Lega lombarda nella pittura italiana dell'Ottocento, in Popolo e stato, 
cit., p, 461. 
38 M. D'AZEGLIO, I miei ricordi, a cura di B. SPELLANZON, Milano 1956, p. 412. 
39 Cfr. per questo M. DE Rumus, Il terzo romanzo di Massimo D'Azeglio, in M. 
D'AZEGLIO, La Lega lombarda, introd. e note di M.D.R., Torino 1919, p. 19. 
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s'intendeva farne. È sintomatico che nel '33 il Tommaseo, nel suo 
Diario intimo, notasse di leggere nel Muratori «gli Atti bellissimi 
della Lega lombarda»: le fonti raccolte nelle Antiquitates, alle quali 
qui si allude, sono certo affascinanti e interessanti per lo storico; 
hanno ben poco però di «bello», nel senso almeno che a questa 
parola attribuiva il Tommaseo. Non la loro natura o la loro forma, 
bensì il loro contenuto e soprattutto i modi in cui esso veniva letto 
e valutato determinavano questo giudizio. Ed era quest'immagine di 
Legnano a divulgarsi anche fuori di Lombardia, come si vede nelle 
terzine dedicate ad Alessandro III lette nel 1838 nella sua città, Sie-
na, presso l'Accademia dei Tegei; o nell'accenno a Legnano che 
compare appunto nel medesimo anno, ma per la verità piuttosto 
isolato, in un componimento del Giusti, l'Incoronazione, satira 
dura e violenta dei principi italiani raccolti attorno al trono impe-
riale in occasione dell'incoronazione a re d'Italia dell'imperatore 
Ferdinando I: 
«O latin seme, a chi stai genuflesso? 
quei ... 
è la catena che ti suona al piede 

Del ferro istesso. 
Or via, poiché accorreste in tanta schiera, 
piombate addosso al mercenario sgherro: 
sugli occhi all'oppressor baleni un ferro 

D'altra miniera; 
Quella miniera che vi dié le spade 
quando nell'ira mieteste a Legnano 
barbare torme, come falce al piano 

Campo di biade« 4o. 

Al Barbarossa («Lo Svevo»:) e a Milano distrutta il Giusti aveva già de-
dicato del resto un breve cenno dell'incompiuta poesia Delle Arti, 
di due anni prima 11. Anche se, ribadiamolo, Legnano e Barbarossa 
restavano confinati in una fama prevalentemente lombarda, sosti-
tuita in altre regioni da altri «miti». 

Continuavano, intanto, i progressi propriamente scientifici su questi 
temi: essi facevano da contrappunto e da sottofondo alle poesie, ai 
quadri, insomma a tutti i prodotti che - al di là del loro vario valore 
artistico - tendevano a indirizzare politicamente la rilettura della 

40 Gli esempi sono in F. SESTAN, Legnano, cit., pp. 322-323; per il Giusti, cfr. G. 
GIUSTI, L'incoronazione, in G. GIUSTI, Poesie, Torino 1982, voi. I, pp. 127-128. 
41 Cfr. G. GIUSTI, Poesie, cit., voi. II, p. 600. 
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storia del medioevo. Nel 1836 usciva, nella traduzione del Balbo e 
con il titolo di Vicende delle costituzioni delle città lombarde, la 
versione italiana della Entwickelung der Verfassung der 
lombardischen Stadte di Heinrich Leo, edita ad Amburgo dodici 
anni prima, nel 1824; e nel '38 si pubblicava a Torino, con ses-
santasei anni di ritardo, L'esame dell'antica libertà dei Lombardi, e 
della pace di Costanza, di Jacopo Durandi, il cui titolo veniva però 
modificato - e in maniera significativa - in Saggio sulla Lega lom-
barda e la pace di Costanza. Era la lega ormai a interessare: e questo 
giustifica l'aspetto extrastorico del ripescaggio del lavoro del 
Durandi e la modificazione del suo titolo. Un ripescaggio del resto 
che, opportuno sul piano propriamente erudito, proprio dal punto 
di vista extrastorico presentava qualche problema e poneva la 
questione della sua opportunità. Il Durandi trattava sì la Lega come 
una specie di entità unitaria, animata da un afflato comune, ma 
sottolineava - come aveva fatto il Berchet, ma al contrario di lui 
senza dolersene - che essa non aveva mai inteso ribellarsi all'im-
pero. Di più: il Durandi aveva osservato - e queste note costituivano 
un elemento quanto mai importante sulla strada d'una corretta 
interpretazione storica dei fatti di cui egli trattava - che la coesione 
della Lega era direttamente proporzionale al pericolo esterno, per 
cui essa si sarebbe dissolta non appena fosse venuta meno la 
ragione per la quale era stata costituita 42• Naturalmente, non erano 
questi gli spunti più adatti a venir ripresi in quei momenti. 

Altre esigenze, allora, si affermavano: e, se non proprio nella ri-
cerca, quanto meno nella divulgazione storica. A partire dal 1838, 
cominciava a uscire a Torino quella Storia universale di Cesare Cantù 
che per tutto il risorgimento e oltre fu una fra le più consultate nelle 
stesse scuole e che veramente contribuì a costituire il «linguaggio 
storico medio» dell'Italia otto-novecentesca e a diffondere idee, 
tematiche, modelli. Al Barbarossa il Cantù dedicava un intero, 
denso capitolo del V volume, rendendo omaggio alla sua intel-
ligenza e al suo valore ma definendolo «esecrato dagli Italiani, dai 
Tedeschi noverato fra i principi più insigni». Il suo programma, 
sarebbe stato «di venire prontamente a farla finita con questi Co-
muni italiani, che ormai si risolvevano in repubbliche» (un giudizio 
assai più impreciso e incauto di quello fornito al riguardo dal 
Durandi). Non ci si attardava troppo a provvedere il lettore di linee 

42 Cfr. R. ORDAN0, Il contributo, cit., p. 561. 
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critiche e informative, ma si descrivevano in cambio diffusamente 
in modo colorito e commosso gli atti di ferocia dell'imperatore. E 
così - secondo quello che abbiamo ormai visto essere un topos 
revanscista, dal Pellico al Berchet al D'Azeglio - la sua umiliazione a 
Legnano era descritta come cocente 43. 

Mentre le pagine del Cantù entravano in circolazione, il quadro 
immaginario che si andava componendo si arricchiva di una nuova 
pennellata, conferitagli dai versi sciolti di Terenzio Mamiani, A Dio, 
in commemorazione della Lega lombarda. Correva l'anno 1842 e dal 
suo esilio di Parigi il Mamiani dedicava a un altro illustre esule, il 
Berchet, questi versi organizzati in un'esile trama, protagonisti della 
quale sono un Alfredo e una Romilda che rammentano l'Algiso e 
l'Ildegarda del Cantù. Nel Mamiani si coglie - per la prima volta - la 
chiara e precisa volontà di sottolineare il carattere religioso 
dell'ispirazione della Lega (il riferimento al monastero di Pontida, 
quindi, doveva per forza venir «purificato» dai dubbi d'origine 
muratoriana: era troppo importante, per l'Ottocento, affermare una 
circostanza che nel XII secolo non aveva al contrario in sé nulla 
d'eccezionale, cioè che il patto della Lega lombarda fosse nato 
all'ombra di un sacro edificio). Da una parte il lombardo Popolo di 
Dio, dall'altra non già un re cristiano che avrebbe potuto attirare le 
simpatie dei benpensanti legati alla filosofia politica della 
Restaurazione bensì un sovrano scomunicato, uno scismatico. Da 
una parte le bandiere di libertà benedette da un pontefice, dall'altra 
i vessilli d'una tirannide barbarica che non esita a distruggere le più 
sacre memorie di chi le si oppone. All'amore sismondiano per le 
«piccole patrie», all'entusiasmo del Berchet per la lotta contro lo 
straniero, si aggiunge ora per la prima volta con chiarezza un 
elemento religioso che sembra - e la coincidenza anche cronologica 
è notevole - preparare il terreno alla soluzione ideologica che sta 
per giungere. 

Ed eccoci infatti al Primato morale e civile degli Italiani di Vincenzo 
Gioberti, edito nel 1843 a Bruxelles e che sembra fornire un senso 
agli accenti mistici del Mamiani. Fino dal 1835 Pietro di Santarosa gli 
aveva scritto, ricordando il ruolo che il papato - secondo la visione 
del Troya, del Balbo, del Manzoni - aveva svolto nella storia d'Italia, 

43 C. CANTÙ, Storia universale, Torino 1887 10, voi. V, pp. 616-637. 
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e auspicando per essa un nuovo Gregorio VII 44 . E ora il Gioberti 
osservava puntualmente, a sua volta, che ab antiquo la storia sociale 
e politica d'Italia aveva conosciuto un lievito sacerdotale che l'aveva 
qualificata: tuttavia, a dimostrazione di quest'alleanza storica fra 
papato e nazione italica, l'esempio di Gregorio VII non era calzante 
in quanto, nell'XI secolo, era proprio la «nazione italica» a non 
configurarsi ancora con evidenza. Diverso discorso al contrario per 
il successivo, dove - di nuovo! - il modello della Lega lombarda 
offriva una misura paradigmatica: pietas religiosa, senso della patria 
comune nella lotta contro lo straniero, equilibrio fra essa e le 
«piccole patrie» che nella confederazione si riconoscevano: «Tutta la 
storia d'Italia fin dai tempi antichissimi è una sequenza di leghe 
ordite spesso e capitanate dai sacerdoti... Ma famosissima la 
lombarda, guidata da un pontefice inerme e pacificatore. Io non 
trovo nulla nella storia antica e moderna, che in epica maestà 
pareggi la confederazione lombarda» 45. Dopo aver in questo modo 
elevato la Lega lombarda a misura quasi della storia d'Italia (e quindi, 
implicitamente - e neanche poi troppo - Federico di Svevia a suo 
«nemico storico» per definizione), il Gioberti si abbandonava a 
considerazioni di sapore pascaliano (o, se si preferisce, acroniche 
avant la lettre) sulla «scommessa» - la celebre questione del naso di 
Cleopatra ... -; e, accanto all'ormai classica contrapposizione di Latini 
e Germani anch'essa ormai cavallo di battaglia del neoguelfismo, 
offriva ai suoi lettori un affresco allarmante di quello che - ha 
commentato Ernesto Sestan, definendo tale espediente, con giusta 
durezza, un «sofisma» - «nessuno storico, nemmeno imbottito di 
filosofia, potrà mai sapere» 46, cioè di quel che sarebbe accaduto se 
le cose fossero andate in modo diverso da come andarono, e cioè 
«se il ferro del Barbarossa avesse trionfato e ammutito il senno 
pontificale». Ed ecco il quadro che a suo dire ne sarebbe uscito: 
«ogni libertà e pulitezza sarebbe stata spenta nella sua cuna; i feudi 
e i signorotti avrebbero preso il ruolo dei municipi e delle 
repubbliche; e Roma, anzi tutta Italia, sarebbe divenuta una 
provincia tedesca ... »; ne conseguiva che «quella famosa lega fu il 

44 Cfr. S.l. WOOLF, La storia politica e sociale, in Storia d'Italia, Torino 1973, voi. III, 
pp. 340-341. 

45 V. GroBERTI, Del primato morale e civile degli Italiani, Losanna 1846, voi. III, p. 
370. 

46 E. SESTAN, Legnano, cit., p. 325. 
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primo atto nazionale dell'Italia cristiana e neonata, schiusa appena 
dal guscio della barbarie» 17. 

Ormai v'erano tutti gli elementi ciel sogno mistificante neoguelfo: eia 
una parte il fronte costituito dal pontefice, dalla civiltà cristiana, dal 
mondo latino, dalla libertà repubblicana; dall'altra la compatta mi-
naccia del potere tirannico, dello scisma, della barbarie tedesca, 
dell'arbitrio feudale. Chiesa contro impero, civiltà contro barbarie, 
libertà contro tirannide, latinità contro germanesimo, città e 
popolo contro campagna feudalizzata e prepotenza signorile. Il 
quadro era senza dubbio grossolano e poco sostenibile storica-
mente: ma era in cambio efficace, aveva la perentorietà che le co-
struzioni pseudostoriche hanno quando sembrano favorite da una 
contingenza politica che le confermi ed era esattamente quel che 
un'opinione pubblica «vincente» nell'ambito ciel composito fronte 
patriottico risorgimentale voleva in quel momento sentirsi dire. 

Tutto sommato, cose non troppo diverse - anche se con ben altro 
senso storico - sosteneva Cesare Balbo nelle Speranze d'Italia e nei 
Pensieri sulla storia d'Italia. È vero che in questi ultimi, editi nel '40, 
questi aveva negato con decisione che a proposito della Lega - e 
anche qui, come abbiamo visto, non faceva che allinearsi su posi-
zioni già acquisite dalla storiografia precedente e non ignote alla né 
negate dalla stessa pubblicistica patriottico-risorgimentale - si po-
tesse parlare di guerra dei Comuni contro l'imperatore e tanto 
meno di guerra tra Italia e Germania; e - ben conscio di quanto le 
fonti mostravano con chiarezza, e di quel che il Muratori e lo stesso 
Sismondi avevano senza possibili equivoci affermato - aveva anzi 
aggiunto che semmai di guerra civile si doveva parlare. Non solo: il 
Balbo era anelato più in là e - con un giudizio redatto nel '43, ma 
che sembra scritto alla luce delle disillusioni successive all'aprile ciel 
'48 e dell'uscita per così dire di scena cli Pio IX dalla coalizione 
liberale fin lì (sia pur con i malintesi e le reticenze ben noti) 
accettata - aveva sottolineato che Alessandro III aveva bensì 
appoggiato la Lega, ma in quanto interessato a vincere, nel 
Barbarossa, il sostenitore dello scisma, e non perché in qualche 
modo o a qualunque titolo interessato alla causa delle libertà 
comunali. Il che - aggiungeva il Balbo in armonia con la sua 
posizione di cattolico ben provvisto per giunta di senso storico -
rendeva del tutto legittimo, da parte ciel papa, l'abbandono della 

,7 V, GIOBERTI, Del primato, cit., p. 370. 
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Lega nel 1177: si poteva forse chiedere a un pontefice romano di 
prolungare sine die lo scisma e lo scandalo tra i fedeli, pur di 
salvaguardare gli interessi politici delle città lombarde? 

Motivi legittimi, e non rimasti confinati nel cerchio delle riflessioni 
di Cesare Balbo. È anzi probabile che, al di là di quanto egli poteva 
scriverne, molto più decisamente ed efficacemente ne parlasse: e 
qualcosa di essi dev'esser giunto, proprio fra il '43 e il. '45 circa, alle 
orecchie sensibili del suo congiunto e corrispondente D'Azeglio, il 
quale tra il '41 e il '43 aveva concepito l'idea d'un romanzo storico 
dedicato alla Lega lombarda, che avrebbe potuto avere un successo 
pari agli altri due ch'egli aveva già pubblicato. Pare che il D'Azeglio 
abbia lavorato al suo progetto tra il '41 e il '45, ma è possibile che 
egli si sia posto all'opera più o meno discontinuamente soltanto dal 
'43 (la lettura del Primato gli avrà dato lena?) e non abbia abbando-
nato la sua idea definitivamente se non nel '47. Ma già un anno 
prima, quando nel luglio '46 un saggio ciel non solo inedito, ma an-
che incompleto romanzo era uscito nell' «Antologia italiana» del 
Predari, forse il discorso poteva dirsi chillso. Negli otto capitoli che 
ce ne rimangono - e che sono stati editi postumamente - la narra-
zione giunge, fra sfoggi di erudizione e digressioni non spiacevoli, 
ma certo un po' lente, appena al 1155, e il nostro Federico nem-
meno entra in scena per quanto non manchino le premesse 
dell'armamentario antifeclericiano risorgimentale, prima fra tutte una 
versione indiretta e en passant, fatta soprattutto cli allusioni, del so-
lito tema della contrapposizione fra latinità e germanesimo come 
urto fra civiltà e barbarie 4s. 

È cosa nota che, fin dal '42-'43, il D'Azeglio era passato con sempre 
maggior decisione alla politica attiva: e forse sarebbe sufficiente il 
ricordo ciel suo robusto impegno cli quegli anni a spiegare 
l'inaridirsi della sua vena di romanziere (e ancor più la difficoltà cli 
documentarsi con sufficiente accuratezza dal punto cli vista storico). 
Forse vi fu però qualcosa di più e cli diverso. In una lettera del '55 -
il contenuto della quale, fortemente anche se implicitamente critico 
nei confronti dell'uso della storia quale si era fatto nell'ondata pa-
triottica degli anni precedenti, può senza dubbio spiegarsi almeno 
in parte alla luce delle delusioni successive al '48-'49 - il discorso, 
che recupera i toni balbiani dei dubbi e delle precisazioni riguardo 
alla Lega lombarda, è quasi duro. «È vero che cominciai anni sono 

4s Cfr. sopra, nota 39. 
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un romanzo, la Lega lombarda, ma lo lasciai, prima per le vicende 
pubbliche, poi perché studiando il soggetto, presto m'accorsi che 
non faceva al caso mio. Noi moderni, con le nostre idee, abbiam 
fatto tanti eroi cl'inclipenclenza de' congiurati cli Pontida, i quali, me-
glio studiati, si trovano essere stati vassalli (come tutti gli altri) in 
questione col loro signore, e che avrebbero dato del matto a chi 
avesse voluto metter innanzi che Federigo non era il loro vero pa-
drone e signore. Perciò, o falsar la storia e lo spirito di quel secolo, 
o scrivere un libro dal quale l'idea d'indipendenza italiana dovesse 
essere assolutamente proscritta» 49, 

Parole ispirate a grande chiarezza e ad ancor più grande onestà in-
tellettuale: ma anche parole amare. Non dimentichiamo che questa 
lettera, che ci pone dinanzi a un mondo intimo più tormentato di 
quanto non voglia parere, viene dopo il non facile periodo cli go-
verno nel regno di Piemonte fra '49 e '52 e le amarezze che ave-
vano determinato e accompagnato le dimissioni. Un «disincanto», 
tanto per dirla in termini weberiani, al quale deve aver contribuito 
in modo importante, ma tuttavia non determinante, quel che il 
D'Azeglio aveva imparato dal Balbo. Il quale da parte sua non aveva 
taciuto la mancanza d'equilibrio delle tesi giobertiane; ma che, a sua 
volta, con alcuni dei suoi scritti non aveva fatto che collaborare so-
stanzialmente al loro successo. Il fatto è che molti dubbi espressi 
nelle Speranze d'Italia e nei Pensieri sulla storia d'Italia erano per 
forza di cose scomparsi dal Sommario della storia d'Italia edito nel 
'46 nell'Enciclopedia popolare del Pomba e destinato ad alimentare 
obiettivamente l'ondata di entusiasmo determinata dall'ascensione -
appunto in quell'anno - cli Pio IX al soglio pontificio e eia tutti i ce-
lebri eventi che eia allora avevano incalzato fino agli entusiasmi della 
primavera ciel '48. Erano stati appunto quegli eventi a far sembrare 
profetiche le parole giobertiane, e a dar l'impressione che 
hmmagine d'una lega salvatrice della libertà cf'Italia sotto bandiere 
benedette dal papa si stesse traducendo in effettiva realtà. 
Non che il vento d'entusiasmo sollevato dal Gioberti avesse del 
tutto travolto le capacità critiche degli Italiani e messo a tacere le 
voci alternative all'interpretazione offerta - e, non dimentichiamolo, 

,19 La lettera è citata dal Ghisalberti nella sua edizione del romanzo del D'Azeglio (M. 
D'AZEGLIO, La Lega lombarda, Roma 1948, p. 36). Il Ghisalberti offre molte altre utili 
notizie al lettore: per esempio che in una lettera del 28 marzo 1843 il D'Azeglio aveva 
esortato !'Amari a scriver lui una storia della Lega lombarda. 

106 



in un contesto che la rendeva se non occasionale almeno marginale 
- nel Primato degli eventi italiani ciel XII secolo. V'erano ad 
esempio state le Notizie naturali e civili sulla Lombardia cli Carlo 
Cattaneo, edite nel 1844, che avevano prospettato un modello 
interpretativo delle libertà cittadine in armonia con l'ambito 
europeo, anzi, addirittura teso a una prospettiva più ampia che non 
quella continentale: ed era un messaggio che - se oggi sorprende e, 
diciamolo pure, commuove per la sua generosa attualità: ma è 
inutile insistere sull'improponibilità e al limite sulla pericolosità cli 
qualunque veduta attualizzatrice, anche se ciò (in casi come quello 
ciel Cattaneo) è duro ad ammettersi - allora poteva, al contrario, 
sembrare sorpassato, sttecentesco e magari addirittura impopo-
lare 5°. Nello stesso anno, era uscita anche la storia della Lega 
lombarda del conte padovano Carlo Leoni, molto cauta e cl 
equilibrata, ispirata all'adesione agli schemi muratoriani e a probi e 
prudenti sensi di equanimità, appena avvivata eia qualche modesta 
tirata retorica - come quella rivolta al Barbarossa, dove gli si 
rimproveravano cupidigia e violenza - e eia moderate, ragionevoli 
simpatie repubblicano-federative che potevano esser prese per 
esiti cli un'ispirazione desunta dalla storia dell'antica Grecia e, 
insomma, non erano cli quelle suscettibili cli comprometter troppo 
chi le manifestava 51, Verso il '47, poi, fu terminata - utile più a 
studiare gli influssi raccolti e registrati che non quelli esercitati, che 
non poterono nello specifico caso esserci giacché il lavoro restò 
inedito - la Cronaca della Lega lombarda di Domenico Buffa da 
Ovada, largamente ispirata e appoggiata al Balbo al quale tuttavia il 
Buffa rimproverava di non tenere in sufficiente conto, nelle sue 
riflessioni, il ruolo dei Comuni 52_ 

Non era comunque quello ciel Cattaneo, ciel Leoni e tanto meno 
quello restato inedito ciel Buffa il messaggio - relativamente al 
Barbarossa e alle sue vicende nella penisola italica - suscettibile cli 
venir recepito nella breve ma intensa stagione degli entusiasmi 
aperta nel '46. A tradurlo in termini di meditazione storica erudita -
e, com'è stato osservato, al tempo stesso «epica» - provvide il 

50 S.I. WOOLF, La storia, cit., p. 345; V. MICHELINI, Carlo Cattaneo, Milano 1982, p. 
182ss. 

5l Cfr. E. SESTAN, Legnano, p. 325. 
52 Cfr. E. COSTA, La "Cronaca della Lega lombarda,, di Domenico Bu}Ja, in Popolo e 
stato, cit., pp. 485-494. 
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monaco cassinese Luigi Tosti, con la sua Storia della Lega lombarda 
che accoglieva il messaggio del Troya e del Gioberti e che senza 
dubbio - e ciò va detto senza sminuire anche l'impegno seriamente 
storiografico del monaco benedettino, che pure ci fu - venne 
redatta sulla base di un impulso che solamente o principalmente 
storico non era. Significativa, degna di esser citata per intero e di 
essere anche attentamente letta parola per parola, la dedica 
dell'opera a Pio IX: una dedica che, a detta del Tosti, il papa 
approvò prima che fosse stampata: «Restituiteci, o Padre 
beatissimo, la bandiera che il terzo Alessandro nel dì del trionfo 
sospese al sepolcro del Beato Pietro; restituite ai nepoti il retaggio 
degli avi!»; più significativa ancora la chiusa, dedicata all'Italia: «Io 
uomo del medioevo consegno con questo volume quasi documento 
delle ragioni che le assegnino il seggio nel concilio delle nazioni, e 
dell'amore che smisurato le porto» 53, 

All'opera del Tosti si è più volte riconosciuto un carattere «epico»: 
col che non si vuole affatto negare i meriti del suo impianto erudito, 
ma si intende semmai, al di là di quello, giungere a cogliere il suo 
messaggio più intimo e tipico. Opera d'un entusiasmo quasi mani-
cheo, riprende certe indicazioni muratoriane, ma le spoglia di qua-
lunque aspetto limitativo o dubitativo: le responsabilità dei Comuni, 
ad esempio, la loro appunto muratoriana «cupidità», divengono 
qualcosa che Ernesto Sestan non ha esitato a definir stendhaliano, 
alla luce del quale si possono bensì rimproverare - e il Tosti rim-
provera soprattutto alle Repubbliche marinare il loro egoismo e la 
loro doppiezza, mentre le città lombarde combattevano mostrando 
il volto al nemico - agli Italiani del XII secolo i delitti più feroci, ma 
si deve comprendere che essi sono nati dallo stesso ceppo che ha 
prodotto gli atti d'eroismo più alto e commovente. 

In un contesto come questo, non v'è soluzione di continuità tra il 
Federico tiranno e il Federico scomunicato. I due aspetti anzi si 
completano a vicenda: il nemico della Chiesa non può perc10 
stesso non essere anche nemico dei Comuni, e viceversa; la lotta di 
papato e città lombarde uniti contro di lui è una crociata: il motto -
e questa era l'aria che si respirava in Italia alla vigilia del '48 - è «Dio 

53 L. TOSTI, Storia della Lega lombarda, in L. TosTI, Opere, Roma 1886, voi. VI, p. 338. 
Per la testimonianza secondo la quale Pio IX avrebbe approvato il lavoro del Tosti 
ancor prima che esso fosse inizato, cfr. M. FumNI, La Lega lombarda, cit., p. 412. 
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lo vuole» 54 . La grandezza dell'imperatore viene bensì talora 
riconosciuta: ma col fine cli sottolinearne ancor più l'ingiustizia. E 
inimicizia nei confronti della Chiesa, ferocia, tirannia, tutto 
insomma converge nel continuo rinfacciar a Federico la sua patria: 
la parola «tedesco» viene usata - ben più e ben più spesso cli quanto 
non fosse accaduto nel Berchet stesso - come un insulto. Il peso 
dello scritto dell'abate Tosti nel determinare l'infausta, sciagurata 
leggenda d'una Germania «secolare nemica» d'Italia è quanto mai 
grave. 

L'allocuzione cli Pio IX il 29 aprile 1848 cadde pesantemente sopra 
il castello cli entusiasmi e cli malintesi costruito dai Mamiani, dai 
Gioberti, dai Tosti. Ora che i destini del papato (non più «liberale») 
e dell'indipendenza italiana si anelavano allontanando reciproca-
mente, il mito cli Legnano rischiava di venir travolto: l'unico modo 
cli salvarlo, era strapparlo al monopolio neoguelfo. D'altronde, per 
questo, v'erano già le premesse. Se è vero che Legnano rimaneva un 
«mito» italo-settentrionale poco esportabile al cli là del Lombardo-
Veneto poiché anche il resto d'Italia aveva i suoi miti (regionali 
anch'essi), il cammino dalla lotta per l'indipendenza a quella per 
l'unità si anelava scandendo anche attraverso una sorta cli 
«confederazione dei miti patriottici» che coniugava esempi e mo-
delli cli tempi e magari cli segno differenti, componendoli in una 
specie cli discorso unitario storico-parenetico. Ne era modello il 
ventenne Goffredo Mameli, che nel suo Fratelli d'Italia forniva un 
vero e proprio codice patriottico-mitografico nel quale, per Le-
gnano, scompariva la connotazione pontificia (e difatti accanto alla 
«guelfa» Legnano si ponevano i «ghibellini» Vespri): 
«Dall'Alpe a Sicilia 
dovunque è Legnano; 
ogn'uom cli Ferruccio 
ha il core e la mano; 
i bimbi d'Italia 
si chiaman Balilla; 
il suon d'ogni squilla i Vespri suonò» 55 . 

54 I Lombardi alla prima crociata cli Giuseppe Verdi, su libretto di Temistocle Solera, 
sono appunto del 1843 (cfr. Tutti i libretti di Verdi, a cura cli L. BALDACCI, Milano 
197s2 , p. 580). 
55 G. MAMELI, Fratelli d'Italia, in Poeti minori dell'Ottocento, a cura di E. ]ANNI, 
Milano 1955, voi. II, p. 139. 
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Veniva così superato - in ordine al Barbarossa - il sottinteso 
imbarazzo della propaganda neoghibellina, a disagio fra 1846 e 1848 
e di nuovo trionfante dopo il 29 aprile, quando ancora una volta si 
dimostrava la sua tesi, che cioè il papato fosse il «naturale» nemico 
della libertà e dell'unità dell'Italia, il naturale appoggio dei tiranni. A 
questa tesi del resto - che al Barbarossa non poteva non guardare se 
non con inimicizia, è vero, ma fino a un certo punto: non era egli 
forse il primo eroe di quella casa di Svevia che si era poi (nella 
logica del discorso parastorico neoghibellino) illustrata per i suoi 
meriti laici e patriottici, con Federico II, Manfredi, Corradina? -
aveva già offerto un primo aggancio, forse non immediatamente 
recepito (perché essa era stata pubblicata lo stesso anno d'uscita del 
Primato, il '43), la tragedia Arnaldo da Brescia di Giovanni Battista 
Niccolini 56. 

Il Niccolini non è, a sua volta, un letterato che non si ponga (o si 
ponga in modo soltanto strumentalistico) il problema della realtà e 
della verità storiche. Al contrario, egli è profondamente legato 
all'esperienza muratoriana, alla quale tuttavia non vuole certo piegare 
il centro vitale della sua tesi che non risulta perciò tanto ostile a 
Federico quanto piuttosto imperniata sull'esecrazione del patto di 
tirannia che si stabilisce fra potere regio e potere sacerdotale 
quand'essi s'incontrano per opprimere qualunque tipo di libertà. Se 
Arnaldo è l'eroe della libertà di coscienza religiosa, l'eroe che lotta 
contro la corruzione clericale, egli è perciò stesso anche l'eroe della 
libertà politica: nel momento stesso in cui egli si batte per liberare 
la Chiesa dal malcostume, la sua battaglia diventa quella del popolo 
contro l'oppressione. 

Non c'è dubbio che Federico sia un tiranno: e per giunta straniero, 
anzi «tedesco». Qui il discorso niccoliniano si compone con quello 
berchettiano, tostiano e in fondo comune a tutta la pubblicistica ri-
sorgimentale, alimentata del resto - com'è noto - dalle stesse tesi 
degli eruditi di pur differente tendenza riguardo al rapporto fra lati-
nità e germanesimo. Nell'Arnaldo, non si fatica certo a rintracciare 
gli accenti consueti contro i «barbari» e il «furor tedesco». Pure, la 
storicizzazione del quadro niccoliniano è abbastanza accurata, come 
si coglie soprattutto nella figura complessa - e, certo, letteraria - di 
Ottone di Frisinga, non granché secondario (anzi, intimamente par-
tecipe del terribile dramma che si consuma sulla scena in quanto 

56 Cfr. G. MAZZONI, L'Ottocento, Milano 1934, pp. 735 ss., 918 ss. 
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ecclesiastico, parente dell'imperatore ma al tempo stesso anche 
uomo di preghiera quanto un monaco deve esserlo e quindi conscio 
dell'ingiustizia che all'ombra del gran manto papale e della porpora 
cesarea si prepara). Il fatto è che il Niccolini ha ben presente la 
figura del tiranno come antagonista secondo lo schema alfieriano, 
ma non la identifica in Federico; non soltanto in lui, almeno. Il ti-
ranno dell'Arnaldo risulta dall'endiadi cli Federico e del papa 
Adriano:· complici-fratelli-nemici, che si odiano e si disprezzano vi-
cendevolmente ma che pur sanno bene che il potere dell'uno si 
regge su quello dell'altro e che la libertà - qualunque libertà - è 
natura/iter nemica di entrambi. Del resto, il Niccolini non li tratta 
alla pari: fra i due, le ombre si addensano ben più cupe sul 
pontefice, laddove il sovrano mantiene aspetti cli dura dignità, e da 
lui spira una sorta di barbarica grandezza. Quando Federico appare 
in scena - soltanto nella quinta scena del IV atto - preceduto dalle 
inorridite evocazioni della sua ferocia, le sue parole non sono prive 
cli solennità. Egli vuole il potere, ma avverte altresì la responsabilità 
di esso: anche se, beninteso, sottolinea che la sua volontà è quella di 
essere non già imperatore romano, bensì re tedesco (e qui, una 
volta di più, il Niccolini chiede soccorso al testo dei Gesta Friderici 
cli Ottone di Frisinga, che piega concettualmente alla sua tesi, ma dal 
quale sul piano letterale non si discosta poi molto). Il suo congiunto 
Ottone lo esorta a servire la Chiesa, ma a diffidare della Curia ro-
mana; e dal canto suo il sovrano mostra sdegno nei confronti della 
Roma pontificia, la «matrigna dei re», e non esita a rimproverare ai 
prelati le trame e le discordie nelle quali sono cli continuo involti, al 
papa l'orgoglio di cui si circonda. Tuttavia, pur non simpatizzando 
né amandosi, Adriano e Federico sanno di essere legati a doppio 
filo: è ascoltando i Legati del Senato di Roma, che il re tedesco si 
convince dell'assoluta necessità che la libertà cittadina vada schiac-
ciata: e Arnaldo è la vittima purissima di quest'abbraccio assassino 
fra Cesare e Pietro 57. 

Strane vicende cli questi testi; strani scarti cronologici; stranissime 
alternanze tra sorgere e cadere di sempre pretestuose attualizza-
zioni. Le idee del Gioberti, che erano sembrate aprire profeti-
camente una nuova era, avevano in realtà tenuto il proscenio più o 
meno per sei anni; l'atteggiamento di Pio IX le aveva relegate in un 
passato non più evocabile. Viceversa il Niccolini, che nel '43 aveva 

57 Su Arnaldo, naturalmente, nacque una polemica nella quale entrarono il Balbo, il 
La Farina e altri: cfr. C. CANTÙ, Storia universale, cit., vol. V, p. 619. 
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proposto agli Italiani un quadro dell'alleanza fra Trono e Altare an-
corato agli schemi della Restaurazione e quindi ormai «vecchio» 
(come si sarebbe mai potuto ascoltare l'Arnaldo, nei mesi 
dell'entusiasmo per il «papato liberale»?), tornava ora, nel '49, a te-
nere la scena aureolato per giunta d'un nuovo - contingente e ca-
suale finché si voglia - elemento d'attualità. Perché l'attenzione di 
tutta Italia era in quel momento volta, oltre che verso Venezia, 
proprio verso il teatro medesimo degli avvenimenti del 1155: 
Roma. 

Il 27 gennaio 1849 si rappresentava all'Argentina, per le feste di 
Carnevale di quell'anno, la «Prima» della Battaglia di Legnano di 
Giuseppe Verdi: il clima era incandescente, e infatti di lì a poco - il 
9 febbraio - sarebbe stata proclamata la Repubblica romana. 

Le vicende dell'opera verdiana sono abbastanza complesse: e tipi-
che cli quel momento febbrile. Nel maggio 1847 Verdi aveva 
firmato con Ricordi un contratto per un'opera da darsi al San Carlo 
di Napoli: e si era pertanto pensato, come librettista, a Salvatore 
Cammarano. Questi aveva proposto al compositore, nell'aprile '48, 
la battaglia di Legnano come soggetto per il futuro libretto: è evi-
dente in questa scelta la suggestione del momento. Gli eventi incal-
zavano, e con essi le reticenze di Verdi e le insistenze del Camma-
rano; comunque Verdi, a Parigi nell'estate del '48 con Giuseppina 
Strepponi, musicava con calma - e nell'ordine ristabilito della 
repubblica bonapartista, mentre altrove in Europa infuriava il 
Quarantotto - quella Battaglia di Legnano, il quarto atto della quale gli 
veniva consegnato dal Cammarano soltanto nell'ottobre 58 . 

In quel gennaio del '49, l'opera suscitò a Roma straordinari entu-
siasmi. All'alzarsi del sipario, il coro «Viva Italia!» provocò un dilu-
vio di ovazioni; e non c'è da meravigliarsene, visto il testo: 
,>Viva Italia! Sacro un patto 
tutti stringe i figli suoi: 
esso alfin cli tanto ha fatto 
un sol popolo d'eroi! 
Le bandiere in campo spiega, 
o lombarda invitta Lega, 
e discorra un gel per l'ossa 
al feroce Barbarossa ... " 59. 

58 La battaglia di Legnano, in Tutti i libretti, cit., pp. 205-222: 

59 Ibidem, p. 208. 
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Quanto a lui, al «feroce Barbarossa» - basso, secondo la tradizione 
melodrammatica che vuole i «cattivi» dotati, sia pur con talune ec-
cezioni, di voce cavernosa -, egli appare quasi inatteso, diabolus ex 
machina 6o, a metà del secondo atto, per minacciare («Lombardi, 
estremo fato - ha già per voi segnato - un cor che non perdona, -
di Federico il cor!») e per ribadire orgogliosamente il suo diritto alla 
sovranità («Il destino d'Italia son io!»). Scompare alla fine del 
secondo atto, cioè a metà opera, e non lo si rivede più: la sua scon-
fitta e la sua umiliazione a Legnano avverranno fuori scena. 

La Battaglia di Legnano intreccia, com'era uso in questi casi, una 
storia d'amore i cui protagonisti sono la milanese Lida e il veronese 
Arrigo agli eventi storici soliti, e ricalcati su una tradizione ormai di 
consolidata notorietà. Interessante l'inizio del terzo atto, nel quale 
·vengono posti in scena i cavalieri della Compagnia della Morte e il 
loro giuramento («Giuriam d'Italia por fine ai danni - cacciando 
oltr'Alpe i suoi tiranni»): adorni di sciarpe nere effigiate dal teschio, 
presentati mentre scendono nella cripta di Sant'Ambrogio e giurano 
inginocchiandosi, incrociando le spade e abbracciandosi, i cavalieri 
immaginati nel XII· secolo hanno per la verità l'aspetto - piuttosto -
di adepti della Massoneria, o di Carbonari; un aspetto che doveva 
immediatamente presentarsi alla mente di molti spettatori di· quel 
gennaio romano del '49, e che del resto costumisti e scenografi· 
della Battaglia di Legnano hanno in un modo o nell'altro spesso 
sottolineato. Anche in questo senso, la causa della libertà italiana 
veniva così a congiungersi - per il sentiero non esplicito, ma 
d'immediata capacità evocativa, del simbolo - a quella della lotta 
contro il potere temporale. 

Verdi partecipò alle due prime rappresentazioni dell'opera, il 
successo della qu;ile fu trionfale: dopo la seconda, egli fece il giro 
per Roma in carrozza insieme con gli interpreti, ma ripartì 
precipitosamente subito dopo. Solo qualche replica venne in parte 
disertata dal pubblico, ma certo perché gli avvenimenti politici 
stavano precipitando 61. Da parte sua, comunque, il Maestro ncin 
dette rrtai mostra di essere particolarmentè affezionato all'opera, 

6o L'espressione è dell'amico Marzio Pieri, storico della letteratura e gran verdiano, 
che qui ringrazio per le molte generose indicazioni. 

61 Cfr. M.De ANGELIS, Le carte dell'impresario, Firenze 1982, p. 126: oltre alle opere 
qui segnalate, debbo molta gratitudine a Fiamma Nicolodi, che mi è stata larga 
d'indicazioni preziose a proposito di questo e cli altri lavori di Giuseppe Verdi. 
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che continuò a circolare liberamente nel regno di Piemonte mentre 
altrove dovette acconciarsi a subire il solito mascheramento per 
sfuggire alle maglie della censura: divenne Assedio di Harlem o 
semplicemente, dal nome della protagonista, Lida. E nel '54 Verdi 
sembrava deciso a rifarla completamente, in modo che potesse 
esser rappresentata senza intoppi. Nell'Assedio di Harlem, il 
povero Barbarossa diventava il duca d'Alba. Un tiranno vale l'altro, 
si sarebbe tentati di osservare: ma sbaglieremmo. Difatti, non a 
caso la censura austriaca si accaniva proprio nei confronti delle 
rappresentazioni barbarossiane: il tema del Barbarossa come 
«tiranno straniero» era ormai divenuto un topos riproposto in mille 
modi, una sorta di slogan ; e già Aleksandr Herzen, viaggiando in 
Italia fra '47 e '48, l'aveva notato e se ne era un po' meravigliato 
osservando come Federico dovesse questa fama al fatto non tanto 
d'essere stato un tiranno quanto piuttosto cli essere comunque 
straniero 62 • Certo, v'era forse un intoppo che gli storici avevano 
sempre e puntualmente segnalato: che cioè «dall'altra parte», con 
Federico, nel XII secolo avevano combattuto anche parecchi italiani. 
Il problema aveva già preoccupato il Cantù, il quale scrivendo la 
storia di Como si era trovato proprio dinanzi a questi guastafeste; 
perfino Verdi e Cammarano li avevano messi in scena, i Comaschi 
filoimperiali; e non si poteva dire che essi fossero meno italiani 
degli altri. Il giudizio risorgimentale nei loro confronti, certo, era 
severo: al punto che - forzando parecchio i dati ciel problema - si 
avvicinavano loro i principi reazionari italiani, che nel '48 si erano 
anch'essi trovati «dall'altra parte». Già un canto del '47 faceva parlare 
così il più notoriamente reazionario di tutti, Francesco IV di 
Modena: 
«Qui si fa nuvolo 
caro Radetzky. 
Coraggio, avanzati, 
co' tuoi tedeschi« 63; 

e lui, difatti, il feldmaresciallo Johann Wenzel Radetzky, poteva ben 
assumersi sulle spalle tarchiate il ruolo del «nuovo Barbarossa»: 
glielo appiccicavano i patrioti italiani, ma glielo conferivano anche, 
come una decorazione, i suoi compatrioti grati all'uomo che aveva 

62 Cfr. F. VENTURI, L'Italia fuori d'Italia, in Storia d'Italia, Torino 1973, voi. III, pp. 
1312-1313. 

63 L. MERCURI - C. Tuzzr, Canti politici italiani, Roma 1962, voi. I, p. 79. 
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contribuito a ristabilire l'ordine e a salvare la casa imperiale; lo 
ricorda anche Friedrich Engels 64. 

Dopo il '49, certo, la popolarità di Pontida, della Lega lombarda e 
di Legnano declinarono un po' presso l'opinione pubblica risorgi-
mentale. Si trattava di cose troppo legate al neoguelfismo e alla 
visione federale di un eventuale assetto d'Italia, per andar bene nel 
nuqvo clima. Tuttavia, beninteso, qualcosa rimase. 

Ci si avviava a una specie di costruzione di uno stereotipo: Legnano 
serviva poco ormai alla causa unitaria, era un mito «datato» e in un 
certo senso compromesso, sospetto, e tuttavia faceva parte di un 
patrimonio ormai consolidato in cui entravano D'Azeglio, Berchet, 
Verdi e insomma un po' tutte le voci più qualificanti che avevano 
preceduto e accompagnato il Quarantotto 65. L'immaginario dei ceti 
colti guadagnati alla causa dell'unità ne era rimasto fortemente se-
gnato, e da quello strato socio-culturale esso si era diffuso anche a 
livello popolare: ciò spiega perché, su questo argomento e su quelli 
che esso comportava o sottintendeva (e la figura del Barbarossa 
dunque in primissimo piano), non tacquero né la pubblicistica, né 
la retorica 66. Anche l'erudizione storica riacquistava però, a fianco di 
esse e in contrappunto rispetto ad esse - in una specie di interdi-
pendenza variamente atteggiata - i suoi diritti, che erano sul mo-
mento sembrati retrocedere quando, nel '48 - e più o meno con-
temporaneamente all'opera del Tosti -, era stata pubblicata l'edizio-

61 F. VENTURI, L'Italia.fuori d'Italia, cit., p. 1341. 

65 A proposito del «mito« di Legnano, in sede di discussione della presente rela-
zione è emersa la necessità di meglio definire, in contesti come questo, il termine 
«mito« e quindi di metodologicamente parlando meglio disciplinarne l'uso. Sono in 
particolare grato all'amico Enrico Artifoni, che ha contribuito al dibattito tanto pro-
ponendo una sia pur provvisoria definizione (mito, se ben ricordo, come «credenza 
ad alto valore suggestivo che attraversa un'intera società«), quanto osservando come 
forse - alla luce d'una tale definizione - l'unico vero e proprio «mito» storico o sto-
rico-politico del risorgimento sia stato quello dantesco. In effetti, come credo che 
queste stesse pagine contribuiscano a dimostrare, il «mito» di Legnano restò sostan-
zialmente legato sia all'ambito neoguelfo, sia al mondo immediatamente precedente 
il Quarantotto, sia all'area geografica lombarda: tutte limitazioni alquanto pronun-
ziate, che fanno esitare prima di accettarne la designazione mediante un termine 
così denso di significati e di suggestioni come, appunto, «mito». 

66 Cfr. gli scritti rammentati da E. SESTAN, Legnano, cit., p. 332; da M. FUBINI, La Lega 
lombarda, cit., p. 417; e i dipinti dei quali parla F. Boccm, La pittura, cit., pp. 684,690. 
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ne italiana di quella del Voigt 67 . Del resto, una dicotomia tra 
erudizione e propaganda, di per sé ardua sempre e comunque, sa-
rebbe improponibile in un caso come questo: è noto che a partire 
dall'indomani di quella che la storiografia italiana designa ancora cor-
rentemente come «prima guerra d'indipendenza», si moltiplicarono 
un po' dappertutto nella penisola le società lo scopo delle quali era 
studiare e conoscere sempre meglio, magari localmente, il passato. 
Inutile ribadire ancora una volta il carattere in gran parte politico e 
strumentale - ancora una volta, l' «uso» della storia! - di tali inizia-
tive: basta scorrere del resto i nomi dei promotori della stragrande 
maggioranza di esse, per notare come si tratti delle stesse persone 
impegnate - e talora con vere e proprie funzioni di leaders - nel 
movimento in senso lato risorgimentale. Ma, detto questo, non è 
possibile negare l'apporto notevolissimo· che iniziative del genere 
dettero anche al risveglio degli studi e degli interessi storici in sé e 
per sé 6s, 

Un punto d'incontro fra storia e politica fu costituito nel '51 dalla 
comparsa nella sua forma definitiva dell'opera di Edgar Quinet Les 
révolutions d'Jtalie, che ebbe un peso notevole negli sviluppi del 
pensiero storico italiano. 
È cosa risaputa che appunto a una pagina del Quinet - a sua volta 
relativa a un episodio che già aveva attratto l'interesse del Sismondi 
- si sarebbe ispirato il Carducci dei Campi di Marengo 69. Un peso 
qualitativamente diverso, sugli sviluppi della cultura storica italiana, 
ebbe l' Histoire des révolutions d'Jtalie ou Guelfes et Gibelins di 
Giuseppe Ferrari, edita nel '58 in francese e nel '70-'72 in italiano. Il 
Ferrari dava forse troppa importanza alle lotte di parte, ma aveva 
comunque il merito di dimostrare - contro gli epigoni d'una certa 
mitografia risorgimentale, e l'uso che in quell'ambito ancor si faceva 
di termini politici ricalcati sul medioevo dei Comuni - che né guelfi 
né ghibellini erano mai stati fautori della libertà d'Italia, per l'ottima 
ragione che i problemi ai quali chi fra XII e XV secolo aveva inteso 
far fronte fregiandosi dell'una o dell'altra qualifica erano di ben 
differente natura. 

67 Per l'importanza di quest'opera, si vedano le considerazioni di R. MANSELLI, Intro-
duzione a Federico Barbarossa, cit., p. 8. 

6s Cfr. L. GAT!'O, Viaggio intorno al concetto di medioevo, Roma 1977, p. 122 ss. 

69 Cfr. E. SESTAN, Legnano, cit., p. 331. 
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Ma fra l'edizione francese e quella italiana del lavoro del Ferrari, 
erano successe diverse cose. Era stato fondato il regno d'Italia, la 
capitale era passata da Torino a Firenze e poi a Roma, v'erano state 
la guerra austro-prussiana e quella franco-tedesca, i rapporti fra go-
verno italiano e Santa Sede erano per i noti motivi divenuti pessimi. 

Erano, frattanto, uscite nel '61 la traduzione italiana dell'opera di 
Karl Hegel dedicata ai Comuni d'Italia e nel '66 la Storia diplomatica 
della Lega lombarda di Cesare Vignati dove fra l'altro, riprendendo 
peraltro un tema già muratoriano, si esprimevano dubbi -
«sacrileghi» per le buone patriottiche coscienze del tempo - sulla 
storicità del giuramento di Pontida 1°. 
Ben presto, comunque, altre e più gravi eresie avrebbero ferito le 
coscienze patriottiche. Francesco Bettolini, quarantenne professore 
di storia nell'università di Bologna, pubblicò proprio nel '76 - in 
coincidenza con l'anno che ne segnava il VII centenario - un acuto, 
spregiudicato e intelligente saggio storico .sulla battaglia di Legnano 71 

nel quale fra l'altro si sosteneva che il significato militare di quella 
giornata si doveva drasticamente ridimensionare, poiché si era 
trattato non già - come una noiosa retorica patriottarda ripeteva da 
decenni ormai - della vittoria di un pugno di valorosi amatori della 
libertà su un agguerrito esercito di stranieri servi della tirannide, 
bensì di uno scontro nel quale la superiorità numerica era semmai, 
e massicciamente, favorevole alla Lega. Ma soprattutto, scandalizzò 
nel giudizio del Bettolini la sottovalutazione degli esiti propriamente 
politici di quello scontro. Lo studioso si basava difatti sulla 
antedatazione, proposta dal Ficker al 1175, della Petitio societatis 
facente parte dei Pacta Piacentina e datata dal Muratori e dal Pertz al 
1183, nonché della Petitio rectorum a dominio imperatore, dai 
medesimi studiosi datata al 1177. Partendo da tale premessa il 
Bertolini commentava che, con il cosiddetto «compromesso di 
Montebello», del 1175, i Comuni collegati nella Lega avevano già 
ottenuto da Federico molto cli più di quanto non avrebbero da lui 
avuto nel 1183 con la pace cli Costanza; il fatto era che essi si 
sarebbero comportati slealmente, cercando di far entrare nelle 

70 Cfr. C. VIGNATI, Storia diplomatica della Lega lombarda, nuova ed. a cura di R. 
MANSELLI, Torino 1966. 
71 F. BmrrOLINI, La battaglia di Legnano, Napoli 1876; per il lavoro del Bertolini cfr. G. 
FAsou, Ricerche medievistiche a Bologna dal 1860 ad oggi, in «Il Carrobbio», V, 1979, 
pp. 166-174. 
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trattative di pace del '75 anche papa Alessandro, cosa questa che 
l'imperatore aveva esplicitamente escluso (e nel '77, all'atto della 
pace di Venezia, il pontefice avrebbe notoriamente avuto nei 
confronti della Lega ben minori scrupoli di quelli da essa avanzati 
nei suoi). Da ciò derivavano alcune conclusioni tanto importanti 
quanto scandalose: primo, tanto la battaglia di Legnano quanto la 
pace di Costanza avevano rappresentato i frutti di un errore politico 
dei Comuni della Lega, i quali non avevano saputo sfruttare la 
disponibilità dell'imperatore a Montebello; secondo, il loro risultato 
in termini politici era stato meno brillante di quanto sarebbe stata la 
semplice attuazione di quella pace; terzo, nella giornata di Legnano 
ben poco di eroico v'era stato, da parte della Lega; quarto, né i 
Comuni né il papa uscivano in troppo buona luce dalle vicende del 
periodo '75-'83, mentre risultava che al confronto ben più onesta e 
ben più intelligente era stata la linea seguita dal Barbarossa. 
Durissimo nei confronti della Lega, il Bettolini non esitava ad 
accusarla di spergiuro per aver infranto immotivatamente gli 
impegni presi a Montebello e d'ipocrisia in quanto suo scopo 
ultimo sarebbe stato, allora, non già cercare la pace, bensì 
temporeggiare per colpire gli imperiali nel momento più propizio 
per lei e meno opportuno per essi. Da Legnano qualcuno aveva 
certo tratto un grosso vantaggio: non già però la Lega, bensì il papa 
- per cui, commentava il Bettolini con trasparente polemica 
riguardo fatti e scelte del suo momento, era semmai la Santa Sede 
ad aver ragioni «vecchie e nuove» per ricordare quella giornata -, e 
quindi era evidente la lezione che da ciò si doveva trarre anche per 
il tempo presente. E il Bertolini a questo punto si chiedeva «se sia 
atto di politica convenienza lo evocare oggi memorie infauste ad 
amendue le nazioni, tedesca e italiana,... quando l'una e l'altra 
nazione, banditi i vecchi errori, sono sorte a politica unità, in virtù 
di un comune principio, che le affratella e le assicura» 72 . 

La contestazione di Legnano, proprio nell'anno· del fatidico 
centenario, era insomma nell'aria. Al Bettolini faceva eco Raffaele 
Biamonte in uno studio edito nel «Giornale napoletano» nel quale si 
sosteneva la tesi - corretta - che Legnano non avesse rappresentato 
affatto una «vittoria d'Italiani sopra stranieri», ma accanto a e in 
funzione di quella - improponibile - che essa fosse stata semmai la 
«vittoria del Comune sul feudo primitivo, del medioevo civile sul 

72 Cit in E. SESTAN, Legnano, cit., p. 334. 
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medioevo barbaro», e che insomma il Comune fosse, in tutta 
Europa, la realizzazione delle istanze popolari e progressive delle 
forze nuove contro il mondo della superstizione, della barbarie, del 
prepotere feudo-nobiliare 73. Da questa tesi si passava facilmente -
auspici i fatti di quegli anni - alla polemica contro la Chiesa, che nel 
medioevo non aveva affatto favorito le libertà comunali e che nei 
tempi in cui il Biamonte scriveva mirava ad esaltare Legnano per 
ostacolare attraverso tale esaltazione l'amicizia tra Italia e Germania e 
alimentare l'odio religioso ,e nazionale. Come si poteva per contro -
si chiedeva il Biamonte - spargere diffidenza e antipatia nei 
confronti della Germania, a meno di non essere dei reazionari 
clericali della specie peggiore? 
«Quel paese - la Germania - ... ha oggi incontestabilmente il vanto cli rappresentare 
la più energica difesa dell'assolutezza dello Stato contro la barbarie ecclesiastica. 
Quel paese fu dunque la causa dello Stato moderno e della civiltà. Causa che non 
intenderà mai chi in altri tempi fece la bolla 'In coena Domini' ed oggi il Sillabo, ma 
che noi più che altri dovremmo intendere e caldeggiare; noi, la cui storia, a datare 
dai Longobardi, non è che un continuo conflitto con l'ambizione sconfinata ciel 
papato, cli questo genio malefico della nostra patria» 7•1. 

Non era soltanto la riproposizione di vecchi temi neoghibellini. 
V'era ormai lo scontro frontale tra cattolici e laicisti, nell'Italia 
immediatamente successiva alla breccia di Porta Pia; e v'erano 
l'alleanza politica tra la nuova Italia e la nuova Germania e, più 
ancora, le aperte e pronunziate simpatie degli uomini della Sinistra 
- al governo dalla primavera del '76 - per la Germania del principe 
di Bismarck, La Germania del «risorto impero» e del Kulturkàmpf. 
Federico Barbarossa - che fino alla proclamazione dell'impero degli 
Hohenzollern poteva essere considerato, proprio in quanto 
simbolo imperiale, qualcosa di riferibile agli Asburgo e come tale di 
storicamente parlando «nemico» rispetto all'Italia del risorgimento -
era ormai divenuto il simbolo della nuova Germania e del nuovo 
impero, scaturiti entrambi semmai - nonostante il riavvicinamento 
posteriore al '66 - da una scelta anch'essa antiasburgica. In quei 
decenni, il territorio della nuova Germania sarebbe fiorito - dalla 
sassone Goslar al Kyffhiiuser turingio fino alla sveva collina di 

73 R. BIAMONTE, Il Comune per la ricorrenza del VII centenario della battaglia di Le-
gnano, in «Giornale napoletano», II, 1876. Ringrazio Maria Serena Mazzi, che mi ha 
consentito di utilizzare per questa ricerca un suo ancora inedito lavoro sul Comune 
cli Milano nella storiografia dell'Italia dopo l'unità. 

74 R. BIAMONTE, Il Comune, cit., p. 26. 

119 



Hohenstaufen - di monumenti a Federico e di memorie barba-
rossiane 75; e lo stesso Richard Wagner avrebbe pensato a fare del 
grande sovrano svevo uno degli eroi delle sue opere, una sorta di 
redivivo Sigfrido 16, L'esaltazione di Legnano, per l'Italia che alla 
Prussia sapeva di dovere la «vittoria» della cosiddetta terza guerra 
d'indipendenza, diveniva molto imbarazzante: e questo spiega 
perché - dal Bertolini al Biamonte - fosse semmai il desueto lin-
guaggio neoghibellino a tornare in auge, in un contesto mutato ma 
al quale i contrasti con il papato conferivano una nuova e finché si 
vuole malintesa attualità. 

Di questo mutato atteggiamento, del resto, sono prova le posizioni 
di Giosuè Carducci. Fieramente repubblicano e anticlericale negli 
anni giovanili, e in quanto tale avverso a corone e a teocrazie, il 
poeta aveva scritto nel 1852, a proposito dell'Arnaldo da Brescia del 
suo ammirato Giovanni Battista Niccolini: «uno dei più possenti 
gridi che gemesse la poesia ,sui mali delle nazioni, una delle opere 
per cui l'Italia del XIX secolo apparirà nella sua luce di sventura, di 
espiazione, di pensiero ai posteri lontani». Parole ispirate senza 
dubbio alcuno non solo e non tanto alle lontane vicende 
dell'Arnaldo, quanto piuttosto a quelle - recentissime - di quel che 
l'opinione pubblica lai cistica italiana giudicava il «voltafaccia», il 
«tradimento», di Pio IX, e al calvario della repubblica romana. E 
anni dopo, nel 1869, del religioso e rivoluzionario Arnaldo da 
Brescia il Carducci doveva ricordarsi celebrando nel sonetto Via 
Ugo Bassi appunto quel padre Bassi barnabita - anche lui «religioso» 
e «rivoluzionario» - combattente contro gli Austriaci nel '48, poi 
difensore della repubblica romana, compagno di fuga di Garibaldi 

· per il litorale adriatico, catturato nelle paludi cli Comacchio e 
fucilato a Bologna nell'agosto del '49. Più che al Bassi, proprio ad 
Arnaldo rivisitato dal Niccolini sembra essere dedicata la prima 
quartina del sonetto, che vibra cli niccoliniano odio contro preti e 
tiranni: «Quando porge la man Cesare a Piero - da quella stretta 
sangue umano stilla: - quando il bacio si dan Chiesa ed Impero, - un 
astro di martirio in ciel sfavilla». Vero è che non al Cesare romano-
germanico il CardLJCci pensava in quel momento, bensì 
all'imperatore dei Francesi, a Napoleone III, il quale ancora in quegli 
anni impediva fieramente che gli italiani entrassero in Roma e che 

75 Cfr. G.L. MOSSE, La nazionalizzazione delle masse, nuova ed., Bologna 1975, p. 
105. 

76 Cfr. F. CARDINI, Il Barbarossa, Milano 1985, pp. 358-359. 
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veniva perciò esecrato dall'ala sinistra del movimento risorgimentale 
come l'unico residuo puntello della teocrazia pontificia e l'unico 
ostacolo a quello che essa riteneva il necessario atto conclusivo 
dell'unità della patria. Non a caso, del resto, Napoleone era un 
tiranno, e aveva rivendicato il titolo fra tutti odioso ai repubblicani 
del nostro Ottocento in quanto simbolo ai loro occhi della tirannide 
assoluta, quello appunto d'imperatore. E due anni prima del sonetto 
dedicato al Bassi, nel '67, il Carducci aveva indirizzato un altro 
sonetto addirittura a Dante per dichiarargli tutto il suo amore e la 
sua am-mirazione cli poeta al di là della lontananza - non solo 
cronologica - tra il credo dantesco e il suo in tema di religione e cli 
politica. E, stavolta, proprio di Federico Barbarossa si parlava: 
«Odio il tuo santo impero; e la corona 
divelto con la spada avrei di testa 
al tuo buon Federico in Val d'Olona«. 

Contro il Dio cristiano monopolizzato - pensava - da preti e da ti-
ranni per «grazia di Dio» e per «diritto divino», egli si rivolgeva, nel 
discorso celebrativo della Repubblica cli San Marino, al Dio etico-ci-
vico della tradizione teistica, nel quale interpretava identificarsi il 
Dio «della Lega lombarda», quello che - e qui un'immagine che 
sembra tratta dalla poesia e dalla pittura patriottiche e celebrative 
del tempo - «percote di spavento il cavallo cli Barbarossa a 
Legnano». Ma quando nel '72, ispirandosi al Quinet, egli componeva 
la bella poesia Su i campi di Marengo, l'ispirazione pareva mutata: e 
attorno al «Cesar ghibellino», al «leon di Svevia», aleggia un'aura di 
solenne sacralità piuttosto inconsueta - almeno allora - in un poeta 
che pur continuava a dirsi «giacobino». In contrasto con i suoi 
principi e i suoi vescovi - compreso il «sire canuto d'Hohen-
zollern», Rodolfo II antenato di colui che da due anni stava sul trono 
rinnovato del Secondo Reich - che nella vigilia d'una battaglia che si 
annunzia per loro disperata rimpiangono le gioie del potere e della 
ricchezza, oppure pensano alla famiglia lontana o sognano d'amore, 
insomma restano - nei loro pensieri ora meschini, ora commoventi 
- dei piccoli uomini, l'imperatore appare isolato nella sua eroica 
grandezza: sopra la sua testa grigia passano le stelle, mentre dietro 
di lui garrisce al vento, solennemente e disperatamente «nera» (e 
non soltanto perché l'ora notturna è buia ... ), la bandiera imperiale. 
Attorno a lui, immoti, i re cli Polonia e di Boemia sorreggono la 
spada e lo scettro, simboli del potere sovrano. E quando, all'alba, le 
stelle impallidiscono e l'oriente rosseggia, Cesare intima ai suoi fe-
deli di montare a cavallo e a Ottone di Wittelsbach - antenato di 
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colui che ai tempi del Carducci sedeva sul trono di Baviera - di 
spiegare «il sacro segno in faccia della lombarda Lega» (si coglie qui 
una reminiscenza della verdiana Battaglia di Legnano ) e all'araldo di 
annunziare che sta passando «l'imperator romano - del divo Giulio 
erede, successor di Traiano». L'imperatore che più niente, si di-
rebbe, ha di germanico: ma che al contrario è coscientemente, 
coerentemente, il Cesare di Roncaglia, il protettore dei giuristi 
bolognesi che ha restituito all'Occidente le dimenticate leggi di 
Roma; e allora, 
«Deh come allegri e rapidi si sparsero gli squilli 
de le trombe teutoniche fra il Tanaro ed il Po 
quando in cospetto a l'aquila gli animi ed i vessilli 
d'Italia s'inchinarono e Cesare passò!;,_ 

La pagina del Quinet che aveva ispirato il Carducci era stata 
duramente recriminatoria nei confronti di questa debolezza, di 
questa superstizione politica dei Comuni lombardi, sorpresi - più 
che dall'audacia e dal prestigio dell'imperatore - da quella sorta di 
numen che aleggiava attorno alla dignità imperiale. Ma Giosuè 
Carducci, riprendendo quasi alla lettera le immagini del Quinet, le 
mutava radicalmente di segno: in questo rispetto quasi religioso per 
la tradizione romana, sia pure incarnata da un sovrano straniero, il 
poeta - ormai del resto, a parte le sue dichiarazioni, non più né 
«repubblicano» né «giacobino» - vedeva appunto compiersi il 
destino della libertà e dell'unità della patria ormai a sua volta guidata 
da un re e che, con la presa di Roma, aveva riconsacrato il suo 
legame con le memorie antiche. Quel che semmai si coglie in questi 
versi è la passione al tempo stesso romana e «ghibellina» che anima 
il Carducci e che avrebbe di lì a poco trovato un'eco significativa 
nelle idee e nella persona di Adriano Lemmi, il Gran Maestro della 
Massoneria, amico devoto di Francesco Crispi 77 • 

Se questi erano i sentimenti, questo l'universo ispiratore di Giosuè 
Carducci subito dopo la presa di Roma - in tempi nei quali i politici 
italiani ai quali egli guardava con maggior simpatia erano tutti presi 
dalla passione per la nuova Germania, quella Germania nella quale 
s'inauguravano monumenti a Federico di Svevia -, c'è da domandarsi 
davvero con quale e quanto entusiasmo, con quale e quanta sincerità 
egli si apprestasse a celebrare quella Legnano della quale proprio un 

77 Cfr. A.A. Mor.A, Adriano Lemmi Gran Maestro della Nuova Italia, Roma 1985. 
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suo collega nell'ateneo bolognese, il Bettolini, si preparava dal canto 
suo a parlare in termini tanto storicamente limitativi quanto 
politicamente chiari come di un'occasione più da dimenticare che 
da ricordare. E, in effetti, gli esiti delle intenzioni carducciane 
parlano da soli. Ma procediamo per ordine. 

Fu appunto in occasione delle ormai imminenti celebrazioni della 
battaglia di Legnano, che il Carducci dichiarò l'intenzione di ci-
mentarsi in un «poema» che avrebbe dovuto essere di «quattrocento 
versi al più». Scelse come metro degli endecasillabi arieggianti le 
«lasse» delle chansons de geste : e per questo egli teneva difatti, 
nell'anno accademico 1875-76, un corso dedicato proprio al Roland. 
Ma al di là dell'epos medievale, i suoi diretti ispiratori e modelli 
erano per sua dichiarazione il Berchet e il Mamiani. Comunque, il 28 
maggio del 1876, il Carducci si trovava in Ancona per celebrare, in-
sieme, anniversario di Legnano e difesa della città contro il famoso 
assedio impostale da Federico: ma il suo poema era ancora in alto 
mare. Poi Il Parlamento, prima parte del poema Della battaglia di 
Legnano, fu pubblicato nel '79 su «La Rassegna settimanale» 78: ma il 
Carducci lo faceva precedere da una breve nota nella quale, fra 
l'altro, si diceva che «di questo breve poema, che presi a scrivere 
tre anni fa per amore del vero storico e della epopea medievale, 
pubblico ora una parte, almeno come protesta contro certe teori-
che, le quali in nome della verità e della libertà vorrebbero condan-
nare la poesia ai lavori forzati della descrizione a vita del reale 
odierno e chiuderle i territori della storia, della leggenda, del mito». 
La nota è interessante, sia per quel che dichiara, sia - e forse ancor 
più - per quel che nasconde. La polemica contro il verismo e la sua 
poetica, e la rivendicazione contro cli essi dei diritti della poesia 
storica, della fantasia, della stessa poetica se si vuole cli quel roman-
ticismo che pure il Carducci non aveva mai mostrato cli apprezzare 
granché, cela forse la consapevolezza cli aver ritratto, ne Il Parla-
mento, un quadro «storico» abbastanza retorico, convenzionale e 
ben lontano dalla verità attestata dalle fonti: questo il Carducci lo sa-
peva benissimo e lo avrebbe più tardi anche ammesso, almeno per 
quel che riguardava la verosimiglianza della scena centrale de Il Par-
la mento stesso e più ancora il desiderio di tirarsi in disparte di 

78 G. CARDUCCI, Della battaglia di Legnano, parte prima, Il Parlamento, in «La 
Rassegna settimanale», III, 65, 30 marzo 1879, pp. 242-244; all'amico Mauro Moretti 
va il mio grazie per avermi aiutato a inquadrare il problema del Carducci in rapporto 
a Legnano. 
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fronte alle polemiche che avevano accompagnato le maldestre ce-
lebrazioni del centenario di Legnano, nel '76; celebrazioni sulle quali 
dovremo fra poco tornare. 

Intanto, però, il Barbarossa continuava a occupare in qualche modo 
la fantasia del poeta; ed era sempre più un Barbarossa politica-
mente non estraneo, non avverso, non ostile. Era la figura escatolo-
gica dei poeti tedeschi e di quella tradizione alla quale gli Hohenzol-
lern si erano riallacciati: simbolo non più del «tedesco oppressore», 
come era potuto sembrare nel Quarantotto, ma semmai d'una li-
bera patria tedesca resuscitata i cui destini sembravano paralleli ri-
spetto a quelli dell'Italia. Nel discorso per la morte di Garibaldi, 
Giosuè Carducci ricordava che «gli eroi non muoiono mai per le 
nazioni dalle quali ei sono usciti», e accanto all'eroe ciel risorgimento 
italiano ricordava l'Artù dei Celti del Galles e di Bretagna, il Marco 
Craglievich dei Serbi, il Federico I dei Tedeschi: « ... i poeti tedeschi 
cantavano ciel Barbarossa assonnato nel suo castello sotterra, finché 
i corvi gli svolazzassero intorno e finché il brando cascandogli e 
battendogli sul pavimento l'avvertisse tornata l'ora cli ristabilire il 
sacro impero» 79, Il paradosso postrisorgimentale, il rovesciamento 
dei miti e dei simboli, era così compiuto: l'eroe clell'inclipenclenza 
italiana e il «tiranno» nemico delle libertà comunali venivano acco-
munati in un'esegesi mitopoietica segnata dal disegno cli elevare alla 
dignità di un nuovo culto patriottico gli eroi delle nazioni che il 
processo risorgimentale europeo aveva redento. 

Con il che, si capisce bene come la vena poetica della Canzone di 
Legnano languisse, anche se il Carducci cercava disperatamente cli 
non ammettere che, riguardo a quella lontana epopea, gli manca-
vano ormai interesse e ispirazione. In vacanza sulle Alpi nel 1890, 
pensava ancora a riprendere la Canzone : e scriveva all'editore bo-
lognese Zanichelli che gli spedisse varie narrazioni della battaglia, 
compresa quella che il Sigonio aveva redatto nei De regno ltaliae li-
bri viginti : ma anche questa volta il lavoro restò al punto cli prima. 
Otto anni più tardi, nel '98, si trovava a Gressonney con Annie Vi-
vanti e la figlia di lei, Vivien: e fu là che, durante un incontro per lui 
restato memorabile, la regir1a Margherita gli avrebbe «comandato» 
di terminare la Canzone di Legnano ; ed era ancora allo Zanichelli 
che il Carducci scriveva di avere sul serio l'intenzione di concludere 

79 Il discorso per Garibaldi è citato in G. SPADOLINI, Fra Carducci e Gai·ibaldi, Firenze 
1981, dove a p. 241 si troverà il riferimento che qui c'interessa. 
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la sua fatica nell'inverno seguente. Tuttavia nel novembre 1900 aveva 
composto una sola nuova lassa; il materiale necessario era presso di 
lui, ed egli andava abbozzando nuovi versi dei quali parlava a Guido 
Mazzoni. Ma di tutto ciò non fece in concreto mai nulla. 

Le celebrazioni del '76, comunque, avevano segnato - con le pole-
miche relative - un vero «giro di boa» nella sensibilità storica e 
nell'uso della storia da parte della generazione che aveva visto con-
clusa la fase del risorgimento e dell'unità. Esse erano state preparate 
un po' in tutta la penisola, con uno zelo tuttavia che riguardava più il 
mondo cattolico - interessato a ricordare quella ch'era considerata 
una vittoria delle forze congiunte della libertà italica e del 
pontificato - che quello laicistico. A Milano comunque il 21 maggio 
s'inaugurava nel quadro delle manifestazioni una settimana di Tiro 
nazionale, il che non mancò di sollevare polemiche e perplessità 
(anche perché nelle gare gli Italiani non primeggiarono). Il 28, in 
piazza del Duomo, si tenne un grande concerto; e finalmente il 29 
ci si trasferì a Legnano per inaugurare il monumento al guerriero 
della Lega. Ma si poté in realtà inaugurarne solo il basamento giacché 
la statua, opera di Enrico Butti, fu collocata al suo posto solo 
ventiquattro anni dopo. 
Accanto alle discusse celebrazioni, cadde su Legnano un'inon-
dazione di carta stampata invero, per la maggior parte, di qualità 
molto bassa 80 . Una tuttavia modesta eccezione, forse, è costituita 
dal volume Omaggio della Società storica lombarda al VII centenario 
della battaglia di Legnano, edito appunto in quell'anno a Milano. Fra 
l'altro, vi figurano due contributi di Cesare Cantù e un articolo di 
Cesare Vignati nel quale si confutano le tesi del Bertolini. 

L'anniversario di Legnano comportò semmai da parte cattolica 
quella che Ernesto Sestan definisce «una vera mobilitazione» 81 , con 
l'organizzazione in tutte le principali città d'Italia di comitati il cui 
scopo era una celebrazione di Legnano in chiave cattolico-patriot-
tica e in evidente polemica con la politica governativa del regno. 
Scendeva in campo anche Giacomo Zanella, che polemizzando in 

so Limitiamoci a segnalare per questo: G. OTTIN0, Bibliografia del VII centenario 
della battaglia di Legnano, in «Archivio storico lombardo«, III, 1876, pp. 348-351; G. 
MARTIN!, La battaglia di Legnano: la realtà e il mito, in «Nuova antologia«, CXI, 1976, 
pp. 357-371. 

81 E. SESTAN, Legnano, cit., p. 335. 
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versi contro la politica filotedesca della Sinistra - e contro il monu-
mento ad Arminio, da poco inaugurato in Germania e considerato 
una sfida alla romanità - proclamava alludendo (non senza una note-
vole forzatura) al Kulturkampf «di titanici armato atei pensieri -
oggi Arminio discende»; e contro questo nuovo Arminio auspicava 
una novella Legnano 82 • Significativo, al riguardo, il commento che 
alle celebrazioni cattoliche di Legnano dedicava «Civiltà cattolica»: 
»Quella vittoria generò l'affrancamento italiano dal giogo tedesco ... Presentemente 
sta accadendo il contrario. I nostri liberali staµno rimettendo l'Italia sotto il giogo 
tedesco; ... la celebrazione della vittoria cli Legnano ... è come una protesta ciel 
paese contro la viltà dei suoi odierni padroni; i quali non si vergognano di mostrarsi 
in ogni cosa umili servitori cli tutti i novelli Barbarossa .. ·"· 

Dal punto di vista storico, tuttavia, il solo risultato apprezzabile della 
mobilitazione cattolica fu la Storia della Lega lombarda ai tempi di 
Alessandro III di monsignor Pietro Balan, pubblicata a Modena nel 
1876 e che era caratterizzata da accurata serietà erudita anche se non 
rifuggiva naturalmente dalla polemica: «Agli storici leali toccherà 
giudicare chi fosse più italiano, se chi a Legnano ruppe la superba 
tirannide di chi voleva entrare a Roma e toglierla a papa Alessandro, 
o chi entrò in Roma e la tolse a Pio IX» 83. 

Comunque, nella «cultura diffusa» dell'Italia unita che si riversava sugli 
stessi ceti medi e popolari attraverso una miriade di manuali 
scolastici, di brochures celebrative, di opuscoli propangandistici, 
Legnano manteneva intatto il suo mito, e quindi il Barbarossa restava 
quel che Giovanni Berchet e Giuseppe Verdi avevano descritto: un 
tiranno. Nel popolare Gian Burrasca di Luigi Bertelli, «Vamba», il 
pestifero Giannino Stoppani declina al direttore del collegio Pier-
paoli i nomi dei grandi tiranni che hanno oppresso l'Italia nella sua 
lunga storia. Essi sono, naturalmente, Federico Barbarossa, Ezzelino 
da Romano e il maresciallo Radetzky. E Gian Burrasca ha inciso 
certamente sull'immaginario medio italiano molto di più di quanto 
non abbiano fatto i Bettolini, i Biamonte e i Balan. E anche i Verdi 
e i Carducci, probabilmente. 

82 Altre notizie ibidem. 
83 P. BALAN, Storia della Lega lombarda ai tempi di Alessandro III, Modena 1876, p. 
619. . 
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Ghibellinen oder Welfen, 
ltalien- oder Ostpolitik. 
Wunsche des deutschen 19. Jahrhunderts 
an das Mittelalter 

von Hartmut Boockmann 

Das 19. Jahrhundert hat das Mittelalter entdeckt. Das 19. Jahrhun-
dert schuf mit dieser Entdeckung zugleich den Darstellungs- und 
Verstehenstypus Nationalgeschichte. Diese beiden Feststellungen 
lieBen sich leicht bestreiten oder einschranken. Denn schon die 
deutschen Humanisten des spaten 15. Jahrhunderts haben sich 
energisch um deutsche Geschichte bemtiht 1• 

Zahlreiche Gelehrte des 16., 17. und 18. Jahrhunderts haben ihren 
FleiB an das Mittelalter gewandt, scharfsinnige Untersuchungen pu-
bliziert und viele Quellentexte veroffentlicht 2• Muratoris groBe 
Quellensammlung zur mitte.lalterlichen Geschichte Italiens ist 
schlieBlich nicht im 19. Jahrhundert erschienen, sondern von 1723 
bis 1738 und 1751. Seine Annali d'Italia erschienen von 1744 bis 
1749. 
Gerade diese Annali d'Italia konnen jedoch zeigen, daB meine bei-
den Feststellungen nicht falsch sind. Entdeckung des Mittelalters 
heiBt ja nicht, daB die mittelalterlichen Jahrhunderte zuvor unbe-
kannt gewesen waren. Der neue Darstellungstypus Nationalge-
schichte bedeutet nicht, daB man nicht schon vorher auf den Ge-
danken gekommen ware, aus der allgemeinen Geschichte die 
Historie von Dynastien, Landern und Volkern herauszulosen. Eine 
Geschichte der italienischen Nation aber waren diese Jahrbticher 
von Muratori nicht. Eine Nationalgeschichte ist etwas anderes als 

1 F.L. BoRCI-IARDT, German antiquity in renaissance myth, Baltimore-London 1971. 
2 W. Sc1nEBLICH, Die Au:ffassung des mittelalterlichen Kaisertums in der deutschen 
Geschichtsschreibung van Leibniz bis Giesebrecht, Diss. phil.. Leipzig 1932. 
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eine Territorialgeschichte. Eine Nationalgeschichte stellt nicht nur 
dar, sondern sie deutet auch, sie vermittelt Sinn, sie wertet. 

Wie kommt so etwas zustande? Die Antwort scheint einfach zu 
sein. Das Zeitalter der Nationalstaaten, der sich selbst als die 
eigentlichen Ziele und Werkzeuge der Geschichte verstehenden 
Nationen produzierte Nationalgeschichte. 

Doch ware eine solche Antwort zu einfach. Sie wi.irde verkennen, 
dafs die im 19. Jahrhundert geschriebenen Nationalgeschichten 
mehr waren als in ein vergangenes Kostùm gekleidete Gegenwarts-
ideologien. Sie wi.irde verkennen, dafs die damaligen Bemi.ihungen 
um Nationalgeschichten gelehrte Anstrengungen waren, die nicht 
nur van aktuellen Hoffnungen der Gelehrten gepragt waren, son-
dern auch van deren Handwerk und von den Dokumenten, mit 
denen sich die Gelehrten auseinandersetzten. Sie waren nicht nur 
zeitgebunden. 

Die Arbeit am Quellenmaterial kann die Jahrhunderte verschwinden 
lassen. Wenn man altere wissenschaftliche Literatur benutzt, kann 
man ohne weiteres in ein kollegiales Verhaltnis zu einem Gelehrten 
nicht nur des 19. oder auch des 18. oder 17. Jahrhunderts treten, 
und die Frage, ob ein solcher Gelehrter noch nicht oder schon 
oder nicht mehr nationalgeschichtlich gedacht habe, kann gegen-
standslos erscheinen. Doch das ware nur ein Teil der Wahrheit. 

Schon die Detailstudien sind, wenn man genauer hinsieht, zeitge-
bunden, und die grofsen Synthesen sind es erst recht, ja sie mi.issen 
es sein, denn sonst fanden sie keine Leser. 

Und was heifst schon Zeitgebundenheit? Hinter diesem so eingangig 
erscheinenden Wort stehen viele Sachverhalte. Zeitgebundenheit: 
das sind nati.irlich aktuelle Wi.insche an die Zukunft, die in die Ver-
gangenheit projiziert werden. Zeitgebundenheit ist im deutschen 
19. Jahrhundert die Suche nach dem einheitlichen Nationalstaat in 
vergangenen Jahrhunderten. Doch ist Zeitgebundenheit mehr. 
Zeitgebundenheit meint auch die aktuellen Grenzen des Wissens 
und Urteilens, den Stand der Quellenkenntnis, Methodik und Fra-
geweisen. Zeitgebundenheit erweist sich auch an der jeweiligen 
Bindung an Traditionen. 

Deutsche Geschichte im 19. Jahrhundert war in hohem, i.iberho-
hem Mafse mittelalterliche Geschichte. Doch hier, bei der mittelal-
terlichen Geschichte, wurclen nicht alle Jahrhunderte geliebt. Ge-
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liebt wurcle clie sogenannte Kaiserzeit, clie Jahrhunclerte also zwi-
schen clem Encle cler Karolingerherrschaft une\ clem Encle cler Stau-
ferzeit. Innerhalb clieser Kaiserzeit aber war clie Stauferzeit clie be-
vorzugte Periocle 3• Une\ am Encle galt als cler Hohepunkt cler Stau-
ferzeit une\ clas eigentliche Thema clieser Jahrzehnte clas Verhaltnis 
cles Kaisers Frieclrich Barbarossa zu Herzog Heinrich clem Lowen 4• 

Das hat vielfaltige Gn1ncle. Die spateren Jahrhunclerte, clie Zeit zwi-
schen clem Encle cler Staufer une\ cler Reformation, clas von uns so-
genannte spatere Mittelalter, wurcle wenig geschatzt. Das laBt sich 
gewiB mit clem Interesse cler Historiker une\ ihres Publikums an 
vergangener nationaler Gr6Be une\ vor allem an nationaler Einheit 
erklaren. Das spatere Mittelalter war in solcher Betrachtung clie Zeit 
cles extremen Partikularismus. Doch ware es zu einfach, wenn man 
clie Bevorzugung cler Kaiserzeit vor clen nachfolgenclen Jahrhuncler-
ten nur so erklarte. 
Die neue Zuwenclung zum Mittelalter, wie sie im fri.ihen 19. Jahr-
hunclert begann, war auch eine methoclische Erneuerung, sie war 
iclentisch mit einem Ausgreifen auf bisher vernachlassigte Quellen-
bestancle, une\ wo die Quellen, clie man mm benutzte, schon fri.iher 
bekannt gewesen waren, lernte man in aller Regel, clals man cliese 
Quellen bisher in unzulanglicher textlicher Gestalt, ohne eine hin-
reichencle Textkritik ve1wenclet batte. 
Der sti.irmische Aufbruch zu einer besseren Methoclik, wie er clas 
19. Jahrhunclert kennzeichnet, brauchte jecloch Zeit. Man konnte 
sich nicht allen Jahrhunclerten zuwenden, une\ man konnte schwer-
lich daran clenken, sich auf clie Jahrhunderte mit cler reichsten 
Oberlieferung zu konzentrieren. Das spatere Mittelalter war in clie-
ser Perspektive nicht nur clie Periocle cles Partikularismus, sonclern 
auch clie Zeit cler uni.ibersehbar grolsen Quellenmassen, cler zehn-
tausencle von Urkunclen, cleren wir ja auch heute noch nicht an-
naherncl Herr geworclen sincl. Une\ es kam schlielslich noch hinzu, 
clals auch eine genetische Betrachtungsweise die Bevorzugung cler 

3 A. BORST, Nachwirkung der Staufer uncl Die Staufer in der Geschichtsschreibung, 
in A. BORST, Reden ilber die Staufer, Frankfurt a.M. 1978. J. FLECKENSTEIN, Das Bild der 
Staufer in der Geschichte, Gottingen 1983. 
4 F. GRAus, Lebendige Vergangenheit. Oberlieferungen im Mittelalter und in den 
Vorstellungen vom Mittelalter, Koln-Wien 1975, S. 338 ff.; K. ScHREINER, Friedrich 
Barbarossa -Herr der Welt, Zeuge der Wahrheit, die Verk6rperung nationaler Macht 
und Herrlichkeit, in Die Zeit der Staufer, Stuttgart 1979, Bel. V. 
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fri.iheren vor den spateren Jahrhunderten nahelegte. Die Bevorzu-
gung der deutschen Kaiserzeit vor anderen Perioden des Mittelalters 
hat also eine ganze Reihe von Gri.inden. Man darf sie nicht nur mit 
der Sehnsucht nach fri.iheren Stadien eines einheitlichen National-
staates erklaren. 
Auf der anderen Seite darf man aber auch nicht die Gewaltsamkeit 
und den Traditionsbruch i.ibersehen, den die nun so prononcierte 
Bevorzugung des hohen Mittelalters bedeutete. Sie stellte einen 
Kontinuitatsbruch dar. Das Mittelalter war bisher als ein continuum 
verstanden worden. Durch die Ausblendung der zweieinhalb Jahr-
hunderte zwischen dem Ende der Stauferzeit und der Reformation 
wurde das Bild des Mittelalters tiefgreifend verandert. 
So weit das Mittelalter bisher prasent gewesen war, war seine 
Kenntnis, so mochte man beinahe sagen, nati.irlich strukturiert ge-
wesen. Die spateren Jahrhunderte waren bekannter als die fri.ihe-
ren. Das anderte sich mm gri.indlich, aber nicht auf allen Gebieten 
gleichzeitig. So kam es zu charakteristischen Ùberschneidungen. 
Wenn man mittelalterliche Geschichte mit Worten beschrieb, so 
zielte man auf die Kaiserzeit. Wenn man mittelalterliche Geschichte 
aber imaginierte, wenn man sie gar im Bilde oder auf dem Theater 
darstellte, so hatte man es mit dem spateren Mittelalter oder mit 
dem 16. Jahrhundert zu tun. Die Historienmalerei 5 zeigt das in aller 
Deutlichkeit, und die Auffi.ihrungen von Historiendramen 6 haben es 
ebenfalls erwiesen. Barbarossa und seine Zeitgenossen prasentier-
ten sich den Geschichtsfreunden des 19. Jahrhunderts nicht im Ko-
sti.im der eigenen Zeit, sondern in dem des 15. oder 16. Jahrhun-
derts, in Plattenpanzern der Maximilianszeit oder in burgundischer 
Hoftracht 7• 

Es konnte scheinen, als hatten wir es hier nur mit einem margina-
len Problem zu tun, aber das is't, so denke ich, nicht der Fall. 
Wenn wir nach Vergangenheitsvorstellungen des 19. Jahrhunderts 

5 K. Lòcr-rnR, Die Staufer in der bildenden Kunst, in Die Zeit der Staufer, Stuttgart 
1977, Bd. III. 
6 W. MIGGE, Die Stat(fer in der deutschen Literatur seit dem 18. Jahrhundert, in Die 
Zeit der Staujèr, Bel. III. 
7 Vgl. das Gemalde von Karl Wilhelm Wach 0787-1845) mit der Darstellung Kaiser 
Friedrichs II. und des Deutschordenshochmeisters Hermann von Salza, H. BoocK-
MANN, Die Marienburg im 19.Jahrhundert, Frankfurt a.M. 1982, Bile! 34 und S. 112 ff. 
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fragen, dann mufs uns auch die Historienmalerei interessieren. Wie 
Raumer Geschichte geschrieben hat, konnen wir lesen. Aber wie er 
sich Geschichte vorgestellt haben konnte, das lafst sich nur den 
gleichzeitigen Bildern entnehmen. 

Mit der Hinwendung zur Kaiserzeit fand also, wie man heute sagen 
wi.irde, ein Paradigmenwechsel statt, und der lalst sich gut erklaren. 
Nicht ebenso leicht lafst sich verstehen, warum innerhalb der 
Kaiserzeit die Periode der Staufer bevorzugt wurde. Vielleicht 
mi.ifste man sogar fragen, ob das denn tatsachlich geschah. Woran 
erkennt man eine solche Bevorzugung? Und solite man nicht das 
Gegenteil erwarten? Solite man nicht vermuten, dals die Zeit der 
ottonischen und der salischen Konige bevorzugt wurde, die Zeit 
vor dem Investiturstreit und das heifst: die Jahrzehnte, in denen die 
deutschen Konige und romischen Kaiser machtiger als jemals spater 
gewesen sind? Mulste nicht diese Zeit mehr nach dem Sinne der 
Geschichtsfreunde des 19. Jahrhunderts sein als die Jahrzehnte der 
Staufer? Das hatte man in der Tat erwarten konnen, und so mufs 
man fragen, wie gut sich denn die Bevorzugung der Stauferzeit be-
legen lalst. 
Diese Belege lassen sich leicht finden. Es gibt kein ottonisches oder 
salisches Pendant zu der weitverbreiteten Geschichte der Ho-
henstaufen, die Friedrich van Raumer im dritten Jahrzehnt des 19. 
Jahrhunderts publizierte, und es gibt nicht allzuviele ottonische und 
salische Gegensti.icke zu den Stauferdramen der spateren Zeit und 
zu den Historienbildern, die van staufischer Geschichte handelten. 
Oder war das ein Zufall? Lag es einfach daran, dals Friedrich van 
Raumer sich eben die Staufer als Gegenstand ausgesucht hatte und 
dafs sich daraus mit Notwendigkeit die Vorliebe der Dramatiker 
und Maler, die Raumer benutzten, for die staufischen Konige leicht 
und zwingend erklaren lalst? 
Doch hatte der Zufall wohl im Laufe der Jahrzehnte seine Kraft ver-
lieren mi.issen. Spatestens in dem Augenblick, wo die Darstellung 
Raumers durch ein anderes, ebenso weit verbreitetes Buch ersetzt 
war, mulste seine Wirkung nachlassen. 
Das Buch, das clie Darstellung Raumers ersetzte, begann 1855 zu er-
scheinen. Sein Autor war Wilhelm Giesebrecht, und sein Gegen-
stand war nicht nur die Stauferzeit, sondern die Geschichte der 
deutschen Kaiserzeit, und dieses Werk wurde nicht vollendet. Gie-
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sebrecht ist uber die Regierungszeit Barbarossas nicht hinausge-
kommen. Er handelte vor allem von der fri.ihen Kaiserzeit. 

Obwohl sein Werk im gebildeten Burgertum nicht weniger oft ge-
lesen wurde als Mommsens R6mische Geschichte, hat dieses Buch 
die Bevorzugung der Stauferzeit doch offensichtlich nicht beendet. 
Davon, daJs die Maler und Dramatiker nun begonnen hatten, die 
von Giesebrecht so ausfi.ihrlich dargestellte ottonische und salische 
Geschichte ins Bild zu setzen oder auf die Biihne zu bringen, kann 
nicht die Rede sein. Und fi.ir die Wissenschaft mag etwas ahnliches 
gelten - so schwierig es auch ist, derartige Feststellungen zu treffen. 
Ich kann meine Behauptung auch nur mit einer Zahl belegen. Von 
1859 bis 1977 behandeln 24,2 Prozent der Aufsatze zur 
mittelalterlichen Geschichte, die in der fi.ihrenden deutschen histo-
rischen Zeitschrift, eben der «Historischen Zeitschrift», erschienen 
sind, Themen der staufischen Geschichte. Man konnte diesen 24,2 
Prozent gewiJs nicht die Prozentzahl gegeniiberstellen, die den ein-
einviertel Jahrhunderten staufischer Geschichte unter den tausend 
Jahren Mittelalter angemessen waren. Aber man kann doch wohl 
sagen, daJs diese Zahl von 24,2 Prozent, die gewiJs noch hoher 
ware, wenn sie sich nur auf das 19. Jahrhundert bezoge, eine deut-
liche Bevorzugung der Stauferzeit auch in der Wissenschaft 
markiert. · 

Ich versuche, meine Behauptung von der i.iberdurchschnittlichen 
Bevorzugung der Stauferzeit noch durch zwei Beobachtungen zu 
stiitzen. Die eine ist identisch mit der Ùberschrift dieses Vortrages: 
Guelfen oder Ghibellinen, Italien- oder Ostpolitik. Diese Stichworte 
bezeichnen die historische Kontroverse, welche die Gebildeten und 
Gelehrten des 19. Jahrhunderts wie keine andere beschaftigt hat. 
Wir haben es hier mit einem Gegenstand der staufischen Ge-
schichte zu tun, obwohl doch die Alternative, welche man im 19. 
Jahrhundert diskutierte, die Alternative zwischen ItaHen- und 
Ostpolitik, auch eine Alternative der ottonischen und der salischen 
Zeit gewesen ware. 
Und dann gebe ich noch einmal eine Zahl. Von 1800 bis 1900 er-
schienen 66 Dramen und Romane, i.iberwiegend · Romane, deren 
Held der letzte Staufer, also Konradin war. Bis zum Jahre 1945 
schlossen sich noch einmal 24 Konradin-Dichtungen an 8 , und je-

. 8 A. MOLLER, Das Konradin-Bild im Wandel der Zeiten, Bern 1972. 
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denfalls diese Zahl konnte leicht vermehrt werden 9• Ich mochte 
aber auch denken, dals die erwahnten 66 Konradin-Dramen bzw. 
Romane nur ein unvollstandiges Spiegelbild der damaligen literari-
schen Wirklichkeit gewesen sind. Etwas annahernd Ahnliches gibt 
es aus ottonisch-salischer Zeit nicht. Wie konnte das auch der Fall 
sein, so mochte man fragen, da doch kein Ottone oder Salier auf 
einem Schafott endete oder, um die Sache in einem ihrer for das 
19. Jahrhundert gewils wirkungsvollen Aspekt zu benennen: wie 
sollte es entsprechende Ottonen- oder Salierdramen geben, da 
doch kein deutscher Konigssohn dieser Jahrzehnte in Italien einem 
franzosischen Monarchen zum Opfer fiel? 

Damit aber waren wir schon bei der Frage, wie das wohl un-
bestreitbare Phanomen, dals die mittelalterliche Geschichte 
Deutschlands im 19. Jahrhundert in iiberproportionalem Malse die 
Geschichte der Staufer, die Geschichte des Kampfes von Ghibelli-
nen gegen Welfen gewesen ist, erklart werden kann. 
Eine solche Erklarung lalst sich in einem Vortrag nur ansatzweise 
geben - jedenfalls dann, wenn man nicht so abstrakt spricht, wie 
ich das bisher getan habe und mm nicht mehr tun will. Ich mochte 
nun vielmehr etwas anschaulicher werden und in ein paar Beispie-
len zeigen, wie sich denn im 19. Jahrhundert die deutsche 
Geschichte im Zeitalter der Staufer und der Konflikt zwischen 
Ghibellinen und Welfen, zwischen Italien- und Ostpolitik im 
einzelnen ausgenommen hat. Ich mochte Ihnen einige Beispiele 
vorfi.ihren und danach fragen, wie diese Beispiele im Sinne unseres 
Generalthemas verstanden werden konnen. 
Ich beginne mit dem Gedicht von Friedrich RUckert i.iber den im 
Berge Kyffhauser in der Mitte Deutschlands schlafenden Kaiser, das 
im Jahre 1817 veroffentlich wurde 10 und gewissermalsen zum Fun-
dament jenes Mythos geworden ist, dessen Hauptgestalt Barbarossa 

9 Der spatere Prasielent eler Bunelesrepublik Deutschlanel, Gustav Heinemann, hat 
im Alter von 16 Jahren, also wohl 1915, ein Konraelin-Drama geschrieben. Vgl. P. 
MùNCH, Geschichte und Demokratie. Zu Inhalt und Funktion demokratischer Tradi-
tion in den Reden des Bundesprasidenten G. W. Heinemann, in Festgabe fur E. W. 
Zeeden, 1976, S. 487. 
1° F. RùcKERT, Kranz der Zeit, Stuttgart-Ti.ibingen 1817, Bel. 2. Im folgenelen gebe ich 
elas Geelicht wieeler nach: F. Ruckert's gesammelte Poetische Werke, Frankfurt a.M. 
1882, Bel. I, S. 108 f. 
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war und in dem die zweite Rolle alsbald Heinrich der Lowe spielen 
sollte. Es gibt wohl kein Gedicht in der deutschen Literatur, von 
dem so betrachtliche au/serliterarische Wirkungen ausgegangen 
sind. 
Barbarossa. 
Der alte Barbarossa, 
Der Kaiser Friederich, 
Im unterird'schen Schlosse 
Halt er verzaubert sich. 
Er ist nieJ11als gestorben, 
Er lebt darin noch jetzt; 
Er hat im SchloB verborgen 
Zum Schlaf sich hingesetzt. 
Er hat hinabgenommen 
Des Reiches Herrlichkeit, 
Und wird einst wiederkommen, 
Mit ihr zu seiner Zeit. 
Der Stuhl ist elfenbeinern, 
Darauf der Kaiser sitzt; 
Der Tisch ist marmelsteinern, 
Worauf sein Haupt er sti.itzt. 
Sein Bart ist nicht von Flachse, 
Er ist von Feuersglut, 
Ist durch den Tisch gewachsen, 
Worauf sein Kinn ausruht. 
Er nickt als wie im Traume, 
Sein Aug' halb offen zwinkt; 
Und je nach langem Raume 
Er einem Knaben winkt. 
Er spricht im Schlaf zum Knaben: 
Geh' hin vor' s SchloB, o Zwerg, 
Und sieh, ob noch die Raben 
Herfliegen um den Berg. 
Und wenn die alten Raben 
Noch fliegen immerdar, 
So muls ich auch noch schlafen 
Verzaubert hundert Jahr. 

Der Verfasser, im Hauptberuf i.ibrigens ein Gelehrter, er war 
Professor for Orientalistik, hatte offenbar jenen eingangigen Ton 
getroffen, von dem man damals glaubte, da!s er die vermeintlichen 
Volkslieder charakterisieren mi.isse, und der einfache Inhalt des 
Gedichts - ein guter Kaiser der Vergangenheit verheifst dem Volk 
mm in marchenhafter Verkleidung eine bessere Zukunft - ent-
sprach nicht weniger genau dem, was for jene Texte charakteri-
stisch war, in denen man Volkssagen sehen zu kònnen glaubte. 

134 



Die Leistung des Verfassers besteht, so konnte man vielleicht sa-
gen, im Durchstofsen zu einer abgebrochenen Tradition und in 
einer Reduktion dessen, was er hier vorfand. Der Abbruch der 
Tradition war durch die Aufklarung verschuldet. 
Damals hàtte die Dberlieferung der Barbarossa-Erzahlungen auf-
gehort. Damals waren diese Erzahlungen in den Geruch lacherlicher 
und altmodischer Geschichten gekommen. Die Reduktion der in 
diesen Geschichten ùberlieferten Motive aber besteht in der Ab-
schneidung des eschatologischen Kerns dieser Erzahlungen oder, so 
konnte man auch sagen, in ihrer Sakularisierung. Aus einem End-
zeitmythos wurde ein nationaler Mythos. 
Was der Verfasser des Gedichts unterdrlickt hat, wird in der fast 
gleichzeitigen Version der Geschichte, die Jacob und Wilhelm 
Grimm in ihre deutschen Sagen aufnahmen, gerade noch sichtbar 11 • 

Hier heifst es, der Kaiser werde einstmals seinen Schild an einen 
di.irren Baum hangen. Verstandlich ist das nicht, aber das braucht 
es auch nicht zu sein, denn der geheimnisvolle Reiz dieser ver-
meintlich anonymen Volkserzahlungen wurde nicht zuletzt durch 
blinde Motive erreicht. In Wirklichkeit ist dieser gri.ine Baum aber 
kein blindes Motiv, sondern nur der letzte Rest jener auf die End--
zeit zielenden Vorstellungen, die bereits in den literarischen 
Kampfen zwischen Friedrich II. und seinen geistlichen Gegnern 
eine Rolle spielten und nach dem Tode Friedrichs II. noch wichti-
ger wurden. 
Dieser dlirre Baum bezeichnet nicht, wie man bei den Eri.idem 
Grimm lesen kann, «eine bessere Zeit», sondern das Ende aller 
Zeiten. Dann wùrde, so hiefs es nach dem Tode Friedrichs, dieser 
Kaiser, der gar nicht gestorben sei, sein Heer ins Heilige Land fi.ih-
ren, seinen Schild an einem di.irren Baum aufhangen und seine Kai-
serkrone in Jerusalem niederlegen. 
Ich kann hier nicht dari.iber sprechen, was in diesen Erzahlungen 
an Motiven zusammengeflossen ist, und wie diese Erzahlungen - das 
hat Ernst Kantorowicz gezeigt 12 - mit der politischen Propaganda 
des Kaisers Friedrich II. selbst zusammenhangen. Ich kann auch 

11 Deutsche Sagen, hrsg. von clen Ilrtinclern GRIMM, Ilerlin 1865 2, Ilei. 1, S. 25 f. Die 
erste Auflage erschien 1816. 
12 E.H. KANTOROWICZ, Zu den Rechtsgrundlagen der Kaisersage, in «Deutsches Ar-
chiv«, XIII, 1957. 
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nicht von den Umstanden sprechen, unter denen diese 
Erzahlungen das Subjekt gewechselt haben und an die Stelle 
Friedrichs II. Barbarossa getreten ist 13 . In unserem Zusammenhang 
mufs nur deutlich werden, dafs Friedrich Riickert dem 19. 
Jahrhundert nur einen kleinen Rest der Friedrich-Sage iiberliefert 
hat - genau jenen Rest, der es erlaubte, aus einer eschatologischen 
Figur, aus einer Gestalt der Heilsgeschichte, einen Traumkaiser fiir 
die deutsche Nation zu machen, einen Kaiser nicht for die Endzeit, 
sondern blofs, um die Briider Grimm noch einmal zu zitieren, fiir 
eine bessere Zeit - aber nicht for alle Menschen, nicht for alle 
Christen, sondern nur exklusiv for die deutsche Nation, einen 
Kaiser for das zweite Reicb, for einen deutscben Nationalstaat. 

Allein batte das Gedicbt Riickerts indessen die grofsen Wirkungen 
die ibm zugescbrieben werden miissen, nicbt baben konnen. Allein 
mit einem mageren Sagenmotiv batte sicb das Jabrbundert der 
erneuerten Gescbicbtswissenscbaften nicbt zufrieden geben kon-
nen. Aber das war aucb gar nicbt notig. Secbs Jabre nacb Friedricb 
Riickerts Gedicbt, 1823, erscbien der zweite Band von Friedricb 
von Raumers Gescbicbte der Hobenstaufen mit der ausfobrlicben 
Darstellung der Zeit Barbarossas. 

Diese ausfobrlicbe und auf griindlichen Quellenstudien berubende 
Darstellung lafst sicb nicbt so rascb cbarakterisieren wie das Gedicbt 
Friedricb Riickerts oder wie die Sage der Briider Grimm, und es 
batte aucb in unserem Zusammenbang wenig Sinn, Friedricb von 
Raumer geistes- oder literaturgeschicbtlicb zu cbarakterisieren und 
iiber seine Nahe oder Ferne zur literariscben Romantik zu spre-
cben 14 • 

Icb mocbte stattdessen einfach zu beobacbten versucben, wie 
Raumer arbeitet, was fiir eine Barbarossa-Gestalt er zustande bringt, 
und wie geeignet oder ungeeignet diese Gestalt fiir eine 
Ve1wendung in national-bistoriscben Mytben sein konnte. Ich wable 

13 G. VOIGT, Die deutsche Kaisersage, in «Historische Zeitschrift», XXVI, 1871. F.G. 
ScI-IULTHEISS, Die deutsche Volkssage vom Fortleben und der Wiederkehr Kaiser 
Friedrlchs II., Berlin 1911; K. HAMPE, Kaiser Friedrich Il. in der Auffàssung der Nach-
welt, Berlin-Leipzig 1925. 
14 E. FUETER, Geschichte der neueren Historiographie, Mi.inchen-Berlin 1971, S. 503 ff. 
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dafi.ir die Erzahlung Raumers von den Anfangen der Regierung 
Barbarossas 15 . 

Raumer schildert zunachst die Person des k(inftigen Konigs. Er be-
schreibt einen ebenso klugen wie tapferen Flirsten, einen Mann, 
dessen Qualitaten so au8erordentlich waren, da8 sich ihm kein an-
derer Pratendent entgegenstellen «konnte». Und so erscheint es 
ganz konsequent, da8 sich «alle geistlichen und weltlichen FOrsten» 
versammelten und Barbarossa «einstimmig» zum K6nig wahlten. 
Auch bei der Kronung in Aachen fonf Tage danach herrschte 
«allgemeine Freude». 

Dieses Bild eines fast zwangslaufigen Herganges mit einer allgemei-
nen Harmonie, mit einem hoheren Sinn, welcher der Wahl Barba-
rossas von' vornherein anhaftete, geht bekanntlich auf den Onkel 
des Kaisers, auf Otto von Freising, den wichtigsten Geschichts-
schreiber for die frOhen Jahre Barbarossas, zuri.ick, und damit zu 
einem wesentlichen Teil auf Barbarossa bzw. seine nachste Um-
gebung selbst 16. 

Es ware ungerecht, wenn man Raumer etwa vorwOrfe, da8 er das 
nicht gesehen hat. Nicht nur er, sondern auch spatere Historiker, 
Reprasentanten des trockensten Positivismus, haben die Anfange 
Barbarossas fast ebenso dargestellt wie Otto von Freising und 
Friedrich von Raumer. Erst in unseren Jahren wird sichtbar, da8 die 
Wahl Barbarossas sehr schwierig und keineswegs ein notwendiges 
und von jedermann e1wOnschtes Ereignis war 17 • 

Das konnte Raumer gewi8 nicht sichtbar machen. Aber es geht ja 
auch gar nicht darum, Raumer gerecht oder ungerecht zu behan-
deln, sondern es soli nur erkennbar werden, wie er die Quellen 
benutzt und seine allgemeinen Kenntnisse der Zeit sowie auch -
unbewu8t - Vorstellungen von der politischen Moglichkeit seiner 
eigenen Zeit mit den Sachverhalten verbunden hat, die er aus den 
Quellen destillierte, und wie auf diese Weise ein Barbarossa 
zustande kam, an dem die Maler uncl Dramatiker gar nicht so vie! 

15 F. voN RAUMER, Geschichte der Hohenstaufen, Leipzig 1823, Bel. 2, S. 6 ff. 
16 Ottonis et Rahewini gesta Friderici I. imperatoris, editio tercia recensuit G. WAITZ, 
in MGH, Scriptores rerum germanicarum, Hannover-Leipzig 1972, S. 102 ff. 
17 O. ENGELS, Beitriige zur Geschichte der Staufer im 12. Jahrhundert (I), in 
«Deutsches Archiv«, XXVII, 1971; O. ENGELS, Die Staufer, Stuttgart 1984 3, S. 49 ff. 
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andern mufsten, wenn sie ihn ins Bild setzen oder auf die Blihne 
bringen wollten. 

Was ergibt also eine moglichst genaue Raumer-Lekture? Diese Lek-
ture zeigt, dafs Raumer noch nicht wufste, dafs der Kreis der 
Konigswahler im Jahre 1152 nicht fest abgegrenzt war, daB auch 
nicht alle, die fUr wahlberechtigt gelten konnten, mitwahlen 
mufsten, dafs es also kein Quorum gab, dafs man keine Moglichkeit 
hatte, die Stimmfahigkeit der Wahlversammlung festzustellen. Otto 
von Freising war das alles nati.irlich bewufst oder genauer gesagt: er 
kannte es nicht anders, und so kommt es, dafs Raumer eine genaue 
und vorsichtige Mitteilung des Chronisten i.iberliest oder 
mifsversteht. 

Otto von Freising sagt namlich keineswegs, dafs Barbarossa von al-
len Fi.irsten gewahlt worden sei. Er sagt vielmehr, dafs alle, die am 
Wahlort zusammengestromt waren, dem Konig die Treue geschwo-
ren hatten 18, und das konnte heifsen, dafs viele eben gar nicht an-
wesend gewesen sind. So war es offensichtlich in der Tat. 

Noch fragwi.irdiger abei· ist die allgemeine Freude in Aachen, von 
der Raumer spricht. Denn bei der Kronung mufs die Zahl der An-
wesenden noch vie! kleiner gewesen sein als bei der Wahl, und 
auch das verschweigt Otto von Freising nicht. Er sagt namlich aus-
dri.icklich, dafs Barbarossa nach der Wahl die meisten Anwesenden 
entlassen habe und sich nur mit Wenigen, die dazu geeignet waren, 
auf das Schiff bzw. die Schiffe begab, die ihn und seine Begleitung 
den Main und Rhein hinunterbrachten, bis die Reisegesellschaft 
dann auf das Pferd umstieg, um nach ungefahr 150 km FluBfahrt die 
letzten 90 km auf dem Landweg zuri.ickzulegen 19• 

Da wir inzwischen nicht nur die Geschichtsschreiber, sondern auch 
die Urkunden kennen, sind wir in der Lage, den Reiseweg der 
Konige genauer zu berechnen. Barbarossa war nicht flinf, sondern 
zweieinhalb oder drei Tage lang unterwegs und legte trotzdem etwa 
250 Kilometer zuri.ick 20 . Da wir auch die normale Reisegeschwin-

18 Ottonis et Rahewini gesta Friderici I. imperatoris, S. 104. 
19 Ibidem. 
20 ].F. I36HMER, Regesta lmperii, Wien-Koln-Graz 1980, Bd. IV 2,1, s. 12 ff. 
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digkeit des koniglichen Hofes im Mittelalter kennen 21 , konnen wir 
sagen, dafs hier ein ganz beispielloses Tempo erreicht worden ist 
und dafs die schon zitierte Mitteilung Ottos von Freising, Barbarossa 
habe nur die mitgenommen, die dazu geeignet waren, einen guten 
Sinn gehabt haben mufs. Wer alt oder gebrechlich oder wenig 
trainiert war, dem konnte man diese Gewalttour in der Tat nicht 
zutrauen. Die Reise des eben gewahlten Konigs zur Kronung nach 
Aachen mufs ein nicht nur mi.ihsames, sondern auch gefahrliches 
Unternehmen, die Ideine Gruppe mufs auch nachts unterwegs ge-
wesen sein, une! das war zumal auf dem Wasser aufserordentlich ris-
kant. Zur Reiseroute gehorte nicht nur die beri.ichtigte Felsen-
strecke, zu welcher der Berg Loreley zahlt. Man mufs sich vielmehr 
klarmachen, dafs der Rhein wie jeder andere grofse Flufs damals ge-
fahrlicher war als heute, dafs Felsen une! Riffe, die spater beseitigt 
worden sind, die Schiffahrt bedrohten, une! dafs i.iberdies im Fri.ih-
jahr flufsabwarts schwimmende Baumstamme une! Aste den kleinen 
Schiffen gefahrlich werden konnten, und das nati.irlich noch vie! 
mehr, wenn man nachts unterwegs war. Die ungefahr 250 km von 
Frankfurt nach Aachen aber waren in zweieinhalb bis drei Tagen 
nur zu bewaltigen, wenn man auch nachts reiste, une! das war hals-
brecherisch. Vor allem diese gefahrliche Reise von Frankfurt nach 
Aachen macht deutlich, wie prekar die Anfange Barbarossas wa-
ren 22 • 

Von der darauffolgenden Kronung berichtet Raumer nur einen 
Zwischenfall, den er wiederum Otto von Freising entnimmt 23 • Ein 
Ministeriale, den Friedrich durch den Entzug seiner Gnade bestraft 
batte, warf sich ihm wahrend des Gottesdienstes zu Fi.ifsen, weil er 
hoffte, der nunmehr Gekronte werde angesichts der Festlichkeit 
des Tages von der Strenge der Justiz abweichen une! ihn begnadi-
gen. Das aber geschah nicht, und Raumer lobt Barbarossa deshalb. 
Er habe wohl, so e1wagt Raumer, gemeint, dafs der «Privatmann» 
milde sein di.irfe, die «unzeitige Nachgiebigkeit der Herrscher dage-

21 F. LuowrG, Untersuchungen aber die Reise- und Marschgeschwindigkeit im 12. 
und 13.Jahrhundert, Diss. phil., StraBburg 1896/97 - Berlin 1897. 
22 Es scheint, daB die auBergewohnliche Geschwindigkeit der Reise Barbarossas 
von Frankfurt nach Aachen bisher nicht gebi.ihrend beachtet worden sei. Vgl. aber 
O. ENGELS i.iber die ebenfalls sehr schnelle Reise Konig Konrads III. nach Aachen: 
Die Staujer, S. 28. 
23 Ottonis et Rahewini gesta Friderici I. imperatoris, S. 104 f. 
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gen unmerklich die Ordnung des ganzen Staates zu allgemeinem 
Verderben auflose». 
Hier wird das Holz, aus welchem dem Geschmack des 19. Jahrhun~ 
derts entsprechend machtige Konige geschnitzt sein sollten, deut-
lich sichtbar. Im Mittelalter hatte man offensichtlich andere 
Vorstellungen. 
Man lernt sie am besten aus der Festpredigt kennen, welche Wipo 
zufolge bei der Kronung Konig Konrads II. im Jahre 1024 gehalten 
worden ist. Der Erzbischof von Mainz erinnerte den eben gewahl-
ten Konig an die Zeiten, in denen er die Gnade seines Vorgangers 
verloren hatte. Das aber habe im Pian Gottes gelegen. Gott habe 
Konrad die Gnade seines Vorgangers verlieren und wiedererlangen 
lassen, damit der Konig jetzt wisse, sich derer, die seine eigene 
Gnade verloren, zu erbarmen. 
Wenn man Wipo folgt, dann hat Konrad II. seine Lektion nicht nur 
gelernt, sondern sie schon vorher beherrscht. Denn als sich ihm 
beim Einzug in den Dom ein Bauer, eine Waise und eine Witwe mit 
ihren Anliegen entgegenstellten, habe er ungeachtet der Mahnung 
einiger Fi.irsten, die Weihe doch nicht zu verzogern, die Bittsteller 
angehort. Wipo gibt sich alle Mi.ihe, die grundsatzliche Bedeutung 
des ·Vorganges sichtbar zu machen. Dem Konig stand, so schreibt 
er unter anderem, der Sinn mehr nach Barmherzigkeit als nach der 
Weihe. Die Ordnung des Staates findet Wipo durch diese Hand-
lungsweise keineswegs bedroht. Er war im Gegenteil der Meinung, 
daJs diese erste Handlung des neuen Konigs einem glticklichen Re-
giment den Weg bereitet habe 24 . 

Die demonstrativ ausgeiibte Begnadigung gehorte auch im spateren 
Mittelalter zu dem, was der Konig herkommlicherweise bei festli-
chen Gelegenheit tun muJste. Barbarossa tat offensichtlich das Ge-
genteil. Er war in der kurzen Zeit, die dafi.ir zur Verfi.igung gestan-
den hatte, nicht hinreichend dari.iber instruiert worden, wozu er als 
Konig genotigt sein wi.irde. Der Ministeriale, von dem Otto von 
Freising erzahlt, wuJste genau, was ein eben gewahlter Konig seinem 
Amt schuldig war. Barbarossa wuJste es noch nicht. So wurde den 
anfanglichen Irregularitaten seines Konigtums mit diesem unange-
nehmen Zwischenfall eine weitere hinzugefi.igt. 

24 Die Werke Wipos, hrsg. von H. BRESSLAU, in MGH, Scriptores rerum Germani-
carum, Hannover-Leipzig 1915 3, S. 20 ff. und S. 26. 
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Otto von Freising aber wagte den Zwischenfall offensichtlich nicht 
zu verschweigen, und er scheute sich auch, zu tun, was ja moglich 
gewesen ware, namlich die Sache umzukehren. So half er sich mit 
einer Interpretation. Nicht Ha!s, sondern Gerechtigkeitssinn sei die 
Ursache fi..ir Barbarossas Weigerung gewesen, und gerade das hatten 
alle gelobt. Man habe den jungen Mann gepriesen, weil er schon 
die Weisheit des Alters gehabt und sich nicht durch seine glorrei-
che Erhohung habe e1weichen lassen. Doch gerade das ware ange-
bracht gewesen. 
Friedrich von Raumer konnte das jedoch nicht wissen, und so 
macht er aus der notdtirftigen Rettung des Vorfalles durch Otto von 
Freising eine allgemeine Maxime fi.ir herrscherliches Verhalten, und 
Friedrich Barbarossa figuriert in diesem Geschichtswerk von An-
fang an als ein Regent, der weit i.iber den Handlungsnormen des 
Privatmannes liegende abstrakte Staatsnotwendigkeiten verkorpert. 
Damit aber war er auch schon bestens fi..ir einen Auftritt auf dem 
Theater prapariert. 
Denn das Historiendrama lebt ja davon, da!s die Konflikte der Prin-
zipien, welche die Historiker der Geschichte durch eine spatere 
Interpretation sinngebend abgewinnen, schon als den handelnden 
Personen bewu!st angenommen werden. Die auf der Historien-
bi.ihne handelnden Personen reden sich gewisserma!sen mit Hand-
buch-Oberschriften an. 
Als Beispiel .wahle ich ein kurzes Sti.ick aus der Tragodie Kaiser 
Friedrich Barbarossa, die Christian Dietrich Grabbe 1829, also sehr 
bald nach dem Erscheinen der Darstellung Raumers veroffentlichte. 
Ein Jahr spater folgte ein Drama i.iber Kaiser Heinrich VI 25 . 

Die beiden Dramen wurden erstmals 1875 aufgefi.ihrt. Sie waren un-
ter den Zeitgenossen des Dichters also nicht gerade ein Erfolg 26 . 

Mir scheint dennoch, da!s die mm ausgewahlten Stellen 27 gattungs-
und zeittypisch sind. 

25 W. ScHULTE, Christian Dietrich Grabbes Hohenstaufendramen. Auf ihre literari-
schen Quellen und Vorbilder gepriift, Diss. phil., Miinster 1917. F. SENGLE, Das 
deutsche Geschichtsdrama, Stuttgart 1952, S. 126 ff. 
26 Erfolgreicher waren elie 16 Staufer-Dramen von E. RAUPACH (1784-1852). Vgl. Die 
ZeitderStaufer, Stuttgart 1977, Bel. I, S. 714 f. 
27 Zitiert nach C.D. GRABBE, Werke und Briefe, bearbeitet von A. BERGMANN, 
Emseletten 1963, Bel. II. 
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Der Kern des Dramas ist der Konflikt zwischen Barbarossa und 
Heinrich dem Lowen, der Konflikt zwischen Guelfen und Ghibelli-
nen, und damit, so schien es nun, zwischen zwei sich fundamental 
ausschliegenden Prinzipien. 

Selbstverstandlich spitzt sich auch im Drama der Konflikt erst zu, 
als Heinrich der Lowe sich zu Anfang des Jahres 1176 weigert, Bar-
barossa in Italien militarisch zur Hilfe zu kommen. Doch bereitet 
Grabbe diesen Hohepunkt schon bei der Darstellung der fruheren 
Ereignisse vor. Van Anfang an lagt er den Leser ahnen, dag 
Heinrich der Lowe sich an anderen politischen Prinzipien als der 
Kaiser orientiert. Schon auf den ronkalischen Feldern, also im Jahre 
1158, wird Barbarossa mit seiner Italienpolitik Heinrich dem Lowen 
unheimlich. «Rom erdrilcken», so fagt der Herzog des Kaisers Ziele 
zusammen, «heigt den Mond vom Himmel reigen wollen». Demge-
genuber zieht es Heinrich den Lowen an die Ostsee. «Dort mug ich 
herrschen, P-Urst des Nordens und dadurch vielleicht der Welt» 28 • 

Das letzte ware freilich eine arge Fehlspekulation gewesen. Wie 
hatte man im 12. Jahrhundert die Welt van der Ostsee aus regieren 
sollen? Hier tritt ein nordeutscher Provinzialismus des 19. Jahr-
hunderts recht deutlich zutage. · 

Einstweilen haben solche Spekulationen jedoch flir Heinrich den 
Lowen und Barbarossa keine Folgen. Was hindert den Herzog, sich 
schon jetzt auf den Norden zu konzentrieren? Es ist nicht die 
Verwandtschaft, sondern die Freundschaft mit Barbarossa, und da-
mit, namlich mit dem Zusammenstogen van Prinzipien und per-
sonlichen Gefi.ihlen, wird das Historiendrama erst perfekt. Die bei-
den Fi.irsten sind seelenve1wandt ganz im Sinne des filr die Zeit um 
1800 so charakteristischen Freundschaftskults. Und so geschieht 
einstweilen nichts, auger dag der Herzog ahnungsvoll eine Trane 
vergiegt. Das aber versteht der Leser umso besser, als die Freund-
schaft der beiden Vettern Grabbe zufolge dort entstanden war, wo 
man um 1800 Deutschland als am schonsten anzusehen begann, also 
am Rhein. Barbarossa erinnerte sich spater an diese schone Jugend, 
«wo wir, zwei Heldenji.inglinge, uns trafen in des Rheines gri.inen 
Gauen, und unsren Wert erkennend, uns umarmten» 29 . 

In seinem zweiten Staufer-Drama, also in der Tragodie i.iber Hein-

28 Ibidem, S. 16, 1. Akt, 2. Szene. 
29 Ibidem, S. 97, 5. Akt, 1. Szene. 
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rich VI., hat sich Grabbe noch etwas cletaillierter tiber cliese 
staufisch-welfische Jugencl am Rhein ausgelassen. Hier treten cliese 
Szenen clem sterbenclen Heinrich clem Lowen noch einmal vor Au-
gen: 
«Wie flielst der Rhein so stolz dahin - wie spiegeln 
Sich Schlols und Stadt in seinen gri.inen Wellen! 
Heil Hochheim. Heil Johannisberg ... ». 

Der sterbencle Herzog repetiert clie Namen cler klassischen Statten 
cles Weins und cles Reisens wie ein alterncler Tourist, une! erinnert 
sich claran, wer ihn une! clen jungen Frieclrich clamals begleitet hatte, 
une! Heinrich VI. weils clie Erinnerungen cles Sterbenclen richtig 
einzuorclnen. Er sagt von Heinrich clem Lbwen: 
«Er denkt cler Rheinfahrt 
Die er mit meinem Vate!' und c!em hehren Sanger 
Der Nibelungen, Ofterdingen, einst gemacht» 30. 

Die beiclen Szenen sincl nicht nur wegen der Integration cler Rhein-
romantik in clie Staufer-Tragbdie von Interesse. Wenigstens ebenso 
apart une! aulserorclentlich typisch ist, clals cler Dichter sich clarum 
bemtiht, clie politischen une! clie literarischen Hbhepunkte cler Ver-
gangenheit zusammenzufligen, une! aus Heinrich clem Lbwen une! 
Barbarossa clie ersten Hbrer cles Nibelungen-Epos macht. Dals 
Heinrich von Ofterclingen nicht cler Dichter cles Nibelungenliecles 
war, hatte Grabbe, nebenbei bemerkt, auch schon wissen konnen, 
aber diesen Glauben solite spater noch Luclwig Uhlancl haben 31 . 

Die Szene ist offensichtlich nicht nur clas Ergebnis clramaturgischer, 
sondern vor allem nationalgeschichtlicher Verclichtungsbecl-Urfnisse. 
Auch heute noch bemtihen sich Germanisten une! Historiker gele-
gentlich clarum, die grolse Geschichte une! clie grolse Literatur in 
Ùbereinstimmung zu bringen une! «welfische» von «staufischer» 
Dichtung zu scheiclen 32 • 

Ich kehre zu Grabbes Barbarossa-Tragbclie zuri.ick une! skizziere in 
aller KUrze clen Hbhepunkt des Dramas, also clie Weigerung cles 

30 Ibidem, S. 199, 3. Akt, 2. Szene. 
31 E. FRENZEL, Stoffe der Weltliteratur, Stuttgart 196Y, S. 253 ff. 
32 Vgl. c!en eben erschienen kritischen Beitrag von F.B. KNAPP, Nibelungentreue wi-
der Babenberg?, in «Beitriige zur Geschichte der deutschen Sprache une! Literatur», 
CVII, 1985. 
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Lowen, Barbarossa in Italien militarisch zu unterstlitzen. Wie be-
gri.indet der Herzog seine W eigerung? Mit seinen Pflichten als 
Reichsfi.irst, die ihn zu dieser Hilfe nicht notigten? Mit seinem 
Wunsch, zum Ausgleich fi.ir die Hilfe Goslar mit seinen Silbergru-
ben zu erhalten? So stellen wir uns beute die Sache vor. Bei Grabbe 
aber geht es um jene Prinzipien, welche die Leser des Dramas 
schon kennen. Es geht um Deutschland oder Italien als Raum 
kaiserlicher Politik. Und es geht um ein noch allgemeineres, vor 
allem um ein ideales Ziel. 

Heinrich der Lowe versucht, Barbarossa auf seine Seite zu ziehen: 
«Was will 
FLir clich clie winzge Lombarclei becleuten? 
In Deutschlancl selbst liegt Deutschlancls Kraft!» 

Barbarossa weist den Herzog nun nicht etwa darauf hin, dafs die 
Lombardei so klein gar nicht sei. Auch ihm geht es nicht um die 
Lombardei. Nicht Herrscher Italiens will er sein, sonclern 
«Vorfechter von Europa», und das wieclerum soll einem hoheren 
Ziele dienen. Was er eigentlich bekampfe, sei die «Anmafsung cler 
Kirche», une! dies encllich, so horen wir, soll nicht ein Ringen zwi-
schen zwei Gewalten sein, sondern ein «Kampf um Geistesfrei-
beit» 33 • 

Grabbe fi.igt an clieser Stelle in clen deutschen Nationaltraum die 
protestantische Komponente ein, une! er ist nicht cler einzige, cler 
das tut. Die Diskussion um clie mittelalterliche Kaiserpolitik hat auch 
sonst einen starken konfessionellen Anteil. 

Im Grabbes Drama freilich ist cler Protagonist einer auf Italien zie-
lenclen Politik nicht ein Sympathisant cles Katholizismus, sonclern 
ein Vorlaufer Luthers, une! er ist i.iberclies ein Wegbereiter 
Preufsens. 

Denn als Ersatz gegen den nach Norclen abziehenclen Lowen stellt 
sich auf der Historienbi.ihne sogleich ein Helfer aus einer ancleren 
Dynastie ein. Ich zitiere den Grabbeschen Barbarossa ein letztes 
Mal: 
«Ha, clu mein Hohenzollern! Trittst Du jetzt 
An meines Lowen Stelle!» 

33 C.D. GRABBE, Werke und Briefe, Bel. II, S. 40, 2 Akt, 2. Szene. 
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Und auch hier gehen die Obereinstimmungen auf Jugencleinclri.icke 
zuri.ick. Der junge Barbarossa war nicht nur ein Rhein- sondern 
auch ein schwabischer Burgenromantiker gewesen, uncl so batte er 
von seiner Burg Hohenstaufen immer wieder nach der Burg 
Hohenzollern geschaut, uncl zwar offensichtlich alme einen 
Feldstecher 31 . 

So gewinnt der von Heinrich dem Lowen verlassene Kaiser mm Zu-
versicht fi.ir eine ferne Zukunft. Nach einem Untergang der Ho-
henstaufen, so sagt er, wi.irden die I-Iohenzollern den Kampf 
weiterfi.ihren: 
«Vollenclencl, was mein Haus begonnen ... 
Ich ahn's, claB anclre Frieclriche mich einst 
Ersetzen, sei's aus meinem, Hause, sei's 
Aus Eurem!«. 

Mit dieser Prophezeiung habe ich zugleich einen Obergang zu mei-
nen beiden nachsten Beispielen. Sie stammen aus der Feder Hein-
rich von Sybels und gehoren in clen beri.ihmten Streit zwischen 
dem Innsbrucker Julius Ficker une! dem preu!sischen Historiker, 
der freilich zur Zeit clieser Polemik als eines der beri.ihmten 
«Nordlichter» Professor in Mi.inchen war 35 . 

Sybel batte schon in seiner Dissertation in Aussicht gestellt, Ge-
schichte «cum ira et studio» zu schreiben, und das tat er in jener 
Festrede i.iber die neueren Darstellungen der deutschen Kaiserzeit, 
die er 1859 zum Geburtstag seines Promotors, Konig Maximilians 
II., in Mi.inchen hielt. Die Ansprache gehorte in einen aktuellen 
politischen Zusammenhang, namlich in clie Diskussion der Frage, 
ob das deutsche Bundesheer Òsterreich im Kampf gegen clie 
italienische Nationalbewegung untersti.itzen solle ocler nicht. Die 
einen wollten cliesen militarischen Einsatz, wahrend es clie anderen 
unertraglich gefunden hatten, cla!s Deutsche, welche die politische 
Einheit ebenso wie clie italienischen Gegner Òsterreichs erstreben 
mu!sten, Òsterreich, clen Feind sowohl cler deutschen wie der ita-

31 Ibidem, S. 47 f. Die beiclen Burgen liegen ca. 75 Kilometer voneinander entfernt. 
35 F. SCHNEIDER, Die neueren Anschauungen der deutschen Historiker iiber die 
deutsche Kaiserpolitik des Mittelalters, Weimar 1940 1. H. GonwrrZER, Zur Au:ff'as-
sung der mittelalterlichen Kaiserpolitik im 19.Jahrhundert, in Dauer und Wandel der 
Geschichte. Festgabe fiir Ku.rt van Raumer, Mlinster 1966, S. 483 ff.; Federico Barba-
rossa nel dibattito sto1'iograflco in Italia e Germania, a cura di R. MANSELLI - J. Rnm-
MANN, Bologna 1982. 
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lienischen Einheit, untersti.itzt hatten. Indessen sollte die mit dieser 
Rede eròffnete Debatte sehr vie! langer dauern, als der aktuelle 
Anlafs erwarten liefs. Sie ist noch bis in die Mitte unseres Jahrhun-
derts gelegentlich fortgesetzt worden. 

Ich zitiere die Schlufsworte der Rede, weil sie den Streit, der mm 
mit gelehrten Federn, aber bald auch von Politikern und politi-
schen Publizisten ausgefochten werden solite, jenen Streit, den auf 
ihre Weise Grabbes Dramen-Figuren gefohrt hatten, am klarsten 
bezeichnet: «Wir werden, denke ich, nicht langer liber die Frage, 
die uns beschaftigt hat, im Zweifel sein. Ist in Wahrheit die 
nationale Sache auf der Seite des Kaisertums zu suchen, welches die 
Abstreifung deutscher Beschranktheit zu seinem ersten, die eigene 
Ve1wandlung in ein soldatisches Papsttum zu seinem zweiten, eine 
chimarische Weltunterjochung zu seinem letzten Worte hatte? Oder 
liegt sie nicht vielmehr auf der gerade entgegengesetzten Seite, wo 
Heinrich I. und Heinrich der Lowe ihre grofse Laufbahn begannen, 
wo die Germanisierung unserer òstlichen Lande den vereinten 
Kraften aller deutschen Stamme gelang, wo Jahrhunderte hindurch 
in nationalem Glanze die Banner Bayerns, die Banner Wittelsbachs 
voranflogen?» 36• 

Zwei Jahre nach dieser Rede hat Ficker mit einer Reihe von Vor-
tragen geantwortet, die unter dem Titel Das deutsche Kaiserreich in 
seinen universalen und nationalen Beziehungen publiziert wurden 37 . 

Ficker hat Sybels Verurteilung der Kaiserpolitik als anachronistisch 
ve1worfen. Er hat das getan, was auch dem Ranke-Schi.iler Sybel gut 
angestanden hatte, er hat sich darum bemliht, anachronistische Ur-
teilsmafsstabe zu vermeiden. Wenn man annehmen wollte, die 
Prinzipien des Historismus hatten sich damals allgemeiner Aner-
kennung erfreut, dann hatte die Sache damit ein Ende haben kòn-
nen. 

Tatsachlich hat Sybel jedoch ein Jahr spater geantwortet und auf 
seiner Position beharrt. Noch deutlicher als in der ersten Schrift 
stehen sich - wie auf der Blihne Grabbes - Barbarossa und Hein-
rich der Lòwe als die Reprasentanten der gegensatzlichen Prinzipien 
gegeni.iber: 

36 Universalstaat oder Nationalstaat. Die Streitschriften van Heinrich Sybel und Ju-
lius Ficker, hrsg. von F. SCIINEIDER, Innsbruck 1941, S. 18. 
37 Ibidem, S. 19 ff. 
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«Den entscheidenden Wendepunkt daflir [namlich fi.ir die 
'Germanisierung des Ostens'] batte Heinrich der Lowe gegeben, zu-
erst ohne kaiserliche Hilfe, dann in offenem Gegensatze zur Politik 
Friedrichs I. Er selbst war freilich dem strafenden Gerichte des 
Kaisers und dem grollenden Neide seiner Vasallen und Nachbarn 
erlegen: Aber was er verki.indet batte, blieb seitdem der 
herrschende Zug der Nation, die kategorische Abwendung von den 
nutzlosen Romfabrten, um alle i.iberfhissige Kraft auf das 
naherliegende fruchtbare Feld zu ergieBen und dort den Keim fi.ir 
die leitenden Macbte der deutscben Zukunft zu pflanzen» 38 • 

In dem Exemplar unseres Seminars hat ein aufmerksamer Leser an 
der Stelle, wo Sybel gegen Ficker behauptet, daB das Reich vor 
au!seren Gefabren nicbt durcb universalistiscbe Kaiser, sondern nur 
nationale Konige wie Heinricb I. gerettet worden sei, den Namen 
Kaiser Ottos I., des Siegers in der entscheidenden Ungarnschlacht 
von 955 an den Rand geschrieben. 
In der Tat: der zu seiner Zeit bochberi.ihmte - und als Historiker 
beute im Gegensatz zu seinem Kontrabenten Ficker fast vergessene 
- Sybel bat im Eifer des Gef ecbts Geschicbtsklitterungen nicht 
vermieden. Vor allem aber waren seine Raisonnements methodisch 
weit unter dem Standard ihrer Zeit. So schrieb denn auch ein Kol-
lege, der Sybels kleindeutsche Sympatbien durchaus teilte, namlicb 
Jobann Gustav Droysen, der metbodisch aber ungleich sensibler als 
Sybel war, noch 1862 an seinen Sohn, da!s Sybels Argumentation 
auf einer «petitio principii» beruhe, namlich darauf, «da!s der Be-
griff 'deutscbes Volk' ein konstanter, nicht erst ein gewordener, ja 
vielmehr werdender ist. Ich lobe ihn, da!s er den ganzen Verlauf 
unsrer Gescbichte als auf die Gegenwart gericbtet anschaut, aber 
icb lobe ibn nicht, da!s er den letzten Moment zum Mais aller 
fri.iher durchlebten Phasen macht. Er i.ibersieht, daB jede ihre 
Politik, das hei!st ibre Aufgaben und Losungen unter den 
jedesmaligen Bedingungen batte. Ich wi.irde ibm die bistoriscben 
Scbnitzer, die er macbt, gern verzeiben, wenn er nur nicht 
bistoriscbe Antizipationen macbte» 39. 

Gegen die Indienstnabme der Vergangenheit zu aktuellen politi-

38 Ibidem, S. 223. 
39 P.E. HDllINGER, Das historische Seminar der rheinischen Friedrich-Wilhelms-Uni-
versitat zu Bonn, Bonn 1963, S. 159. 
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schen Zwecken haben ruhige methodologische E1wagungen damals 
ebensowenig ausgerichtet wie heute. Damals aber kam hinzu, dafs 
die Debatte um das mittelalterliche Kaisertum vollends aktuell zu 
werden schien, als Deutschland unter preufsischer Fi.ihrung nicht 
nur geeinigt, sondern auch zu einem Kaiserreich wurde. 

Man konnte sich aus der Riickschau geradezu dariiber wundern, dafs 
aus dem preufsischen Konig tatsachlich ein deutscher Kaiser wurde 
und nicht blofs ein Prasident - das war der Titel des preufsischen 
Konigs als Haupt des norddeutschen Bundes gewesen 40 • Gegen die 
Erneuerung des Kaisertums liefen nicht nur die Nationalliberalen -
und das heifst die Reprasentanten des iibe1wiegenden Teils der ver-
offentlichten Meinung - Sturm. Der kiinftige Kaiser selbst scheute 
vor dem neuen Titel zuriick 41 • Er hatte das Gefohl, dafs sein ererb-
ter, der preufsische Konigstitel, durch den neuen Kaisertitel Schaden 
leiden wiirde, und er hatte, wie die Zukunft zeigen solite, mit dieser 
Befi.irchtung ja auch vollkommen Recht. 

Auf der anderen Seite traute man, und zwar ebenfalls mit Recht, 
wie sich erweisen solite, dem Kaisertitel die integrierende Kraft zu, 
welche notig war, um Siiddeutschland wirklich zu gewinnen. Umso 
wichtiger war es dann aber, darauf zu beharren, dafs es sich bei 
dem neuen Kaisertum, welches die Proklamation des neuen Kaisers 
ausdriicklich mit dem alten, 1806 erloschenen Kaisertum ver-
kniipfte, um ein sozusagen sybel'sches handelte 42 • Die Fortfiihrung 
der Debatte um die deutsche Kaiserpolitik hatte den Effekt, die 
dem gewollten und geschaffenen Nationalstaat entgegenstehenden 
Komponenten der neuen Kaise1wiirde unschadlich zu machen oder 
sie zu leugnen. 

Obwohl die Debatte um die Politik der mittelalterlichen Kaiser, wie 
eben schon gesagt, noch weit bis in unser Jahrhundert fortgesetzt 
werden solite, hat sie ihre politische Relevanz doch rasch verloren. 
Wie Kaiser Wilhelm I. befi.irchtet und die Promotoren des neuen 
Kaisertums vorausgesagt hatten: Die Gewalt, welche der Kaisertitel 

40 Die zeitgenossische Diskussion bei E. FEHRENBACH, Wandlungen des deutschen 
Kaisergedankens 1871-1918, Mi.inchen-Wien 1969, S. 52 ff. 
41 Ibidem, S. 74 ff. Vgl. auch clie Darstellung O. V0N BISMARCKS, Gedanken und 
Erinnerungen, Stuttgart 1898, Bel. 2, S. 115 ff. 
1i2 Th. ScHIEDER, Das Deutsche Kaiserreich van 1871 als Nationalstaat, Koln-Oplaclen 
1961, S. 80 ff. 
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i.iber die Gemi.iter ausi.ibte, war grofs. Das kaiserliche Deutschland 
drangte die Einzelstaaten zumai nach dem Regierungsantritt Kaiser 
Wilhelms II. im BewuJstsein der Deutschen, die im neuen Reich er-
wachsen wurden, zuri.ick, und dieser Herrscher war tatsachlich 
zunachst und vor allem ein deutscher Kaiser. 

So hatte es eine gewisse Konsequenz, wenn Wilhelm II. den Ver-
such unternahm, in der Historienmalerei und in Denkmalern Kaiser 
Wilhelm I. als Barbablanca 43 feiern zu lassen, Barbarossa und Wil-
helm I. auf, so mochte man fast sagen, typologische Weise mitein-
ander zu verkni.ipfen und seinen Untertanen zu suggerieren, daJs 
mit der Begri.indung des neuen Reiches die alte, durch das Gedicht 
Friedrich Ri.ickerts so popular gewordene Sage vom schlafenden 
Kaiser im Kyffhauser wahrgeworden sei. Wenn sich die deutschen 
Veteranenverbande um 1900 zusammenfanden, um auf dem Kyff-
hauser sowohl dem schlafenden Barbarossa wie auch dem siegrei-
chen Wilhelm I. ein bombastisches Denkmal zu setzen, dann 
schien der alte Streit um Ghibellinen und Guelfen angesichts der 
machtvollen Popularitat des neuen Kaisers und seines Reiches ge-
genstandslos geworden zu sein 44 • 

Auf der anderen Seite fallt auf, daJs Barbablanca auf dem Kyffhauser 
keine Krone tragt, sondern einen preuJsischen Helm. Nur selten 
wurde der Kaiser mit einer der mittelalterlichen Reichskrone ahn-
lich sehenden Krone dargestellt. Meist tragt er einen Helm. Eine 
Reminiszenz an die Sentimentalitaten, welche Wilhelm I. 1870 vor 
der Kaiserkrone hatten zuri.ickschrecken lassen? So ist die unkaiser-
liche Kopfbedeckung auf vielen Denkmalern nicht zu verstehen. Sie 
hatte einen Grund, der zugleich schwerer wog und einfacher war. 
Die Krone des neuen Reiches gab es namlich nicht. Sie hat es nie 
i.iber das Stadium eines Modells hinausgebi·acht ,j5 . 

Solite man darin einen hoheren Sinn sehen, so konnte man vermu-
ten, daJs die eigentlichen Probleme Deutschlands im 19. und fri.ihen 

43 Der Erfinder dieses Priidikats war Felix Dahn. Vgl. E. FEHRENBACH, Wandlungen 
des deutschen Kaisergedankens, S. 34. 
44 L. KERSSEN, Das Interesse am Mittelalter im deutschen Nationaldenkmal, Berlin 
1975, S. 97 ff. 
45 Th. Sc111EDER, Das Deutsche Kaiserreich, S. 159; W. RIBBE, Adler und Krone. Zur 
Symbolik der deutschen Reichsgrundung van 1870-71, in Ilistorische Studien zu 
Politik, Ve1j'assung und Gesellschajt. Festschriji R. Dietrich, Bem 1976, S. 206 ff. 
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20. Jahrhundert von anderer Art waren als die polemische Erinne-
rung an das mittelalterliche Kaisertum vermuten lassen konnte. 
Aber wir Historiker haben es nicht nur mit den eigentlichen, 
Problemen zu tun, nicht nur mit den Fragen erster Ordnung, und 
oft lassen sich diese von den anderen gar nicht eindeutig trennen. 
So sollte man die national-historischen Stereotypen und Mythen 
nicht unterschatzen und sich nicht nur fur das Mittelalter in-
teressieren, sondern auch fiir dessen Verwendung in neuerer Zeit, 
zumal man darin manchmal auch so etwas wie einen Spiegel sehen 
kann, der uns bei unserer eigenen Beschaftigung mit dem 
Mittelalter vorsichtig machen konnte. 
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Das italienische Mittelalter 
im Deutschland des 19. Jahrhunderts 
am Beispiel Konradins von Hohenstaufen 

von Hermann Diener 

Am 22. Mai 1847 wurde in Neapel in der Kirche S. Maria del Car-
mine durch den Prior dieses Karmeliterkonventes, Pater Salvadore 
Barbagallo, eine feierliche Messe gelesen. Anwesend waren der 
Kronprinz Maximilian von Bayern, der bayerische Generalagent am 
neapolitanischen Hof, signor Giuseppe Emmanuele Bellotti, der 
Architekt Pietro Novi, der Bildhauer Peter Schopf und andere Per-
sonlichkeiten. 

AnlaB zu dieser Feier war die Enthtillung eines Denkmals Konradins 
von Hohenstaufen. Es ist im Langhaus der Kirche zwischen der 
vierten und flinften der linken Kapellen. Auf hohem Sockel steht in 
koniglichem Gewand ein stattlicher Jtingling mit einer Krone auf 
dem Haupt, der mit seiner linken Hand ein Schwert halt; ein Helm 
liegt zu seinen FliBen. 

Der Sockel des Denkmals, an zwei Seiten von Reliefs geschmtickt, 
birgt die Ùberreste des letzten Staufers und seines Gefahrten 
Friedrich von Baden. Acht Tage zuvor waren die Gebeine der bei-
den an diesen Ort tiberfohrt worden. Unter dem Hauptaltar der 
Kirche hatten sie gelegen, worauf eine Inschrift hinweist 1• 

Die Feier am 22. Mai 1847 wurde, nachdem Pater M. Valerio Apre-
da die Gestalt Konradins in Erinnerung gerufen batte, mit der 
Benediktion der Ùberreste der beiden beschlossen 2 • Was hier 

1 C. M1Nrnm-R1cc1O, Studi storici intorno a Manfredi e Corradina dell'imperiale casa 
di Hohenstauffèn, Napoli 1850, S. 45. 
2 Ein ausfi.ihrlicher Bericht iiber die Feier une! i.iber die von der Regierung geneh-
migten, vorangegangenen Grabungsarbeiten stammt von dem beteiligten Architek-
ten Pietro Nov,, Scavamento delle ceneri del principe Corradina di Svevia e loro tras-
lazione nel monumento a lui eretto nella Reale Chiesa del Carmine Maggiore in Na-
poli, Napoli 1847. 
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gefeiert wurde, war kein im 19. Jahrhundert in Italien aktuelles 
geschichtliches Ereignis 3, sondern ein in Deutschland wieder sehr 
lebendig gewordenes der italienisch-deutschen Geschichte des 13. 
Jahrhunderts. Das wird aus der Inschrift an cler Stirnseite cles 
Sockels cleutlich 4 : 

«Maximilian Kronprinz 
von Bayern, 
errichtct clieses Denkmal 
einem Verwanclten seines Hauses 
clem Konig Conraclin, 
clem Letzten cler Hohenstauffen. 
ImJahr 1847 clen 14 Mai«. 

Den italienischen Betrachter belehrt folgende ùbersetzung 5 : 

«Massimiliano Principe Ereditario cli Baviera 
erge questo munumento 
ad un parente della sua casa 
ultimo degli Hohenstauffen 
l'anno 1847 il giorno 14 maggio». 

Die an clen Seiten des Sockels von Peter Schopf stammenclen Reli-
efs zeigen den «Abschiecl Conraclins von seiner Mutter Elisabeth» 
(«Congedo cli Corradino dalla sua madre Elisabetta») uncl clen 
«Abschiecl Conradins von seinem Toclesgefahrten Friedrich von Ba-
clen» («Separazione di Corradina dal suo compagno di supplizio Fe-
derico di Baden») 6• Nur cliese bildliche Darstellung ruft das Gesche-
hen cles 29. Oktober 1268 in Erinnerung. Darùber steht - wie 
auferstanden - die Gestalt Konraclins. 

3 Dieses Ereignis mag aber auch italienische Historiker angeregt haben, sich mit cler 
Gestalt Konraclins zu beschiiftigen: C. M1NIEm-R1cc10, Studi storici intorno a Manfredi 
e Corradina; G. DEL GIUDICE, Il giudizio e la condanna di Corra,dino. Osservazioni 
critiche e storiche con note e documenti, Napoli 1876. - Eine kritische Auseinancler-
setzung uncl Besprechung clieses Buches erfolgte ein Jahr spiiter clurch C. CIPOLLA, 
im «Archivio Veneto», XIII, 1877, S. 1-31. - Hingewiesen sei hier auf clie von C.A. 
WILLEMSEN zusammengestellte Bibliografia federiciana. Fonti e letteratura storica su 
Federico II e gli ultimi Svevi (Società di storia patria per la Puglia. Bibliografia e Fonti 
archivistiche, 1), Bari 1982. 1986 erschien eine ergiinzte une! verbessertc Ausgabe, 
Bibliographie zur Geschichte Kaiser Friedrichs Il. und der letzten Staufer (MGH, 
Hilfsmittel 8), Mlinchen 1986. 
4 P. Nov1, Scavamento delle ceneri del principe Corradina di Svevia, S. 17; C. 
M1Nmm-R1cc10, Studi storici intorno a Ma11/redi e Corradina, S. 46. 
5 P. Nov1, ibidem, S. 23, C. M1Nmm-R1cc10, ibidem, S. 46-47. 
6 P. NoVI, ibidem, S. 19, 21 uncl 23. 
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Der bayerische Kronprinz hatte die Grabstatte Konradins 1832 
wahrend einer Reise durcb ltalien aufgesucbt, batte bei Ranke une! 
von Raumer Gescbicbte studiert une! bescblossen, das Andenken an 
seinen entfernten Verwandten durch Erricbtung eines Standbildes 
augenfallig in Erinnerung zu rufen. Der Entwurf aus dem Jabre 1836 
stammt von keinem Geringeren als Tborvaldsen 7, die Ausfobrung 
erfolgte durcb Peter Scbopf 1845-1847 in Mlincben 8 • 

Die Kircbe S. Maria del Carmine befindet sicb nur wenige Scbritte 
von der Piazza del Mercato entfernt. Auf diesem Platz, 1268 nocb 
aufserbalb der Mauern Neapels gelegen, batte die Entbauptung Kon-
raclins stattgefunclen. Kurze Zeit spater jeclocb wurde aucb cliese 
Piazza in clen Mauerring einbezogen une! war in clen folgenclen 
Jabrbunderten die Hinricbtungsstatte in Neapel, sei es durcb 
Scbwert, Bei!, Galgen ocler Feuer. 

Die Gebeine Konradins waren, wohl auf Betreiben seiner Mutter 
Elisabetb, erst unter Karl II. von Anjou in die Karmeliterkircbe 
tiberfiibrt worden. Vorber batten sie nicbt weit vom Meer entfernt 
neben einem Judenfriedbof gelegen, denn ein cbristlicbes Grab war 
den Leicbnamen nicbt gewabrt worden. 

Unter den Arcbivalien des Karmeliterkonvents befindet sicb eine 
«tabella delle messe» aus clem Jabre 1474 mit der Anweisung: «Ogni 
giorno una messa all'altare maggiore per l'anima dell'ill.mo Impera-
dor Corradina» 9• Wie lange diese Anweisung clanacb nocb befolgt 
wurcle, ist nicbt bekannt. 

Sebr viele bildlicbe Darstellungen Konra.dins zeigen seine Hinricb-
tung: clie Miniatur in der Cbronik des Giovanni Villani in einer 
Handscbrift der Bibliotbeca Vaticana, die Wandgemalde in der Tour 
Ferrancle zu Pernes im Département Vaucluse une! im Kloster 
Lorcb, Gemalde im Besitz der Grafen Waldburg. Szenen, clie kurz 

7 K. L6CIIER, Die Staufer in der bildenden Kunst, in Die Zeit der Staufer. Geschichte, 
Kunst, Kultur (Katalog der Ausstellung, Stuttgart 1977), 5 Bande, Stuttgart 1977-1979, 
Bd. 3, S. 296. 
8, Eine genaue Beschreibung des Denkmals, seiner Abmessungen und besonders 
der Jtinglingsgestalt bei P. Nov1, Scavamento delle ceneri del principe Corradina di 
Svevia, S. 3, 14. Sie spiegelt deutlich wicler, wie dieses Denkmal in der Mitte cles 19. 
Jahrhunderts gesehen wurcle, bzw. gesehen werden solite. 
9 G. FILANGIERI, Chiesa e Convento del Carmine Maggiore in Napoli, Napoli 1885, S. 
309. 
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vor der Enthauptung stattgefunden haben sollen, werden auf ande-
ren Bildern dargestellt. So hei!st es, da!s Konradin und Friedrich von 
Òsterreich gerade Schach spielten, als sie von ihrem Todesurteil er-
fuhren. Dies zeigt ein Bild von Wilhelm von Tischbein, welches er 
im Auftrage des Herzogs Ernst von Sachsen-Gotha 1784 in Rom 
vollendete. Ferner wei!s eine Legende zu berichten, da!s Konradin 
vor der Enthauptung Handschuh und Wappenring dem Heinrich 
Tri.1chse!s von Waldburg i.ibergab, damit er sie Peter von Aragon als 
dem Erben des Konigreichs Sizi!ien zukommen lasse. Bilder aus der 
Zeit zwischen 1580 und 1800, welche diesen Vorgang darstellen, 
befinden sich in Schlossern der Grafen Waldburg 10 • 

Mit dem von Thorvaldsen geschaffenen Standbild wird nun nicht 
mehr der Tod des edlen JLinglings in Erinnerung gerufen, sondern 
eine konigliche Gestalt, an die sich einst gro!se Hoffnungen 
kni.ipften. Eine gewisse Parallele dazu kann auch in der Literatur 
festgestellt werden. Im 18. und beginnenden 19. Jahrhundert 
wurden die Werke, die sich mit dem letzten Staufer beschaftigten -
einige hei!sen sogar «Konradins Tod» - meist als Trauerspiel 
bezeichnet. Seit den 40er Jahren ist das kaum mehr der Fall 11 • 

Viele dieser literarischen Produkte hatten gewi!s nur einen geringen 
Einflu!s auf die Zeitgenossen. Doch es gab auch sehr bi.ihnenwirk-
same Sti.icke, die fast an allen deutschen Theatern gespielt wurden. 
Dazu zahlte ein 16teiliger Staufer-Zyklus von Ernst Raupach, der mit 
dem Historiker von Raumer befreundet war. In dem «Konig Konra-
din» benannten Teil wurde die jugendliche Gestalt der damaligen 
Bi.ihnenpraxis entsprechend durch eine Dame gespielt, eine 
sogenannte Hosenrolle, aufgefohrt im koniglichen Schauspielhaus in 
Berlin im Jahre 1834 12• 

10 Zu den bildlichen Darstellungen vgl. K. Locrnm, Die Staufen in der bildenden 
Kunst, S. 295-296 uncl P. DESCHAMPS, Peintures murales à Pernes (Vaucluse) rejJré-
sentant les victoir('S de Charles d'Anjou à Bénévent età Tagliacozzo (Acaclémie des 
inscriptions et belles-lettres, Comptes renclus des séances) Paris 1965, S. 111-115. 
Abbildungen bei J. MùHLBERGER, Konradin van Hohenstaufen. Der Letzte eines 
grojsen Geschlechts, Esslingen 1982, zwischen S. 184-185. · 
11 A. MùLLER, Das Konradin-Bild im Wandel der Zeit, Bern 1972, bietet S. 139-141 eine 
Liste von Konradin-Dramen uncl -Dichtungen, aus der das he1vorgeht. 
12 W. MIGGE, Die Staiifer in der deutschen Literatur seit dem 18. Jahrhundert, in Die 
Zeit der Staufer, S. 278. 
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Erwahnenswert ist dieses Curiosum, weil es doch sehr deutlich 
zeigt, wie schwer es ist, sich von den Formen und Mitteln der Ak-
tualisierung historischen Geschehens im 19. Jahrhundert eine zu-
treffende Vorstellung zu machen. Auch ist daraus zu sehen, wie 
groJs die Unterschiede zwischen historiographischen und literari-
schen W erken - bei de wandten sich ja groJstenteils an ein und das-
selbe Publikum - werden konnten und welchen Einfh.issen eben 
auch Historiker im 19. Jahrhundert ausgesetzt waren. 
Aus AnlaJs der Stuttgarter Ausstellung «Die Zeit der Staufer» ver-
folgte Arno Borst 1977 Die Stau:fer in der Geschichtsschreibung 13 . 

Andreas Mi.iller untersuchte 1972 Das Konradin-Bild im Wandel der 
Zeit 14. Fi.ir die Beschaftigung mit dem Mittelalterbild des 19. Jahr-
hunderts, speziell mit Konradin, ist daraus folgende Beobachtung 
lehrrreich: Erstmals entstanden Einzeluntersuchungen, also eine ei-
gene Konradin-Forschung. Sie begann schon am Ende des 18. Jahr-
hunderts. 

1787 veroffentlichte Wolfgang Jager, Professor an der ni.irnbergi-
schen Universitat zu Altdorf, eine deutschsprachige Geschichte 
Conrads Il. K6nigs beyder Sicilien und Herzogs in Schwaben 15 . 

Von Friedrich Schirrmacher, Professor an der Universitat in Ro-
stock, erschien 1871 das Werk Die letzten Hohenstaufen 16 . 1893 
reichte Karl Hampe zur Promotion in Berlin bei Scheffer-Boichorst 
eine Geschichte Konradins van Hohenstaufen ein, die 1894 als 
Monographie veroffentlicht wurde 17• 

Jeder der drei Autoren setzte sich rnit den zur Verfi.igung stehen-
den Quellen kritisch auseinander. Jager bemerkte, daJs bisher bei 
der Darstellung dieses Gegenstandes in der Regel der Erzahlung des 
Enea Silvio Piccolomini gefolgt worden sei. Er zog neue Materialien 
heran, zum Beispiel Urkunden aus dem kaiserlichen Archiv in 
Wien, aus dem Archiv des Klosters Weingarten und veroffentlichte 

13 Erstdruck in Die Zeit der Staufer, Bd. 3, S. 263-274. 
14 A. MùLLER, Das Konradin-Bild im Wandel der Zeit, Bern 1972. 
15 W. Jii.GER, Geschichte Conrads II. K6nigs beyder Sicilien und Herzogs in Schwa-
ben, NOrnberg 1787; vorausgegangen war 1778 eine Ausgabe in lateinischer Spra-
che. 
16 F. ScHmRMACHER, Die letzten Hohenstaufen, Gottingen 1871. 
17 K. HAMPE, Geschichte Konradins van Hohenstaufen, Innsbruck 189--i. 
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sie in einem Anhang, unter anderem die Testamente Konradins und 
Friedrichs von Baden, welche der franzosische Connétable Johann 
Britaud von Nangis kurz vor ihrer Enthauptung in Neapel aufzeich-
nen liels. Jager benutzte erstmals das Werk des Saba Malaspina, 
doch nicht unkritisch, da ihm dessen papstliche Gesinnung be-
kannt war. Im Verurteilen war Jager au!serst zuruckhaltend; 
gegeni.iber den Papsten genau so wie gegeni.iber dem Giovanni 
Frangipani, der die Fllichtigen ausgeliefert hatte und auch gegenuber 
Karl von Anjou. Er deckte Legenden auf und versuchte, ihr 
Entstehen zu erklaren. Auf die enge Verflechtung der Geschichte 
Konradins mit der allgemeinen Geschichte Deutschlands und 
besonders der Italiens wies er auch schon hin. Sie wurde in den 
Werken von Schirrmacher und Hampe noch immer gewichtiger. 

Friedrich Schirrmacher widmete der kritischen Untersuchung der 
Quellen besonders breiten Raum, welche der Geschichte Konradins 
allerlei Unglaubwurdiges zugeflihrt hatten. Er erkannte Nachrichten 
aus ji.ingeren Quellen und sonderte dabei Einzelganger aus, die zu 
ihrer Zeit selbst unbestatigt geblieben oder auch bei anderen 
Aussagen schlecht informiert waren. . 
Karl Hampes Geschichte Konradins von Hohenstaujen erschien nur 
23 Jahre nach dem Werk von Schirrmacher. Sein Buch war, wie er 
selbst schreibt, im wesentlichen mit demselben Quellenmaterial 
gearbeitet. Der sorgfaltigen Bearbeitung der Bohmerschen Regesten 
durch Julius Ficker schreibt er das Hauptverdienst zu, wenn es ihm 
gelungen sein sollte, i.iber das Werk Schirrmachers hinausgekom-
men zu sein. 
Hampe war Schliler von Paul Scheffer-Boichorst und von diesem 
mit der kritischen Quellenforschung, die damals einen Hohepunkt 
erreicht hatte, vertraut gemacht worden 18 • Diese Methode wandte 
er an und starker noch als seine Vorganger berucksichtigte er in 
seiner Arbeit die italienische Parteibewegung der Jahre 1266-1268. 
Hier lag flir ihn der Schli.issel zum Verstandnis des anfangs gar so 
abenteuerlich erscheinenden Unternehmens Konradins. Die jungste 
aus dem Jahre 1972 stammende Besprechung von Hampes 
Erstlingswerk, das 1940 in einer zweiten und 1942 in einer dritten 
Auflage erschien 19 , kommt zu dem Ergebnis: «Die wenigen zeit-

18 Er berichtet dari.iber in einer Selbstdarstellung (vgl. Anm. 41). 
19 Mit einem Anhang von H. KAMPF, Leipzig 1940 2, 1942 3. 
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oder personlichkeitsgebundenen Aulserungen, die den heutigen 
Leser storen konnten, rechtfertigen nicht, die Konradin-Geschichte 
in neuer Form zu prasentieren» 20 • 

Die besprochenen Einzeldarstellungen Jagers, Schirrmachers und 
Hampes, die den Weg einer kritischen, immer vorurteilsloseren 
Geschichtswissenschaft kennzeichnen, hatten aber nur einen gerin-
gen Einfluls auf die fi.ir ein breiteres Publikum bestimmten histori-
schen Werke des 19. Jahrhunderts, in denen Konradin oft nur mit 
wenigen Satzen gestreift, das Schicksal des letzten Staufers aber 
immer in einen grolseren Zusammenhang eingeordnet und beurteilt 
wurde. 

Dank der noch zu Beginn des 19. Jahrhunderts weit verbreiteten 
Verpflichtung der Geschichtsprofessoren an den deutschen 
Universitaten, die gesamte Geschichte vorzutragen, entstand eine 
Reihe weitgespannter Ùbersichten 21 • 

Nach den Freiheitskriegen wurde im Zuge nationaler Geschichts-
schreibung Konradin uberhaùpt nicht im Rahmen der Reichsge-
schichte gesehen. Diese ist fi.ir Friedrich Ruhs in seinem Handbuch 
der Geschichte des Mittelalters 22 deutsche Geschichte. Im Kapitel 
uber das si.idliche Italien und die Inseln fand der letzte Staufer 
Erwahnung. Dagegen sah Leonhard von Dresch, Professor in 
Ti.ibingen, in seiner Ubersicht der allgemeinen politischen Ge-
schichte 23 Konradin auch in Sizilien die Politik Deutschlands be-
treiben und die Franzosen, die mit Karl nach Unteritalien kamen, 
bezeichnet er als raubsuchtiges Volle Fi.ir Karl Rotteck, Professor in 
Freiburg, ist die Willki.irherrschaft der Franzosen die Ursache des 
Italienzuges Konradins. Sowohl Karl von Anjou als auch der Papst 
werden von ihm am Tode Konradins fi.ir mitschuldig befunden 24 . 

20 A. MDLLER, Das Konradin-Bild im Wandel der Zeit, S. 24. 
21 Mi.iller behandelt in dem sehr umfangreichen 2. Teil seines Buches Konradin in 
der Historiographie. Darin finden sich auch die nachfolgenden Beispiele aus dem 
19. Jahrhundert. 
22 F. RDHs, Handbuch der Geschichte des Mittelalters, Wien 1817. Vgl. dazu A. MDL-
LER, ibidem, S. 60. 
23 L. voN DRESCH, Ubersicht der allgemeinen politischen Geschichte, Weimar 1816. 
Vgl. dazu A. MDLLER, ibidem, S. 60-61. 
24 K. VON ROTIECK, Allgemeine Geschichte van Anfang der historischen Kenntnis bis 
auf unsere Zeiten, Freiburg 1818, Bel. 5. Vgl. dazu A. MDLLER, ibidem, S. 61. 
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Es entstand ein romantisches Konradin-Bild, ahnlich dem vor der 
Zeit der Aufldarung. Ein ritterlich-gutes und ein unritterlich-boses 
Prinzip werden dargestellt. Freundschaft, Treue und Mannhaftigkeit 
stehen im Vordergrund und viele Legenden um Konradin beginnen, 
sich erneut auszubreiten. So klagt Johann Christian Pfister in seiner 
Geschichte der Deutschen 25 Ludwig von Bayern und Meinhard von 
Tirol, Verwandte Konradins, die ihn nicht weiter als bis nach Ve-
rona begleiteten, der Untreue an. Friedrich von Raumer widmet im 
vierten Band seiner Geschichte der Hohenstaufen und ihrer Zeit 26 , 

cler Gefangennahme Konradins breiten Raum, schildert die vielen 
Wohltaten clie Grofsoheim und Grofsvater cles Giovanni Frangipani 
einst von den Staufern erhalten haben und zeiht sie cler Untreue 
und Unclankbarkeit. Auch im siebten Band der Weltgeschichte Jur 
das deutsche Volk van Friedrich Christoph Schlosser 27 fehlt Kon-
radins Zug nach Italien nicht. «Bald fuhlte ganz Italien», schreibt er, 
«clafs deutsche Grobheit und UnbehOlflichkeit mit cleutscher 
Gutmtitigkeit verbunclen ertraglicher sei, als die Herrschsucht, 
Habgier und herzlose Eitelkeit der Franzosen». Auch in Schul-
bOchern hatte Konradin seinen Platz. Im Lehrbuch der Weltge-
schichte van Friedrich Nosselt 28 heifst es: «Die armen Neapolitaner 
und Sizilianer seufzen in der Stille tiber ihr Geschick, dachten an 
die Zeiten, wo Friedrich II. sie vaterlich beherrschte». Daraufhin 
kamen dann clie Gesandten und luden Konradin zum Zuge nach 
Italien ein. In einem anderen Lehrbuch 29 steht, clafs Italien unter 
Friedrich II. seine herrlichste uncl gilicklichste Zeit hatte, clafs dann 
das grofse Flirstengeschlecht im Kampf mit der Papstmacht 
unterlag, Manfred von clem feigen Neapel verlassen im Kampf 
gegen Karl von Anjou fiel uncl der Enkel Friedrichs II. von clen 
Frangipani verraten auf dem Blutgerlist starb. 

25 ].C. PFISTER, Geschichte der Deutschen, Hamburg 1829, Bd. 2. Vgl. dazu A. MDLLER, 
ibidem, S. 64. 
26 F. VON RAUMER, Geschichte der Hohenstaufen und ihrer Zeit, Leipzig 1857. 1878 
erschien das sechsbiindige Werk bereits in 5. Auflage. Vgl. clazu A. MDLLER, ibidem, 
s. 65-66. 
27 F.C. SCHLOSSER, Weltgeschichte fiir das deutsche Volk, Frankfurt 1847. Vgl. dazu A. 
MDLLER, ibidem, S. 70. 
28 F. Nossm:r, Lehrbuch der Weltgeschichte, Breslau 1822, 18355. Vgl. dazu A. MDLLER, 
ibidem, S. 71. 
29 L. WALCHERS, Lehrbuch der Geschichte, zum Gebrauch in h6heren Unterrichts-
Anstalten, 1816, 18386. Vgl. dazu A. MDLLER, ibidem, S. 72. 
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Der Sybel-Fickersche Streit, 1859 entbrannt, liefs natlirlich auch das 
populare Konradin-Bild nicht unberi.ihrt 30. Konrad, heifst es mm, 
offnet sein 0hr willig den verfi.ihrerischen Einladungen der Anhager 
Manfreds. So in einer Weltgeschichte fiir das Volk 31 . Im Wilhelmi-
nischen Reich zur Zeit des Kulturkampfes 32 wurde auch die Darstel-
lung des Unterganges der Staufer oft durch eine antifranzosische 
und antiklerikale Haltung mitbestimmt. Bei den Auseinander-
setzungen in ltalien ist deshalb nicht mehr so sehr von Guelfen und 
Ghibellinen die Rede, sondern franzosische und deutsche Heere 
kampfen gegeneinander. Auch sei das italienische Volk dem 
pfaffischen Sinn erlegen und der papstliche Bann habe darum eine 
grofsere Wirkung gehabt als in der Zeit Barbarossas und Friedrichs 
II. 33 . Auch Militarhistoriker meldeten sich zu Wort. Ihre strategi-
schen und taktischen Gesichtspunkte projizierten sie in das 13. 
Jahrhundert zuri.ick 34 . Julius Ficker wurde so nach Erscheinen seines 
Aufsatzes Konradins Marsch zum palentinischen Felde 35 in eine 
langanhaltende Auseinandersetzung verwickelt, die schliefslich von 
der Redaktion der Zeitschrift abgebrochen wurde 36 . 

Im 20. Jahrhundert erfuhr das Bild des letzten Staufers weiterhin 
vielfaltige Veranderungen 37 • Die grofse Staufer-Ausstellung 1977 in 
Stuttgart 38 und in ihrem Gefolge viele Darstellungen und Unter-
suchungen fi.ihrten nicht nur zu einer grofsen Bestandsaufnahme, 

30 Mtiller behandelt ilm in einem eigenen Kapitel: vgl. A. MDLLER, ibidem, S. 74-77. 
31 L.F. DIEFFENBACH-].G. VoGT, Illustrierte Geschichte des Mittelalters, Bel. 1: Weltge-
schichtefiir das Volk, Leipzig-Berlin 1878. Vgl. dazu A. MDLLER, ibidem, S. 77. 

32 Dazu A. MDLLER, ibidem, S. 79-81. 
33 L.F. DIEFFENBACH - J.G. VoGT, Illustrierte Geschichte des Mittelalters, Leipzig-Berlin 
1881 2, s. 679, 682. 
34 Vgl. A. MDLLER, Das Konradin-Bild im Wandel der Zeit, S. 81-83. 
35 «Mitteilungen des Instituts fi.ir osterreichische Geschichtsforschung» 2, 1881, S. 
513-550. 

·36 G. K6HLER, Die Operationen Karls von Anjou vor der Schlacht bei Tagliacozzo 
1268, in »Mitteilungen cles Instituts flir osterreichische Geschichtsforschung», 4, 1883, 
S. 552-561. Dort auch clie Entgegnung Fickers, S. 561-571. 
37 Mtillers Darstellung enclet mit clem Jahre 1945. 
38 Die Zeit der Staufer. Geschichte, Kunst, Kultur. 
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sondern gaben Anlafs zu erneuter Beschaftigung auch mit der Ge-
stalt Konradins 39. 

Andreas Mi.iller fragt sich in seinem Buch i.iber Das Konradin-Bild 
im Wandel der Zeit, wie Hampe zur Stoffwahl seines gròfseren 
Erstlingswerkes kommt. Er versucht, eine Antwort durch Verglei-
che zu erschliefsen 40 und iibersah dabei, dafs Hampe selber dari.iber 
grofsenteils Auskunft gegeben hat. Da auf mogliche aufserwissen-
schaftliche Einfli.isse auf die Historiker schon hingewiesen wurde, 
seien cliese Aspekte hier noch beri.icksichtigt. 

In einer 1925 verfafsten une! 1969 publizierten Selbstdarstellung 11 

schreibt der 1869 in Bremen geborene Hampe von cler Abneigung 
gegen jeden engen Territorialismus, clie dem Hanseaten im Blute 
liegt 42 • «Flir meine wissenschaftliche Entwicklung war mafsgebend», 
aufsert er anclerenorts 43 , «dafs Bremen nicht Glied eines gròfseren 
oder kleineren Landergebildes war, sondern deutsche Stadt 
schlechthin». Wahrend seines Studiums in Berlin angeregt durch das 
Theaterleben der Reichshauptstadt verfafste er Zeitungskritiken. «Es 
waren eben», so ist zu lesen 44, «clie Jahre der 'Freien Bi.ihne' une! 
cles durchbrechenden Naturalismus. Die Neuerscheinungen von Ib-
sen, Hauptmann, Suclermann und anderen habe ich so rezensiert». 
Ober seinen Lehrer Scheffer-Boichorst erfahrt man, dafs er «seinen 
Schlilern, soweit das ihren Fahigkeiten entsprach, durchaus 
grofszi.igige, zumeist wirklich historiographische Themata flir ihre 
Dissertationen empfahl» 45 . «Als ich nach einiger Zeit», so schreibt 

39 ]. MùHLBERGER, Konradin van Hohenstaufen. Der Letzte eines grofsen Geschlechts, 
Esslingen 1982, richtet sich an ein weiteres Publikum durch eine vereinfachte uncl 
verktirzte Darstellung, da er meint, «die Geschichtsmi.idigkeit der heutigen Men-
schen mag in den sehr umfangreichen une! kommentierten Darstellungen, clie fi.ir 
den Nichthistoriker schwierig lesbar sind, ihre Ursache haben«. 
40 A. MùLLER, Das Konradin-Bild im Wandel der Zeit, S. 22, 23. 
41 K. HAMPE, 1869-1936. Selbstdarstellung. Mit einem Nachwort hrsg. von H. DmNER 
(Sitzungsberichte der Heiclelberger Akademie der Wissenschaften. Phil.-hist.Klasse 
Jahrgang 1969, 3. Abhandlung), Heidelberg 1969. 
42 Ibidem, S. 7. 
43 Ibidem, S. 65. 
44 Ibidem, S. 9. 
45 Ibidem, S. 14. 
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er 46, «eine Geschichte Konradins von Hohenstaufen zum Thema 
meiner Doktorarbeit wahlte, spielten, wie ich nicht leugne, 
aufserwissenschaftliche Motive: Erinnerungen an Jugendschriften, 
Eindri.icke einer italienischen Reise, die mich in Neapel auch an die 
Grabeskirche des Stauferji.inglings gefohrt batte und dergleichen 
mehr eine Rolle. Bei der Ausarbeitung indes suchte ich romantische 
Stimmungen auszuschalten und auch die Gegenpartei zu verstehen. 
Dafs in allem historischen Geschehen kollektive Faktoren und Hih-
rerpersonlichkeiten wechselweise aufeinander wirken, war mir stets 
eine Selbstverstandlichkeit. Ich habe nie begriffen, wie man sich 
for das eine oder andre entscheiden und mit dem Gegner dari.iber 
streiten konnte. Auch hier suchte ich clem Spie! dieser Krafte im 
Einzelnen nachzugehen». 

Die Selbstdarstellung Hampes war fi.ir einen dritten Band in der 
Reihe «Die Geschichtswissenschaft der Gegenwart in Selbstdarstel-
lungen» 47 bestimmt. Nicht nur der Umfang sondern auch das 
Thema, namlich die Entwicklung als Historiker, ein Blick auf den 
Stand der historischen Wissenschaft und clie Moglichkeiten ihrer 
weiteren Entwicklung, waren also vorgegeben. Ùber die Beweg-
gri.inde und Einfli.isse, welche die Autoren zur Geschichtswissen-
schaft fi.ihrten und die Berufswahl bestimmten, ist in den einzelnen 
Beitragen lnteressantes zu erfahren. ùber den Einflufs auch 
aufserwissenschaftlicher Motive bei einer Themenwahl aufsert sich 
so deutlich nur Hampe. 
Der knappe und sehr geraffte ùberblick i.iber die sich dauernd 
verandernde Darstellung Konradins im Deutschland cles 19. Jahr-
hunderts zeigt, dafs es den moglichst vorurteilslosen, auf gri.indli-
chen Quellenstudien basierenden uncl methodisch exakt arbeiten-
den Historikern mit ihren Einzeluntersuchungen nur sehr langsam 
und in geringem Umfang gelungen ist 48 , ihre Ergebnisse wirkungs-
voll umzusetzen und i.iberkommene Ansichten, Stereotypen und 
Mythen abzubauen. 

46 Ibidem, S. 15-16. 
47 Herausgegeben von S. STEINBERG, Bd. 1, Leipzig 1925; Bel. 2, Leipzig 1926. Vgl. 
dazu K. RAMPE, Selbstdarstellung, S. 64 Anm. 22. 
48 Vgl. dazu auch A. MùLLER, Das Konradin-Bild im Wandel der Zeit, S. 26: «Was die 
historische Kritik aussagt, kiimmert den Popularhistoriker wenig. Je sanfter der 
Hinweis auf langst Widerlegtes, umso sicherer clessen Wieclergeburt». 
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Il medioevo nella costruzione dell'Italia unita: 
la proposta di un mito 

di Ilaria Porciani 

1. Nel 1876 un foglio volante stampato a Bologna esortava a 
«riconoscere la necessità di gittare, per così dire, la prima pietra di 
una ricostruzione pacifica e paziente di un edificio infaustamente 
abbattuto, l'edificio delle tradizioni». Queste soltanto avrebbero in-
fatti potuto rappresentare «la rocca della nostra patria libertà in 
qualche brutto momento, la navicella di salvezza in qualche naufra-
gio colossale, la bandiera in cui riconoscersi in qualche parapiglia 
avvenire» 1• 

Di fronte allo sconvolgimento profondo che la Comune aveva la-
sciato dietro di sé, dopo aver messo in forse tutti i modelli e gli 
schemi politici e sociali, anche alla classe dirigente italiana, come 
più in generale a quelle degli altri paesi europei, appariva improro-
gabile l' «invenzione di una tradizione» 2 in grado di cementare la 
solidarietà tra le classi sociali e al tempo stesso di consolidare il 
consenso rispetto al nuovo Stato, al cui interno sembravano 
prevalere elementi di debolezza, di lacerazione e di contrasto. In 
parallelo con il processo di fondazione del nuovo Stato, era dunque 
urgente intraprendere la fondazione di una tradizione comune 
nazionale. La trasparente e significativa immagine del pamphlet 
bolognese lascia scorgere la precisa consapevolezza di quanto essa 
fosse ancora tutta da costruire, a partire - appunto - dalla prima 
pietra. 
Questo contributo intende sottolineare lo spazio ed il rilievo 
assunto in Italia dal mito del medioevo all'interno di un processo 

1 Foglio volante stampato a Bologna il 28 maggio 1876, ora ripubblicato in A. RuB-
lllANI, Scritti vari editi e inediti con prefazione di C. Ricci, Bologna 1925, pp. 1-3, qui 
p. 2. 
2 Cfr. le osservazioni di E.J. HoBSBAWM nell'introduzione al volume L'invenzione 
della tradizione, a cura di E.J. HOBSBAWM-T. RANGER, Torino 1986. 
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largamente comune a tutti i paesi europei. Il revival del medioevo, 
rintracciabile in moltissimi aspetti del gusto, della mentalità, della 
vita pubblica e privata, rìon fu un elemento tipicamente italiano, né 
prese forma soltanto negli ultimi decenni del secolo: esso costituì, 
sia pure con articolazioni, tempi e caratteristiche diverse, un tratto 
tipico di tutto l'Ottocento, in Europa come negli Stati Uniti. Basti 
pensare alla enorme fortuna del romanzo e della pittura storica, agli 
orientamenti del collezionismo americano, alla diffusione dell'archi-
tettura neogotica negli Stati tedeschi e in particolare nel Reich bis-
marckiano, al gusto per il facsimile e per l'oggetto che, in In-
ghilterra come in Francia, da Du Sommerard in poi, restituì al 
medioevo un marcato tratto di attualità e quasi il senso del vissuto 3. 

Sotteso a questo fenomeno stavano più in generale il senso di 
sbalordimento di fronte all'esperienza della rivòluzione industriale, 
percepita come irrimediabile rottura con un lunghissimo passato; la 
percezione, acutissima, della nuova civiltà delle masse che acquisi-
vano sempre maggior peso nella vita sociale e politica; l'inquietante 
consapevolezza del volto anonimo del capitalismo finanziario: elè:. 
menti che conv~gevano nel far sentire con forza la perdita di an-
tiche certezze, del senso dell'individualità come pure di una rim-
pianta età organica e di concordia sociale. 
In tutto il mondo occidentale il richiamo al medioevo nella forma 
della letteratura o della pittura, del revival architettonico o della festa 
in costume non fu, come sostiene Arno Mayer, l'impronta lasciata 
dalla continuità con l'Ancien Régime 4, ma, al contrario, esso fu il 
segno inequivocabile della coscienza di una trasformazione profonda 
delle strutture economiche e politiche e dell'articolazione della so-
cietà. 
Questi elementi, già avvertiti, ancor prima del loro compiuto espli-
carsi nel nostro paese, come un fenomeno «non parziale, tem-
poraneo, contingente», ma come «una vera legge istorica ... un 
monumento solenne dello svolgimento dell'umanità» s si coniuga 

3 Cfr. S. BANN, The Clothing of Clio. A study of the representation of history in nine-
teenth century Britain and France, Cambridge 1984, p. 79 ss. e passim. 
4 Cfr. AJ. MAYER, Il potere dell'Ancien Régimefino alla I guerra mondiale, Bari 1982, 
p. 182 ss. e passim. 
5 G. BoccARDO, Introduzione alla III serie della ·«Biblioteca dell'Economista», I, 
Torino 1876, p. 6. 
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vano con il disorientamento dovuto al venir meno delle sorpassate, 
ma pur sempre antiche e radicate realtà degli Stati preunitari: un 
aspetto quasi sempre sottaciuto dalla storiografia sul Risorgimento, 
ma che certo dovette lasciare un segno profondo nella mentalità 
collettiva, e che dette un'impronta specifica al revival del medioevo 
in Italia. 

Negli anni Settanta, riproporre la mitica età delle repubbliche dei 
tempi di mezzo, insuperato esempio di indipendenza e di libertà 
oltre che di splendore delle singole città, equivaleva a porre la pie-
tra angolare per la costruzione di una tradizione comune e al tempo 
stesso in grado di valorizzare le diverse identità cittadine e regionali. 

In questo senso diventa estremamente significativa l'attività delle so-
cietà e deputazioni di storia patria che a partire dal 1860 prolife-
rarono in quasi tutte le regioni e le città di un paese le cui tradizioni 
di cultura e di sociabilità si articolavano, in modo prioritario se non 
esclusivo, su base locale. Sono di per sé rilevanti i nomi di questi 
istituti, quasi totalmente preposti agli studi sul medioevo, eppure 
intitolati alla «storia patria» tout court, quasi che storia d'Italia e 
storia del medioevo fossero concetti esattamente sovrapponibili: 
spia di una significativa percezione, non circoscritta all'ambito degli 
studi eruditi, che aveva le sue radici nel significato esemplare 
attribuito all'età delle repubbliche, da Sismondi in poi, da parte 
della riflessione storiografica della prima metà del secolo. Ma ancora 
più rilevanti appaiono le caratteristiche dell'attività di questi istituti, 
concentrata su fonti di storia locale, quasi a rispondere ad un 
bisogno di rivalutazione delle specifiche tradizioni dei singoli centri 
proprio in coincidenza con il precisarsi della nuova realtà dello 
Stato nazionale, che poteva rischiare di schiacciarle o di appannarne 
i tratti più caratteristici. 
È nota l'affermazione di Carducci: 
«Purtroppo, non v'è terra di qualche nome che non voglia avere la sua società di 
storia e le sue particolari pubblicazioni, il che se da una parte dimostra la ricchezza 
inesausta di questa patria e la cura amorosa che la nuova generazione piglia alle 
cose sue, dà pur anco a temere non torni a insinuarsi l'antico vizio nostro del di-
sgregamento e del procacciare ognuno per sé con angustia di mente e di cuore: tre 
fratelli, tre castelli» 6. 

6 Cit. in G. FALCO, L'attività italiana sulle fonti medievali dell'ultimo settantennio, in 
La pubblicazione delle fonti del medioevo europeo in occasione del 70° della fon-
dazione dell'Istituto Storico Italiano, Roma 1954, p. 14. Per una bibliografia sulle so-
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Vale la pena di rileggerla alla luce degli interrogativi proposti da 
Hobsbawm, per sottolineare come il processo di invenzione di una 
tradizione in un paese come l'Italia, fortemente segnato da 
caratteristiche di particolarismo e di autonomia culturale e politica, 
passasse, nelle sue molteplici sfaccettature, proprio attraverso la ri-
valutazione della identità locale sulla quale si concentravano 
l'interesse e la «cura amorosa» della nuova generazione. Il senso di 
questa identità veniva rintracciato nelle vicende delle repubbliche 
del medioevo, che continuarono a rappresentare, anche nei de-
cenni successivi all'unificazione, un «passato carico di attualità» 7, 
all'interno del quale la patria domestica, antica e familiare nel senso 
più ristretto del termine poteva allargarsi senza contraddizione alla 
nazione intera 8 • 

Vale la pena di chiedersi se ed in quale misura - all'interno del più 
generale fenomeno del revival del medioevo - questo elemento ab-
bia costituito una variante tipicamente italiana, la cui specificità do-
vrebbe probabilmente essere analizzata più da vicino attraverso un 
confronto almeno con la Germania, se è vero che nel richiamo al 
medioevo, ed in particolare al concetto di Reich, trovò spazio an-
che l'aspirazione ad uno Stato nazionale non centralizzato, lontano 
dal modello francese, in cui non andassero perdute le caratteristiche 
originali, religiose e culturali, dei singoli paesi 9, 

Ma riproporre la centralità dell'immagine del medioevo significava 
anche, nell'Italia in cui ferveva la questione romana, confrontarsi 
con problemi che rimandavano all'interrogativo scottante del rap-

cietà e deputazioni storiche, cfr. I. PORCIANI, Sociabilità culturale ed erudizione 
storica in Toscana tra Otto e Novecento, in «Annali dell'Istituto storico italo-
germanico in Trento,, VII, 1981, pp. 105-141. 
7 W. BENJAMIN, Tesi di.filosofia della storia. Tesi 14, in Angelus novus, Torino 1981, 
pp. 83-84. 
8 Il Vocabolario della lingua parlata, compilato da G. RIGUTINI - P. FANFANI, Firenze 
1875, p. 1119 dava significativamente la seguente definizione di 'patria': «Paese, Re-
gione dove altri è nato e vissuto alcun tempo, e dove avevano domicilio i suoi 
genitori; ma nel suo più alto e nobile senso, abbraccia il paese dove uno è nato, e la 
nazione di cui fa parte». 

9 Cfr. O. DANN, Die Tradition des Reiches in der fruhen deutschen National-
bewegung, in questo volume. Dann peraltro si riferisce in particolare alla prima metà 
dell'800. Il discorso dovrebbe essere invece approfondito per gli anni successivi alla 
creazione del Reich bismarckiano. 
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porto tra Stato e Chiesa: ed in questo caso è particolarmente evi-
dente come non si possa parlare di una univocità del richiamo al 
medioevo, che si prestava a molteplici letture, alla riproposizione 
di temi neoguelfi come ad una ripresa di elementi neoghibellini. La 
discussione non si svolgeva soltanto tra gli studiosi, ma le polemiche 
fervevano sulle piazze delle città, come accadde nella Brescia di Za-
nardelli, quando si volle erigere una statua ad Arnaldo 10• 

2. Il medioevo si prestava ad essere utilizzato come mito capace di 
attraversare verticalmente tutta la società, passando dalla cultura 
dotta a momenti più popolari e divulgativi, e di permeare forte-
mente di sé l'immaginario collettivo. In questo senso può essere 
utile ricordare come un'opera popolare, pubblicata alla fine del se-
colo da Perino, un editore assai attento ai gusti e ai bisogni. del 
tempo, facesse ricorso ad una metafora di stampo medievale per 
presentare Garibaldi come «capitano del popolo» 11 • Ma forse è 
ancora più interessante sottolineare come, accanto alle statue 
dedicate agli eroi del Risorgimento e prima di tutto al sovrano, che 
negli ultimi decenni del secolo cominciarono ad occupare gli spazi 
più significativi delle città, si erigessero numerosi monumenti 
dedicati a Dante, alla battaglia di Legnano, a celebri condottieri, e 
come venisse riscoperta ed accentuata con i restauri l'impronta 
medievale dei maggiori centri italiani 12 • Il gusto del medioevo, che 
permeava di sé così fortemente gli spazi più significativi della vita 
pubblica, faceva il suo ingresso anche nella sfera domestica, nella 

10 Cfr. R. CHIARINI, Giuseppe Zanardelli e la lotta politica nella provincia italiana, 
Milano 1976, pp. 54-67. Per la rilevanza del tema iconografico di Arnaldo da Brescia 
nei primi decenni postunitari, cfr. anche S. PINT0, Il soggetto storico dalla Restau-
razione all'Unità, in Il Romanticismo storico, Firenze 1983, pp. 38-39. 
11 A. BIANCHI, Garibaldi capitano del popolo, vita privata, pubblica e militare, Roma 
1893. Invita a riflettere sul carattere «neomedievalista« dell'epopea laica di Garibaldi 
una acuta osservazione di F. B0RSI, nella Introduzione al catalogo della mostra 
Garibaldi, arte e storta, Firenze 1982, p. 15. Sull'editore Perino, cfr. U. VICHI, Edoardo 
Perino stampatore per il popolo, Roma 1967. Sarebbe interessante approfondire il 
discorso sull'opera di divulgazione avviata da questo personaggio, editore di ro-
manzi storici, di opere come la Storta universale di Oscar Pio, adottata anche nelle 
scuole, come pure di una «Biblioteca legale del popolo«. 
12 A questo proposito indicazioni preziose dal punto di vista del metodo restano 
quelle fornite da M. AGULH0N, Imagerie civique et décor urbain dans la France du 
XIX siècle, in «Ethnologie Francaise«, V, 1975, pp. 33-56. 
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scelta delle stampe che riproducevano in centinaia di esemplari i 
dipinti storici di Hayez e Gonin, o, più banalmente, nella prefe-
renza accordata all'oggetto, al mobile, alla lucerna in ferro battuto, 
nella penombra delle case borghesi su cui ha richiamato l'attenzione 
Sternberger 13. 

A questo orientamento non restavano estranee le scelte di perso-
naggi di primo piano della classe dirigente, come Bettino Ricasoli, 
definito da una acuta osservatrice come Emilia Peruzzi «uomo dalle 
qualità del medio evo nel secolo XIX». Essi volutamente accentua-
rono l'aspetto medievale della villa come momento di una 
Herrschaftsarchitektur 14 non priva di significati simbolici, restau-
rando o facendo costruire di sana pianta castelli medievali nell'Italia 
del nord o in luoghi di villeggiatura tipici degli ultimi anni del seco-
lo, come la Vallombrosa dove si incontravano il libraio antiquario 
Leo Samuel Olschki, Vittorio Emanuele Orlando, Di San Giuliano e 
molti altri esponenti di spicco della classe dirigente 1s. 

Di questa volontà di coniugare virtù presenti ed antiche, caratteri 
specifici dello Stato unitario ed elementi originali dell'Italia del 
medioevo costituisce del resto un esempio decisivo l'Esposizione 
nazionale di Firenze del 1861, nell'ambito della quale si delinea il 
progetto di allestire «nel Pretorio ... una pubblica esposizione con-
temporanea a quella dell'arte ed industria nazionale... perché 
l'artista, l'industriale, l'amatore ritrovino un utile complemento nelle 
due esposizioni e possano scorgere quali sieno stati i principi e i 
fondamenti di quell'industria, che è uno dei fondamenti della ric-
chezza nazionale e in tal maniera gettare le basi di un museo del 
Medio Evo» 16. 

13 D. STERNBERGER, Panorama del XIX secolo, Bologna 1985 (ma la prima edizione 
tedesca è del 1938), pp. 205-215. Tuttavia mi pare che, più che di un «oriente interno», 
si debba parlare di un «medioevo interno». 

14 Cfr. lo scambio di lettere tra l'architetto Pietro Marchetti e Raffaele Cadorna, l'uno 
incaricato dei restauri di Brolio e l'altro interpellato circa la natura delle fortificazioni 
del castello, pubblicato in opuscolo: Il castello di Brolio. Studio architettonico-mili-
tare di Raffaele Cadorna, Torino 1882. 1 

1s Cfr. C. TAGLIAFERRI, La libreria antiquaria editrice Leo S. Olschki 1886-1945, in 
Olschki. Un secolo di editoria 1886-1986, Firenze 1986, voi. I, pp. 116-117. 
16 M. GUASTALLA, Catalogo della esposizione di oggetti d'arte del Medio Evo e 
dell'epoca del Risorgimento dell'arte fatta in Firenze in casa Guastalla in Piazza 
dell'Indipendenza contemporaneamente a quella dell'industria nazionale, cit. in 
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L'idea dei musei di Kensington e di Cluny 17 veniva prontamente re-
cepita, e si intrecciava con la volontà di mettere in rilievo impor-
tanti edifici medievali (il Pretorio), insieme ad oggetti d'arte dell' età 
delle repubbliche, quasi a sottolineare l'antico splendore italiano 
anche nel campo della manifattura. Ma proprio in riferimento a 
queste proposte, nella Firenze Atene d'Italia, motivazioni ricon-
ducibili all'orgoglio nazionale· finivano per collegarsi alla rivendi-
cazione di un primato cittadino. 
Il terreno sul quale la proposta del mito del medioevo si articolò nel 
modo più vistoso, e tale da cadere sotto gli occhi di tutti, fu forse 
l'imponente opera di restauri iniziata negli ultimi decenni del se-
colo. Di qui l'interesse della citazione dalla quale slamo partiti. 
L'appello dal quale essa è stata tratta era stato infatti scritto da uno 
dei personaggi che con maggior successo contribuirono a reintro-
durre significativi elementi medievali nel paesaggio cittadino, in 
particolare a Bologna. 
La figura di Alfonso Rubbiani sarebbe interessantissima da indagare, 
non soltanto in rapporto al suo contributo strettamente architet-
tonico, che è stato di recente riscoperto, ma anche guardando alla 
totalità della sua opera, di notevole interesse per capire alcuni a-
spetti della cultura diffusa. Rubbiani infatti non fu soltanto architetto 
e restauratore di interni di abitazioni borghesi, di palazzi e di castelli 
gentilizi e, come è noto, di monumenti pubblici assurti a simbolo 
della città di Bologna, come le tombe dei glossatori o il palazzo di 
Re Enzo. Ma fu anche direttore di un giornale, autore di almeno un 
manuale scolastico per le elementari (uscito nel 1879) e di uno 
studio sull'appennino bolognese nel medioevo, e partecipò 
intensamente alla vita politica ed associativa della sua città 18 • Fu 

Dal ritratto di Dante alla mostra del Medio Evo 1840-1865, a cura di P. BAROCCHI - G. 
GAETA BERTELÀ, Firenze 1985 (Museo Nazionale del Bargello), p. 15. 
17 Cfr. D. PoULOT, L'image du musée au XIX Siècle, in «Le Mouvement Socia!», 1985, 
n. 131, p. 137, e ancora S. BANN, The Clothing of Clio, cit. · 
18 Cfr. O. MAZZE!, Alfonso Rubbiani, Bologna 1979, e il catalogo della mostra Al-
fonso Rubbiani: i veri e i falsi storici, a cura di M. DEZZI BARDESCHI - F. SOLMI, 
Bologna 1981. Questi contributi si inseriscono in un nuovo interesse per 
l'architettura medievale dell'800, che si è manifestato in diverse esposizioni (cfr. 
Giuseppe Partini, a cura di M.C. BuscroNr, Firenze 1981) e con numerosi interventi di 
medievisti di professione tra i quali fanno spicco quelli apparsi nella rubrica L'altro 
medioevo della rivista «Quaderni Medievali» (cfr. in particolare Il sogno del Medio-
evo, in «Quaderni Medievali», XI, 1986, n. 21). È tuttavia mancata un'approfondita 
riflessione sugli orientamenti marcatamente neoguelfi di Rubbiani e sulle prese d1 
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inoltre tra coloro che con maggiore chiarezza, all'interno del movi-
mento cattolico, misero in evidenza la trasformazione capitalistica 
in atto nelle campagne della Padana, ed espressero la consapevo-
lezza di una sostanziale rottura con il passato, consumatasi anche in 
questo settore 19. Fu infine legato a personaggi ai quali si deve 
l'affermarsi di forme tra il medievale ed il rinascimentale anche per 
edifici pubblici collegati ad attività finanziarie: non è senza si-
gnifkato il successo del mito del medioevo, sia pure nella versione 
formale ed architettonica, anche nell'aspetto delle banche, e di quel 
tipo particolare di banche che erano le casse di risparmio, che in .. 
tendevano proporre un'immagine di solidarietà e di sicurezza degli 
investimenti 20 • Valga per tutti il caso del bando di concorso per la 
nuova sede della Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia - concorso 
vinto nel 1897 da Tito Azzolini - che richiedeva esplicitamente un 
palazzo «ispirato all'architettura civile fiorentina della seconda metà 
del secolo XV» 21. 

L'etica del lavorismo degli anni Ottanta, l'idea del risparmio ma an-
che la rappresentazione del capitale (la banca) si ricollegava così ad 
una forma estrapolata dal medioevo non per mero gusto estetico: 
rinviava in qualche modo non solo alle fortune dei banchieri 
fiorentini e toscani, ma anche all'immagine delle corporazioni, ad 
un'età di concordia fra le classi e di coesione cittadine. Non a caso 
lo stesso Rubbiani era esplicito nel mettere in rapporto la sua 
preferenza per lo stile medievale con la volontà di riproporre a 
modello la società del Trecento, quando «il popolo operaio era 
raccolto ... in compagnie d'arte non solo, ma in compagnie militari. 
E nessun tempo vide mai un maggior trionfo di popolo operaio 
quale videro nel secolo XII le città italiane» 22 • 

posizione altrettanto nette del laico e 'ghibellino' Pattini che così profondamente 
rimodellò i tratti di una Siena ncomedievale. 
19 Cfr. il suo intervento al primo congresso cattolico italiano ricordato in G. CANDE-
LORO, Storia dell'Italia moderna, voi. VI: Lo sviluppo del capitalismo e del movi-
mento operaio, Milano 1972, p. 65. È opportuno ricordare che Rubbiani fu, nel 1870, 
tra coloro che combatterono in difesa ciel papa a Porta Pia. 
2° Cfr. V. HUNECKE, Classe operaia e rivoluzione industriale a Milano (1859-1892), 
Bologna 1982, p. 88 per le caratteristiche della mentalità degli amministratori delle 
casse di risparmio e per la loro immagine pubblica. 
21 Cfr. M.L. MASE'ITI, Tito A.zzolini; in Alfonso Rubbiani: i veri e i falsi storici; cit. 

22 Ibidem, p. 128. 
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Se simboli medievali comparivano sullo stemma delle Società di 
Mutuo Soccorso 23 e quindi venivano fatti propri anche dalle classi 
subalterne, analoghe, ma più esplicite forme di rappresentazione 
mutuate dal medioevo venivano scelte anche dall'aristocrazia e dalle 
grandi famiglie europee per celebrare le proprie solennità. Esse si 
esibivano in balli in costume 24, se non addirittura in tornei storici 
come quello romano del 1893 per celebrare le nozze d'argento di 
Umberto e Margherita, o come quello progettato agli inizi del 
nuovo secolo, in occasione del centenario della nascita di Alfred 
Krupp, e che avrebbe dovuto mettere in scena «cavalieri armati di 
lance sul terreno di quella che era la più moderna manifattura euro-
pea di materiale bellico» 25. 

Sfarzo, impatto spettacolare, coinvolgimento dell'intera città in una 
grande festa medievale furono i tratti caratteristici della grande cele-
brazione svoltasi nel 1887, quando venne scoperta la nuova facciata 
del Duomo di Firenze. I caratteri dell'imponente festeggiamento, 
che culminò in un ampio corteggio storico - non diversamente da 
quanto accadde per l'inaugurazione della cattedrale di Colonia 26 -

erano esplicitati in un pamphlet corredato di incisioni e di un'ampia 
documentazione storica, che vale la pena di citare per esteso: 
«Ora poiché volle fortuna che nel secolo X\/ la città nostra (in un periodo mirabile di 
pubblica prosperità, scossa la funesta tirannide di Gualtieri di Brienne, assettandosi 
stabilmente con onesti provvedimenti la parte guelfa e la libertà del comune, prima 
che i Ciompi si levassero a rumore, sconvolgendo per breve ora gli ordinamenti ci-
vili), avesse l'onore di accogliere ospite un valoroso saggio e leale guerriero di Casa 
Savoia, Amedeo VI, detto il Conte Verde, reduce dall'impresa d'Oriente, è parso op-

23 Cfr., ad esempio, la simbologia del comune artigiano nei diplomi e nei docu-
menti della Società di Mutuo Soccorso di Rifredi, in cui accanto a Dante, Colombo e 
Galileo compare Michele di Lando, come appare chiaramente dalla foto riprodotta 
sulla copertina del volume di L. T0MASSINI, Associazionismo operaio a Firenze fra 
'800 e '900. La società di mutuo soccorso di Rifredi (1883-1922), Firenze 1984. 
2" Cfr. Alinarifotogra.fi a Firenze 1852-1920, catalogo a cura di W. SETIIMELLI -F. ZEVI, 
Firenze 1977 e le fotografie dei costumi per un grande ballo dato dai duchi d'Aosta 
pubblicate in Italia moderna, 1860-1900. Dall'Unità al nuovo secolo, a cura di O. 
CALABRESE, Milano 1982, p. 483. 
25 A.J. MAYER, Il potere dell'Ancien Régime cit., p. 93. 
26 Su questa, come su altre feste storiche del mondo tedesco, cfr. W. HARTMANN, Der 
historische Festzug. Seine Entstehung und Entwicklung im 19. und 20. Jahrhundert, 
Milnchen 1976. 
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portuno far rivivere nel prossimo corteggio un avvenimento unico per noi nel quale 
i lieti onor non tornaro in tristi lutti» 27. 

Il corteggio offriva la possibilità di ricostituire in forma simbolica 
una antica tradizione, coniugando antiche origini e quasi identità di 
ruoli della classe dirigente con l'omaggio alla dinastia. Riprodurre 
una sfilata cui partecipavano i maggiorenti, che discendevano 
direttamente da coloro che avevano accolto il Conte Verde cinque 
secoli prima - e che in qualche caso portavano anche i medesimi 
nomi propri - insieme ai Palla rappresentanti delle arti, e alla gente 
del popolo, significava mettere in scena, su un palcoscenico citta-
dino, e a dimensione dell'intera città, una proposta di società ideale, 
civile e politica, realizzata nel tempo di un'azione teatrale, ma anche 
sul tessuto di un preciso tempo storico, pur se estrapolato dalla 
continuità della storia. L'Italia degli anni Ottanta richiamava in vita il 
medioevo «esattamente come la moda richiama in vita un costume 
d'altri tempi». Per citare ancora Benjamin «la moda ha il senso 
dell'attuale, dovunque esso viva nella selva del passato. Essa è un 
balzo di tigre nel passato. Ma questo balzo ha luogo in un'arena 
dove comanda la classe dominante» 28 • 

Il medioevo si prestava ad operazioni di questo genere, più im-
plicite a volte, come nel caso della reinvenzione del Palio di Siena, 
che metteva da parte i panni fuori moda delle allegorie settecen-
tesche per vestire quelli di un medioevo forse con qualche sba-
vatura, ma in qualche modo presente e reale 29. 

Nelle feste, come nel romanzo, il tempo storico e quello più sin-
tetico e compatto dell'evento celebrato dalle opere di Conti o di 
Gonin, di Storelli o di Rasori, si fondevano e si incrociavano, e se è 
vero che la committenza di quadri storici si situò prevalentemente 
nella prima metà del secolo, le suggestioni di questo orientamento 
continuarono ben oltre quella data. La storia del medioevo aveva il 
fascino del romanzo. I romanzi e i dipinti storici creati negli anni 
Venti o Trenta diventavano accessibili ad un pubblico più vasto 

27 Così l'opuscolo Del corteggio storico, Firenze, maggio 1887, pp. non numerate. Il 
discorso sulle feste è complesso, e non lo si può qui svolgere. Tuttavia è opportuno 
sottolineare come le feste storiche non fossero, nel periodo considerato, esclusiva-
mente a tema medievale. 
28 W. BENJAMIN, Tesi sulla.filosofia della storia, cit., p. 84. 
29 Cfr. G. CATONI, La faziosa armonia, in Il palio, Milano 1982, p. 250 ss. 
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grazie ai progressi della tipografia e della litografia a buon mercato, 
e rendevano popolari le loro fonti, che erano poi le stesse di tanta 
parte dei manuali scolastici. Per il tramite di questi strumenti tanto 
diversi, gli uni appartenenti all'ambito della educazione istituziona-
lizzata e della memoria storica in senso stretto, gli altri improntati 
ad un carattere pedagogico più lato e svincolati dalla rigorosa fedeltà 
alla cronologia, Sismondi o Balbo entravano ormai a far parte di un 
patrimonio comune. 

3. Il riferimento a momenti così eterogenei come la stampa o· 
l'illustrazione del romanzo storico a grande tiratura - si pensi alle 
edizioni Perino delle celebri opere di Guerrazzi, illustrate da Sanesi 
- o come i libri di testo e la festa, non è casuale: in questa proposta 
del mito del medioevo esiste una circolarità di generi, una ripresa di 
identici temi quasi con le medesime parole o con la stessa forma, in 
una derivazione precisa dai classici della storiografia, soprattutto in 
riferimento al grande affresco epico del medioevo come origine 
comune della nazione italiana. Gli episodi della lotta contro Federico 
Barbarossa si ritrovano quasi identici nei testi proposti per le 
elementàri, nei romanzi di Guerrazzi, e nei manuali per i licei con 
lo stesso rilievo retorico ed epico. 
L'episodio della donna di Ancona, che toglie il latte al suo piccolo 
per offrirlo a un soldato sfinito dalla fame durante il lungo assedio, e 
con questo gesto lo induce a combattere coraggiosamente, è ben 
noto. Questo esempio di eroica virtù, che nell'edizione a dispense 
della Battaglia di Benevento di Guerrazzi del 1896 veniva messo in 
rilievo da una commovente illustrazione di Mantello, si ritrova quasi 
identico nella compassata Storia d'Europa e specialmente d'Italia di 
Ricotti, dove si legge: 
«Una gentildonna, con un bimbo al seno, vede presso le mura un balestriere boc-
cheggiante quasi dalla fame: gli si avvicina e 'Sono quindici dì, gli dice, ch'altro non 
mangio se non cuoio bollito, e il latte già mi vien meno per questa creatura infelice: 
pure alzati, e se ancor ne resta è tuo'. Il guerriero arrossì, fece un ultimo sforzo, si 
trasse alle mura e uccise ancor prima di morire quattro nemici» 30. 

L'episodio, già presente con significativo rilievo nel Compendio 

30 E. R1c0Tn, Breve storia d'Europa e specialmente d'Italia dall'anno 476 al 1861, 
Milano-Torino 1874, p. 156. 
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della storia d'Italia dei secoli di mezzo di Sismondi 31, tanto spesso 
indicato dalle risposte degli insegnanti alle indagini ministeriali come 
uno dei libri di testo adottati forse più dagli stessi docenti che dagli 
studenti, non si ritrova in testi come quello di Colombo o dello 
stesso Balbo. Tuttavia ebbe grande successo in testi scritti per le 
elementari, dove si continuava a riprodurre il clima della temperie 
quarantottesca, in cui il patriottismo degli studenti si era manifestato 
proprio con «iscrizioni evocanti Pontida, 7 aprile 1167, e Legnano, 
29 maggio 1176, ed altre, tracciate sui banchi e sui muri della 
scuola» 32. 

Di recente Mariella Rigotti Colin ha sottolineato la rilevanza assunta 
nella letteratura scolastica italiana postunitaria da momenti della sto-
ria della Lega lombarda, in particolare dai due episodi chiave della 
battaglia di Legnano e dell'assedio di Crema, variamente riprodotti 
con leggere varianti in molti testi per le elementari già a partire dal 
1864 (ma forse anche prima). Così Matteo Gatta insiste sull'eroismo 
dei giovani di Crema legati da Federico Barbarossa alle torri di legno 
accostate alle mura della città per dissuadere gli assediati dal difen-
dersi: «quei giovani generosi coll'entusiasmo del martire gridavano 
'Ferite, ferite'». E Parato: «i figliuoli legati alla torre gridavano ai loro 
padri combattenti in sulle mura: 'vibrate pure i vostri colpi, e non 
temete di ferir noi. Purché sia salva la città noi moriamo contenti. 
Felice chi muore per la patria!'». E ancora agli inizi degli anni Ot-
tanta questo topos ritorna, con poche varianti insignificanti dal 
punto di vista del contenuto, e significative soltanto di una gara re-
torica di ritocchi ad un testo ormai consolidato 33. 

Il significato epico e la forte identificazione rispetto ad eventi e a 
modelli di questo tipo, largamente divulgati dalla tradizione dei 
'Plutarchi' maschili e femminili, inducono a considerare con grande 

31 Quest'opera fu edita a Lugano nel 1836, e non è riportata dalla bibliografia di 
Sismondi pubblicata da De Salis. 

32 A. AMATI, L'istruzione e l'educazione privata e patriottica in Italia dal 1815 al 1859, 
Milano 1902, p. 14. 

33 Cfr. M. RIGOTTI COLIN, Mémoire collective et changement des mentalités: le livre 
d'école et l'enseignement de l'histoire en ltalie de 1860 à 1900, in Enseigner l'histoire. 
Des manuels à la memoire, publiée par H. Moniot, Paris 1983, ricorda tra gli altri P. 
FoRNARI, Il buon Giannetta educato ed istruito, Milano 1879; G. BORGOGNO, Brevi 
racconti di storia patria, e E. BEZZOLA BONI, Letture educative per le giovinette, ma si 
potrebbero indicare anche altri esempi. 
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attenzione il peso del mito del medioevo all'interno dei testi peda-
gogici o delle letture popolari. Se è vero che dagli anni Settanta-Ot-
tanta in poi circolarono largamente in Italia i nuovi testi sui quali ha 
avuto il merito di richiamare l'attenzione Lanaro 3\ sarebbe però 
errato non tenere nella giusta considerazione la permanenza - in 
forma diretta o per il tramite di testi divulgativi, spesso manuali 
scolastici o libri di lettura e di premio, che ne furono largamente 
tributari - di alcuni classici punti di riferimento della cultura della 
classe dirigente preunitaria, in larga misura basata sulla storia del 
medioevo. Si può anzi parlare di una rinnovata vitalità di temi e 
modelli già consolidati grazie all'opera di editori popolari, e al 
formarsi di un più largo pubblico di lettori conseguente alla crescita 
dei ceti medi, almeno in ambiente urbano e al nord piuttosto che al 
sud. In questo contesto non è privo di significato il fatto che Il bel 
paese dell'abate Stoppani, un'opera fortemente innovativa che si 
proponeva come modello del nuovo romanzo scientifico, si aprisse 
con una serie di metafore tratte proprio dal romanzo storico. 
D'altro canto, se Collodi riscriveva la classica opera cli Parravicini 
dandole il titolo cli Giannettino, pure il Giannetta dell'autore 
lombardo continuò a godere cli ampia fortuna come libro cli 
premio e cli lettura, raggiungendo nel 1861 la settima edizione e fu 
continuamente ristampato fino al 1898. Questo testo, che 
sicuramente aveva una destinazione borghese ma guardava ad un 
pubblico più vasto, continuava a riproporre magistralmente il 
modello storico, e all'interno cli questo il mito ciel medioevo come 
fulcro della storia italiana, in una struttura narrativa che lo integrava 
con le esperienze della vita quotidiana, e lo rendeva largamente 
popolare. 

Nel Giannetta il racconto storico, narrato in un continuum, dalla 
storia antica alla contemporanea, seguiva il tradizionale schema 
ebraico-cristiano ab origine mundi 35 assumendo un particolare 

3/4 Cfr. S. LANARO, Nazione e lavoro. Saggio sulla cultura borghese in Italia 1870-1925, 
Padova 1979, e soprattutto Il Plutarco italiano: l'istruzione del popolo dopo l'Unità, 
in Intellettuali e potere. Storia d'Italia. Annali., Torino 1981, vol. IV, pp. 551-587, 
contributi dai quali non è possibile prescindere affrontando il tema della cultura di-
vulgativa dopo l'Unità. Sulle gallerie delle illustri proposte ad esempio alle fanciulle, 
cfr. ora I. l'ORCIANI, Il Plutarco femminile, in Scuole e modelli di vita femminile 
nell'Italia dell'Ottocento, a cura di S. SOLDANI, Milano 1988, pp. 233-254. 

35 «La storia antica comincia dalla creazione del mondo»: così L.A. l'ARRAVICINI, 
Giannetta, Milano 1870, vol. III, p. 4. 
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rilievo proprio con la storia del medioevo, abilmente suddivisa in 
«giornate». Non si trattava della ripresa di un espediente letterario 
dalle ascendenze celebri, bensì di un modo psicologicamente mol-
to accorto di integrare la memoria storica nell'esperienza quoti-
diana, mettendo in scena avvenimenti, avventure e contrapposizioni 
di vizi e di virtù, in modo che i piccoli ascoltatori - o lettori - vi si 
appassionassero. Per verificare questo procedimento è sufficiente 
rileggere le introduzioni alle varie. giornate, sempre improntate 
all'idea di una storia d'Italia come biografia nazionale, il cui centro è 
costituito dal ruolo di Casa Savoia: «una nuova stella, figliuoli, spunta 
sul cielo d'Italia. La patria sarà ancora travagliata, ma confortiamoci, 
ché ai piedi dell'Alpi occidentali sorge una Casa illustre, che a poco 
a poco, col valore in guerra, e colle arti e virtù della pace, è desti-
nata a restituire all'Italia lo splendore della gloria antica» 36, 

Si introduceva così il mito sabaudo, radicato entro quello medievale: 
se la storia d'Italia era biografia nazionale, e se il re rappresentava la 
nazione, la dinastia regnante avrebbe avuto una parte enorme nel 
racconto storico, di cui costituiva uno degli epicentri non soltanto 
nel testo di Parravicini, ma nei manuali per tutti gli ordini di scuole. 
La dinastia si costituiva in primo luogo come serie ininterrotta, della 
quale si rivendicava l'antichità, anzi, l'origine in stretta connessione 
con i primi auspici di indipendenza ricercati e situati nel medioevo. 
Questa operazione aveva significativi e non disinteressati precedenti 
nella letteratura pedagogica piemontese del decennio di prepara-
zione: un personaggio di rilievo come Pier Alessandro Paravia, assai 
legato alla corte e primo a ricevere l'incarico di tenere all'Università 
un corso di storia subalpina, aveva addirittura fatto risalire l'origine 
del tricolore ai colori della dinastia sabauda (Umberto dalle bianche 
mani, il Conte Rosso, il Conte Verde), e, attraverso la simbologia 
delle virtù teologali (rappresentate dai medesimi colori) aveva 
identificato nella bandiera i segni di fedeltà alla dinastia e di fede 
cristiana 31. 

36 Ibidem, p. 112. 

37 Cfr. «L'Istitutore», IV, 1856, p. 393. Su P.A. Paravia cfr. le precise pagine del bel la-
voro di G.P. RoMAGNANI, Storiografia e politica culturale nel Piemonte di Carlo Al-
berto (Deputazione subalpina di storia patria), Torino 1985, pp. 372-377. Il legame 
tra storiografia sabauda ed insegnamento della storia anche nella scuola secondaria 
fu molto forte, basti pensare al ruolo svolto da Ercole Ricotti, professore di storia 
all'Università di Torino e personaggio vicino a Cavour (cfr. ibidem, pp. 377-388) e 
alla corte, nell'orientare i programmi e prima ancora i manuali scolastici. A lui si 
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Anche se non in questi termini e con queste forzature, l'operazione 
tendente e retrodatare al medioevo il rapporto tra dinastia piemon-
tese e nazione italiana fu capace di imporre la propria egemonia ed 
il proprio modello anche agli autori cattolici come don Bosco, co-
stretto ad inserire nei capitoli sul medioevo, nella sua Storia d'Italia, 
una lunga glorificazione della dinastia sabauda, sia pur attraverso una 
lettura tendente ad accentuare le virtù cristiane dei suoi membri. 
Ben tredici pagine dedicò infatti ai conti e ai duchi di Savoia «questi 
nostri monarchi, da cui siamo governati da oltre ottocent'anni» 38. 

4. La storia medievale, non soltanto all'interno delle ore esplicita-
mente destinate dal curriculum scolastico a questa disciplina, ma an-

deve infatti l'idea, formulata all'indomani del 1848, di proporre all'allora creato Mi-
nistero della Pubblica Istruzione del ,Regno di Sardegna l'imprenscindibilità 
dell'insegnamento della storia nelle scuole come elemento formativo della co-
scienza civile, creando «trattatelli di storia moderna, di piccola mole e di facile intel-
ligenza, i quàli ritenessero lo stesso ordine, metodo e spirito dell'insegnamento 
normale all'universitario» (Archivio Centrale dello Stato - da ora in poi ACS - Min. 
P.I., Consiglio Superiore, lettera di Ercole Ricotti al Ministro, 23 ottobre 1849), dove 
«moderna» stava ovviamente per «non antica» e cioè dalla caduta dell'Impero ro-
mano in poi. Ricotti stesso avrebbe immediatamente messo in pratica i propri sug-
gerimenti riscrivendo - con una significativa abbreviazione delle parti troppo dedi-
cate alle istituzioni, e con un più deciso impianto nozionistico e cronologico - il 
proprio testo universitario del 1848, dando vita ad un'opera che avrebbe avuto un 
enorme e non casuale successo nella scuola postunitaria. 

38 La storia d'Italia raccontata alla gioventù dai suoi primi abitatori sino ai nostri 
giorni dal sacerdote Giovanni Bosco, Torino 18727, pp. 263-276; a questo proposito 
cfc F. TRANIELLO, Don Bosco e l'educazione giovanile: la «Storia d'Italia", in Don 
Bosco nella storia della cultura popolare, a cura di F. TRANIELLO, Torino 1987, pp. 81-
112. Sull'importanza del ruolo della dinastia specialmente nelle istruzioni ai maestri 
del settembre 1860 ha recentemente richiamato l'attenzione M. RIGOTTI COLIN 
(Mémoire collective et changement des mentalités, cit., p,175) rilevando come il 
primo tentativo di costruire una memoria collettiva comune si configurasse come 
creazione di una «galleria di antenati» in cui il posto preminente era quello dei 
sovrani. Tuttavia non si deve dimenticare come questo taglio venisse in seguito, ed 
in particolare per gli altri ordini di scuole, fortemente ridimensionato, D'altra parte 
l'insegnamento della storia nell'Italia postunitaria si veniva gradualmente 
distaccando da quell'ottica fortemente dinastica che aveva caratterizzato i manuali 
utilizzati negli Stati preunitari, ed in particolare in Piemonte, dove soltanto nel 1857 
un decreto mirtisteriale aveva sostituito al Compendio della storia della Real Casa di 
Savoia, in uso nelle scuole, il Compendio di storia patria edito dalla Stamperia Reale 
nello stesso anno. Cfr. A, ROMIZI, I primi ministri di Vittorio Emanuele II per 
l'Istruzione Pubblica, in «Rivista Storica del Risorgimento italiano», II, 1897, fase. III -
IV, p. 7. 
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che attraverso la lettura dei classici della lingua - da Dante alle cro-
nache - veniva proposta come uno degli elementi portanti della 
cultura scolastica. Se è vero che lo spazio complessivamente dedi-
cato alla storia nei vari ordini di scuole fu assai ridotto in rapporto a 
quello accordato alla lingua e ai classici, cardine della istruzione 
postunitaria, è però anche vero che l'introduzione della storia come 
racconto e come problema, e non più soltanto nella forma riduttiva 
dei «catet:hismi» strutturati per domande e risposte e tutti im-
prontati ad un'ottica insieme diplomatica e dinastica nel senso più 
angusto del termine, costituì un'importante novità nel sistema edu-
cativo del nuovo Stato. Questa innovazione, che aveva avuto alcuni 
importanti precedenti nei quesiti storici proposti dalla «Guida 
dell'Educatore» negli anni Trenta e Quaranta - in stretta connessione 
con l'interesse per le ricerche sulla storia del medioevo che si co-
minciavano a compiere nella cerchia di Vieusseux 39 - o nella parte 
storica del Giannetta, è sicuramente da mettere in rapporto con il 
grande peso che avevano avuto per la formazione culturale e poli-
tica della futura classe dirigente opere come la Storia delle re-
pubbliche italiane dei secoli di mezzo di Sismondi o il Sommario di 
Cesare Balbo, che mettevano al centro della riflessione sulla storia 
italiana il momento epico dell'età dei comuni. A conferma di questo 
stretto collegamento e del maggior rilievo della storia medievale ri-
spetto alla disciplina considerata nel suo insieme non sta soltanto la 
scarsa attenzione dedicata dai programmi scolastici alle vicende del 
Risorgimento e dell'età contemporanea, a lungo assente, almeno 
per il periodo successivo al Congresso di Vienna, dai curricula 10• 

Questa ipotesi trova conferma anche nella lunga e continua fortuna 
che conobbe il Sommario di Balbo anche come testo scolastico o 
comunque come base per l'insegnamento della storia nei primi tre 

39 Cfr. in particolare «Guida dell'Educatore», V, 1840, I s, fase. 51-52, pp. 111-113, in 
cui si chiedeva di ricollegare i fatti della storia del medioevo con i diversi luoghi 
della Toscana, puntando sulla conoscenza della tradizione di ogni singola provin-
cia e città, primo e necessario anello per arrivare a conoscere la storia nazionale. Se 
già alla fine degli anni Trenta le «Letture per i fanciulli» ed in seguito le «Letture per la 
gioventù» annesse alla «Guida» avevano sviluppato un ampio ventaglio di suggeri-
menti per l'insegnamento della storia del medioevo, a partire dal 1841, in si-
gnificativa coincidenza con il progetto dcli' «Archivio Storico Italiano», fu creata 
all'interno della «Guida» una vera e propria sezione storica, curata da Enrico Mayer 
(cfr. Gabinetto Vieusseux, Firenze,Copialettere 15, p. 690). 
1° Cfr. S. SOLDANI, Il Risorgimento a scuola, in Alfredo Oriani e la cultura del suo 
tempo, a cura di E. DmANI, Ravenna 1985, p. 141 ss. 
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decenni postunitari: un dato sorprendente considerando la forte 
impronta polemica ed il taglio fortemente datato di questo testo, 
ma che trova puntuale verifica in una serie di documenti del 
Ministero della Pubblica Istruzione 11. 

Se all'indomani dell'unificazione, nel 1862, la sezione storica del X 
Congresso degli scienziati italiani aveva di fatto identificato l'inse-
gnamento liceale della storia d'Italia con il Sommario di Balbo 12, 

ancora allo stesso testo continuavano a fare puntualmente riferi-
mento molti insegnanti alla fine di quel decennio. Valga per tutte la 
risposta del professor Antonio Noya del Liceo Cirillo di Bari, che 
motivava la sua scelta sottolineando la presenza in quell'opera di 
«tante belle sentenze politiche e morali, di considerazioni e riscon-
tri che rendono via via sempre utile al presente la storia che si 
apprende dal passato». Il fatto che questo insegnante dichiarasse di 
non accogliere «tutte le opinioni particolari dell'illustre scrittore ... 
perché non ha veduto gli avvenimenti a noi contemporanei che di 
non poca luce rischiarano il senso della storia italiana» 13 nulla toglie 
alla rilevanza che ebbe la circolazione di questo testo, al quale 
dichiaravano di ispirarsi anche alcuni insegnanti elementari, certo 
intendendo questa indicazione in modo molto generale, quasi un 
omaggio ad una auctoritas consolidata 41 . La circolazione del testo di 

11 Cfr. Relazione intorno ai libri di testo per l'insegnamento della storia usati nei 
Regi Licei, non firmata, in ACS, Min. P.I., Consiglio Superiore, Atti versati posterior-
mente, b. 15, e tutte le risposte inviate dai vari docenti di storia nel quadro 
dell'inchiesta Scialoja sull'istruzione secondaria, ibidem, Divisione Istruzione Se-
condaria, bb. 5-11. Nel medesimo fondo sono conservate le relazioni annuali dei 
singoli insegnanti sugli orientamenti della didattica e sui testi utilizzati. 
12 Cfr. Diario del X Congresso degli Scienziati italiani tenuto l'anno 1862 in Siena, 
tip. di Alessandro Mucci, Siena 1862, p. 57. 
13 ACS, Min. P.I., Divisione Istruzione Secondaria, b. 30. Alludeva palesemente a 
Balbo anche Marselli quando, nell'ambito della seduta XXXIX di Torino 
dell'inchiesta Scialoja, osservava: «veggo certi sommari che sono stati scritti o qu-
ando l'Italia non vi era, o se vi era, non ancora si era cominciato a comprendere che 
la nostra storia doveva venire considerata in un altro modo: giunti nel porto noi do-
vevamo contemplare il pelago con occhio più tranquillo. Quando non si com-
prendeva che tutto questo caos camminasse direttamente verso l'unità la storia ita-
liana non era stata compresa; ora si vede un ordine in questa storia e un camminare 
continuo verso questa unità» (ibidem, b. 6). 
11 Cfr. Libri di storia per le classi elementari, relazione manoscritta non firmata, 
senza data, ma stesa tra il 1875 ed il 1878, in ACS, Min. P.l., Consiglio Superiore, Atti 
versati posteriormente, b. 15. Nell'ambito dell'indagine sui manuali utilizzati dagli 
insegnanti dei vari ordini di scuole, svolta sulla base delle segnalazioni da essi for-
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Balbo nei licei 45 non dovette essere estranea alla sua stessa fortuna 
successiva, significativamente documentata, tra gli intellettuali, anco-
ra dieci anni dopo l'ultima edizione ottocentesca. In questo senso si 
può anche spiegare perché nell'inchiesta Hoepli-Fumagalli sui Mi-
gliori libri italiani consigliati da cento illustri contemporanei, pub-
blicata a Milano nel 1892, Balbo ottenesse ben 16 preferenze, con-
tro le 37 di Manzoni e le 27 di Dante. 
D'altro canto non è senza significato che i programmi del 1867 per 
la scuola classica, destinati a restare sostanzialmente in vigore al-
meno fino alla fine degli anni Ottanta 46, dedicassero alla storia del 
medioevo sette ore e mezzo alla settimana, cioè il doppio del 
tempo accordato alla storia antica e a quella moderna, mentre d'altra 
parte la relazione manoscritta stesa dalla commissione per la revi-
sione dei testi di storia per la Secondaria nella seconda metà degli 
anni Settanta 47 sottolineava in rapporto all'inadeguatezza dei pro-
grammi di storia antica il rilievo assunto dalla storia del medioevo, 
che, insieme a quella dei tempi moderni, poteva essere «convenien-
temente» trattata, laddove non facesse difetto la «valentia» dell'in-
segnante. 
Nei programmi del 1867 il medioevo veniva definito come il perio-
do in cui «ha luogo la formazione del moderno popolo italiano». 

nite, veniva preso in considerazione anche il testo di Balbo, che peraltro era decisa-
mente sconsigliato perché inadatto ai fanciulli. Sull'uso dei manuali cfr. I. PORCIANI, 
Improvvisazione pedagogica e controllo del sapere: i libri di testo per le elementari 
nei primi due decenni postunitari, in «Educazione oggi», gennaio-marzo 1981, nn. 
12-13, pp. 90-111, e Il libro di testo come oggetto di ricerca: i manuali scolastici 
nell'Italia postunitaria, in Storia della scuola e storia d'Italia, Bari 1982, pp. 237-271. 
45 Secondo le statistiche pubblicate sul »Bollettino ufficiale» del Ministero della 
Pubblica Istmzione, I, 1875, p. 43 ss. il Sommario di Balbo veniva utilizzato come 
manuale in almeno 11 licei italiani, e veniva subito dopo il testo di Ercole Ricotti 
(adottato in 32 scuole) e quello di De Angeli (19 scuole). Nel 1883 la commissione 
sui libri di testo si concentrava sui testi di Ricotti, Schiaparelli e Bertolini, e non 
prendeva più in considerazione il Sommario. Cfr.: Ministero della Pubblica 
Istruzione, Commissione sopra i libri di testo per le scuole elementari e popolari e 
per le scuole tecniche e normali, per gli istituti tecnici e per le scuole ginnasiali e 
liceali. Relazione generale a S.E. il Ministro, Presidente del Consiglio Superiore della 
Pubblica Istruzione, Sciolla, Roma 1883, pp. 64-66. 
16 Cfr. G. RICUPERATI, L'insegnamento della storia dall'età della sinistra ad oggi, in 
«Società e storia», II, 1979, p. 764. 
47 Cfr. Relazione intorno ai libri di testo per l'insegnamento della storia usati nei 
Regi Licei, cit. 
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Allora «il soggetto della storia veramente si cangia; non è più storia 
del paese, ma storia della nazione. Questo fatto, che con lentezza si 
compie e poco a poco si manifesta, dovrà essere a tempo e luogo 
considerato in tutta la sua grandezza, non dimenticando che il più 
solenne indizio di esso fu la formazione della lingua comune come 
viva e vigorosa sotto la rude scorza dei dialetti, ben prima che 
grandi scrittori la mostrassero atta a vestire pensieri e concetti ec-
celsi e gentili». In quest'ottica il professore avrebbe dovuto 
guardarsi dal «fomentare vanità o peggio rancori di municipio, in 
certe epoche piene di agitazione e di vita (a cagione di esempio du-
rante i secoli XIV e XV) nelle quali l'Italia e la sua storia si trovarono 
frastagliate in un numero grande di signorie» 18. 

Studi recenti hanno messo in evidenza come, in coincidenza con 
l'avvento della sinistra al governo, si cominciasse a percepire 
l'entrata in crisi di un modello pedagogico che era stato tipico della 
destra: quello che in un quadro più attento ai generi letterari che agli 
orientamenti politici o alle scuole, è stato recentemente definito il 
«modello» o «complesso tosco piemontese». Fondato su storia, 
filologia, generi .educativi, mediazione moderata 19, questo modello 
conservava una sua validità all'interno del sistema scolastico, anche 
se al di fuori di esso cominciava ad essere soppiantato dal «modello 
milanese», dalla «civiltà del romanzo e del teatro» legata alla mag-
giore specificazione delle due categorie dei produttori e dei fruitori 
di cultura, che non si identificavano più tutti con la classe dirigente. 
In questa fase di mutamento della cultura e in particolare della cul-
tura divulgativa dell'Italia unita, in cui si cominciava ad avvertire 
quello che nel 1883 Carducci avrebbe definito «l'esaurimento di una 
nazione giovane di ieri e vecchia di trenta secoli», alla quale mancava 
la «religione delle tradizioni patrie» 5°, gli intellettuali e la classe diri-
gente reagirono da un lato cercando nelle nuove scienze sociali 
nuove forme di conoscenza della realtà del nuovo Stato per operare 
su di esso; dall'altro si sforzarono però anche di proporre una serie 

18 Istruzioni e programmi per l'insegnamento nei Licei e nei Ginnasi approvati con 
R. Decreto 7 ottobre 1867, Torino 1874, p. 30 e p. 28. 

/49 G. RAGONE, La letteratura e il consumo, in Letteratura italiana, Torino 1983, vol. II: 
Produzione e consumo, p. 705. 

50 G. CARDUCCI, ça ira (1883), in Prose 1859-1903, Bologna 1905, p. 1030, su cui cfr. L. 
MANGONI, Lo stato unitario liberale, in Letteratura italiana, vol. I, Il letterato e le isti-
tuzioni, Torino 1982, p. 475. 
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di punti di riferimento per creare e consolidare il senso di ap-
partenenza alla comunità nazionale, soprattutto in funzione e ad uso 
delle classi subalterne che cominciavano a diventare «pericolose». 
In questo senso si giustificava la ripresa del modello della storia, in 
particolare di quella del medioevo, per riproporre alcuni dei motivi 
che nella prima metà del secolo avevano svolto un importante ruolo 
di coesione ideologica dei gruppi egemoni all'interno del processo 
di unificazione, e che potevano ora essere utilizzati per dare più 
forza all'idea del nuovo Stato, una volta che si fossero accentuati i 
motivi dell'indipendenza italiana, della antichità di Casa Savoia, e 
della confluenza delle molteplici tradizioni regionali in un'unica 
epica nazionale. Ma l'esigenza di non indebolire la funzione della 
religione - e quindi anche della Chiesa - nell'ambito del controllo 
sociale faceva sì che venissero progressivamente a sfumarsi, nei 
manuali, i residui della polemica tra neoguelfi e neoghibellini che 
pure, fino alla metà degli anni Settanta, dunque nel pieno della que-
stione romana, continuò a rispecchiarsi nelle aule scolastiche. Basti 
pensare alla non infrequente adozione della Storia d'Italia raccontata 
ai giovinetti di Giuseppe La Farina, del quale sono stati sottolineati gli 
atteggiamenti eccessivamente polemici soprattutto nella violenta 
requisitoria contro il papato 51, mentre sul fronte opposto circolava 
largamente la Storia d'Italia di don Bosco, ampiamente criticata dagli 
organi preposti al controllo sui libri di testo, ma capace di 
riscuotere ampi consensi per la sua visione fortemente ideologizzata 
della storia italiana, rivisitata celebrando il ruolo della Chiesa, segna-
tamente nel medioevo, come elemento di civiltà e prima ancora 
come cardine e fondamento dei caratteri originali italiani. · 
Anche sul mito del medioevo pesava fortemente il senso della pro-
posta avanzata nel 1872 in Francia da Dupanloup che suggeriva una 
rilettura delle complesse vicende di quel periodo tesa a mettere in 
evidenza «La lutte du sacerdoce et de !'Empire, à la suite des glo-
rieux efforts des papes en faveur de la civilisation européenne, de la 
liberté des peuples, et de l'affranchissement de l'Eglise» e soprat-
tutto ribadiva: «Ce qu' il faut bien savoir ici et bien enseigner aux 
jeunes gens, c'est que l'esprit chrétien a été le fond du moyen age; 

51 Cfr. W. MATURI, Interpretazioni del Risorgimento, a cura di E. SESTAN, Torino 1962, 
pp. 258-259. Ma cfr. anche il duro giudizio di B. CROCE, Storia della storiografia ita-
liana del secolo XIX, Bari 19644, voi. I, pp. 159-160. La Storia d'Italia raccontata ai 
giovinetti ebbe ben sette edizioni dal 1857 al 1874. 
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et que c'est ce genereux et puissant esprit seul, qui a sauvé le 
monde, en le préservant de l'ignorance et de la barbarie pretes à 
éteindre la civilisation et la réligion elle meme» 52• 

Questo richiamo confluiva con un fondo di ambiguità nelle pro-
poste di buona parte degli insegnanti, in forza della tradizionale 
egemonia cattolica sulla scuola e dell'opportunità di utilizzare la reli-
gione come elemento di concordia sociale rispetto ai ceti subal-
terni, cosicché si finiva per accogliere, più che per tollerare, anche 
un racconto storico di orientamento cattolic.o. In questo senso si 
potrà capire il successo del manuale di storia italiana di Cesare 
Cantù, edito da Hoepli nel 1879, malgrado esso fosse stato fatto 
oggetto di critiche sostanziali e durissime da parte della «Rassegna 
Settimanale» per la sua posizione esageratamente neoguelfa e per la 
sua· «fanatica ammirazione» per un medioevo il cui elemento posi-
tivo si riduceva al papato 53. 

5. Nelle scuole elementari e normali, ad esse istituzionalmente col-
legate, la storia entrava in posizione assolutamente secondaria ri-
spetto alle altre materie, ed era proposta essenzialmente per 
quadri, fatti e personaggi, improntati all'esigenza di un impatto im-
mediato e profondo sulla fantasia. La retorica vi abbondava, e più 
stretto era il rapporto con la passione patriottica che aveva animato 
gli studi di storia italiana prima e durante la temperie quarantottesca. 
Il richiamo alle opere di Sismondi e di Balbo era qui più evidente ed 
esplicito, e si traduceva anche nella ripresa letterale di quei passi 
che avevano costituito le fonti di tutta la pittura storica della prima 
metà del secolo. 

In questo senso si può parlare di un vero e proprio anacronismo, o 
quanto meno di uno slittamento temporale assai sensibile tra la 
formulazione di tutta una serie di stereotipi e la loro ricaduta a li-
vello della cultura divulgativa. Alcuni dei temi che negli anni Qua-
ranta avevano avuto una importante funzione di stimolo della co-
scienza nazionale continuarono dunque a svolgere un ruolo si-
gnificativo una volta riproposti come patrimonio collettivo, base di 

52 Conseils au:x: jeunes gens sur l' étude de l'histoire par Mgr. Dupanloup, Évéque 
d'Orléans, membre de l'Assemblée Nationale, Paris 1872, pp. 85-86. 

53 .. Rassegna Settimanale", II, 1878, n. 14, pp. 240-241. 

183 



una memoria storica comune e fondamento di un più generale con-
senso agli esiti del processo di unificazione. 

In parte diversa fu la situazione della scuola classica, in cui il medio-
evo fu riproposto in modo più pacato e depurato dagli elementi di 
più forte pathos: il carattere antiretorico dei programmi del 1867, 
stesi, - come è stato rilevato - nella temperie culturale seguita a 
Lissa e Custoza, e destinati a durare a lungo, ebbe in questo senso 
un'influenza decisiva. Ma anche a livello dei licei il revisionismo sto-
riografico degli studi eruditi, che in parte cominciava ad affermarsi 
già con il manuale di Ricotti, era lento a passare nella scuola, come 
dimostra la stessa permanenza di un testo come quello di Balbo. I 
tempi lunghi con i quali si modifica sempre l'istituzione scolastica, il 
peso dell'impostazione degli insegnanti dei primi due decenni suc-
cessivi all'unità, che si erano formati - se non professionalmente 
almeno culturalmente - subendo l'influenza di una storiografia sul 
medioevo fortemente partecipe e profondamente segnata dai di-
versi orientamenti politici, sono forse all'origine del lento distac-
carsi da una visione epica del medioevo in favore di interpretazioni 
e di sintesi più pacate. 

Se ci sono rimaste testimonianze - non del tutto precise ma almeno 
indicative - degli orientamenti degli insegnanti fino alla fine degli 
anni Settanta, non disponiamo più di documenti analoghi per i de-
cenni successivi, a causa delle enormi lacune del fondo Ministero 
della Pubblica Istruzione conservato presso l'Archivio Centrale 
dello Stato. Alcune indicazioni di massima possono tuttavia essere 
desunte - anche se in modo indiretto e con tutte le cautele del caso 
- dai dati relativi alle edizioni dei manuali che circolavano nella 
scuola italiana a partire dagli anni Ottanta. In questo senso non è 
privo di significato il fatto che l'ultima edizione ottocentesca del 
Balbo sia del 1883, mentre il manuale di Ricotti, in uso dall'Unità in 
poi, assai meno retorico, più concentrato su un racconto événe-
mentiel rigoroso, raggiunga la quindicesima edizione (a Milano, 
presso Dabalà e Casaccia) nel 1891, per poi scomparire dai catalo-
ghi. Fortuna un poco più lunga conobbe invece il testo di Angelo 
Zalla, la cui prima edizione era del 1874, e che fu ristampato fino al 
1898. 

Questo autore, sul quale purtroppo non sono attualmente dusponi-
bili notizie precise, appare fortemente rappresentativo di una ten-
denza a sottolineare la centralità della storia medievale rispetto alla 
vicenda della civiltà e della nazione italiana, ma con un'ottica ten-
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dente a superare ormai la partecipazione alle polemiche che ave-
vano caratterizzato la storiografia della prima metà del secolo, o 
quantomeno a prendere le distanze da essa: la lotta «tra chiesa e 
stato», tra papato e impero viene ormai contemplata dall'alto. Nel 
medioevo 
«tutto si tenta nulla si compie, ma in pari tempo niente rimane senza effetto ... Pre-
tendereste voi di trovare il principio di libertà e d'indipendenza nazionale nel pe-
riodo dei Re italiani ? È troppo. Chi si desta appena da un lungo sonno non può to-
sto fissare gli occhi al sole ... Accontentatevi ch'ei dia segni di vita; è già molto se 
avendo perdute le forze in molti secoli d'inedia e di sfinimento il nostro popolo fra 
mezzo ad incertezze e dubbi comincia a provare, a combattere, a desiderare«. 

Il medioevo,· liberato dalle interpretazioni di parte, poteva allora 
essere riproposto come origine della civiltà presente: «Osservate 
finalmente - scriveva Zalla nella pagina conclusiva del suo manuale -
che i più grandi e i più insigni monumenti nelle arti e nelle lettere li 
ha dati il medio evo. Esso rappresenta la gioventù e la fonte d'onde 
trasse origine la nostra civiltà, e a cui dovremo sempre ricorrere 
per schiarimenti è il medio evo» 51. 

Cominciava ad affermarsi la tendenza - già implicita nei programmi 
del 1867 - a sottolineare i momenti della storia italiana nei quali 
l'intero paese potesse riconoscersi (tipica in questo senso la lotta 
dei comuni contro Barbarossa) e a mettere invece in secondo piano 
gli episodi ed i problemi che evocavano spaccature profonde, e 
quindi prima di tutto il conflitto tra Stato e Chiesa. Si ispirava a 
questi orientamenti anche Costanzo Rinaudo, che, in uno scritto del 
1875 significativamente intitolato La storia come scienza e come 
mezzo di educazione intellettuale e morale non si soffermava sul 
medioevo come età delle discordie tra papato ed impero «le quali 
riempivano l'Italia di discordie cittadine, di vendette, e di sangue», 
ma si concentrava invece sugli aspetti positivi dei comuni italiani. 
Ess1, 
«eredi della libertà e del genio civile dei padri antichi, allevavano nella fratellanza dei 
ceti inferiori la vigorosa infanzia della nazione avvenire. Il comune crescendo di 
potenza, mercé l'industria, il commercio e la virtù dei suoi figli, abbatteva le castella 
dei nobili foresi, li forzava a cessar guerra alle pacifiche operosità de' popolani e a 
rendersi cittadini e soggetti alle leggi, recava a sé le loro giurisdizioni riformandole 
co' suoi statuti, convertiva in liberi mezzaiuoli i servi e i coloni addetti alla gleba. 
Domata la feudalità, costituivasi lo stato popolare, allargando gli ordini delle arti e 

51 A. ZALLA, Il medio evo in Italia, Milano 1874, pp. 363-369. 
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della milizia cittadina e campagnuola, col carroccio e col gonfalone per sacri e ve-
nerati segni di lor comunanza e libertà• 55. 

I manuali per i licei cominciavano lentamente a prendere le distanze 
dalla storiografia dei decenni preunitari e a presentare un quadro in 
cui il dibattito tendeva ad appiattirsi, in favore di una forte accen-
tuazione di elementi in grado di costituire un comune denomina-
tore: la lezione di concordia sociale e la stigmatizzazione delle 
discordie cittadine, evidente in particolare in episodi come quello 
dei Ciompi, la proposta di una linea di lettura unitaria, tendente ad 
espungere il peso dei regionalismi in quanto elemento di tensione, 
o il tentativo di far confluire l'orgoglio municipale di ciascuna città in 
un alveo comune, ed infine l'accentuazione del ruolo della dinastia 
ne costituivano gli elementi portanti. 

La stessa natura del testo scolastico, fortemente nozionistico e 
compilativo, portava a respingere dietro le quinte gli antichi dibattiti 
storiografici e civili. Cominciava a farsi strada l'orientamento rias-
sumibile nella frase con cui Francesco Bertolini iniziava nel 1875 il 
suo saggio storico - critico sulla ricorrenza del centenario di Le-
gnano: «Oggi non è più il caso di circondare la verità storica di una 
poetica aureola per farne argomento di dimostrazioni politiche» 56, 

Non dovevano ancora essere molti gli insegnanti disposti a sotto-
scrivere la sua tesi secondo la quale la battaglia di Legnano non era 
stata combattuta per interessi italiani, ma a profitto della curia di 
Roma. Tuttavia è interessante rilevare come proprio in occasione 
della festa scolastica di un liceo Lanzani criticasse «tutta la con-
cezione storica del 'Risorgimento', considerandola poco più che 
un'allegoria delle lotte italiane del secolo decimonono» 57, 

Appare prematuro dire una parola defintiva in proposito. Pure 
sembra utile chiedersi in che rapporto stesse questo processo mi-
metico e sintetico con la parallela ricerca di una via media e di una 
sorta di concordia discorsiva, intrapresa da una classe dirigente che 
aveva conosciuto un notevole allargamento a partire dall'età della si-
nistra e del trasformismo. Mentre si avviava una rilettura meno ten-
denziosa del medioevo, sul terreno della storia contemporanea si 

55 C. RINAUDO, La storia come scienza e come mezzo di educazione intellettuale e 
morale, Torino 1875, p. 13. 
56 Cit. in B. CROCE, Storia della storiografia italiana, cit., vol. II, p. 53. 
57 Ibidem, voi. II, p. 54. 
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tendeva a «far leva su un patrimonio di memorie collettive» più am-
pio, e a delineare una «immagine del Risorgimento semplificata e 
'mitologica' ma non priva di una sua efficacia laica e patriottica, che 
faceva pernio su un composito pantheon di padri della patria, di 
episodi gloriosi, di detti e gesta eroici, la cui edificazione potrà dirsi 
terminata solo sul finire del secolo XIX, quando si realizzò il pieno 
ricupero in esso di Giuseppe Mazzini» 58, 

In questo contesto anche nell'immagine del medioevo proposta 
dalla scuola si verificava una forma di sincretismo analoga a quella 
che caratterizzava il progressivo prender forma di una «galleria degli 
illustri» - contemporanei o no 59 - e del mito del Risorgimento in 
cui, sotto l'ampio manto dell'adesione al programma comune 
dell'Unità, e dunque anche della monarchia sabauda, si sarebbero 
ricondotti poco alla volta anche gli esponenti delle correnti demo-
cratiche. Se tale compito veniva svolto dalla scuola per i pochi che 
vi accedevano, per gli altri, ma in particolare per le popolazioni 
delle città, una funzione in certo modo analoga sarebbe stata svolta 
dalle feste nazionali, dalla diffusione dell'immagine del Re e più an-
cora di quella di Garibaldi attraverso la statuaria patriottica, paralle-
lamente a quanto avveniva attraverso tramiti certo meno vistosi, ma 
pur sempre significativi, come il francobollo che riproduceva 
l'effige del sovrano e la sua identificazione con lo Stato 6o. 

6. Questi interventi, che certamente si situavano a livello della me-
moria collettiva, avevano bisogno del sostegno della memoria sto-
rica, che rafforzasse la c.onsapevolezza del nuovo Stato e insieme la 
radicasse in una antica tradizione, attraverso la storia riproposta ac-
canto, se non in alternativa, ad altri modelli basati sull'attualità, 
come certo selfhelpismo. 
I recenti lavori di Lanaro e la nuova edizione della significativa opera 
di Cesare Cantù, Portafoglio d'un operaio 61 , hanno posto sul tap-

58 S. SOLDANI, Il Risorgimento a scuola, cit., pp. 139-140. 

59 Cfr. G. RAGONE, La letteratura e il consumo, cit., p. 702. 
6° Cfr. F. ZERI, I francobolli italiani: grafica e ideologia dalle origini al 1948, in Storia 
dell'arte italiana, parte III, Situazioni, momenti e indagini, voi. II, Grafica e immagine, 
Torino 1980, tomo II, Scrittura Miniatura Disegno, p. 291. 

61 C. CANTU', Portafoglio d'un operaio, con introduzione di Carlo Ossola, Milano 
1984. 

187 



peto il tema, ampio e senza dubbio ben lontano dall'essere stato 
compiutamente scandagliato, dei progetti pedagogici dell'Italia 
unita, concentrandosi però soprattutto sulla letteratura selfhelpista, 
e sul filone che per brevità si può ricondurre al deamicisiano 
Cuore. Sembra peraltro opportuno introdurre nella discussione il 
problema della funzionalità della storia, ed in particolare della storia 
del medioevo. 
In questo senso forse è possibile far riferimento anche allo stesso 
autore del Portafoglio d'un operaio, la cui Storia universale fu 
«l'opera storica certo più letta e più consultata per un cinquantennio 
in Italia» 62, e che significativamente aveva introdotto, in un mo-
mento cruciale come la temperie quarantottesca, sulla rivista del 
grande editore torinese Pomba «Il Mondo Illustrato», il tema del re-
cupero attraverso il restauro dei monumenti medievali, in rapporto 
all'insegnamento di virtù cittadine e di concordia proposto dalla 
storia dei comuni italiani, o almeno da alcuni momenti della loro 
epica lotta, come ad esempio la battaglia di Legnano 63. 

Il restauro di monumenti medievali, innovativo nel 1847 quando 
Cattaneo e Selvatico prendevano posizione per il recupero delle ul-
time espressioni della libera Italia del medioevo 61 si sarebbe diffuso 

62 M. BERENGO, voce Cesare Cantù, in Dizionario biografico degli italiani, XVIII, 
Roma 1975, p. 339. 

63 Cfr. il lungo articolo sul Pretorio di Como pubblicato sul «Mondo Illustrato« n. 40, 
del 2 ottobre 1847, p. 631 ss., in cui Cantù insisteva sul periodo successivo alla pace 
di Costanza, in cui «la lotta coll'imperatori svevi per rapirci le libertà faticosamente 
conquistate ... avea dato agl'italiani la coscienza di se stessi, e chiamati fuori 
dagl'interessi privati nei pubblici, ad estender la propria esistenza in tutto il co-
mune, posero gloria e compiacenza nell'abbellire ciascuno la propria città, in gara 
con le vicine». L'articolo plaudeva agli interventi di quel «miglior restauro» che è 
«quello che non si vede» (p. 633) e ribadiva come anche in Ita_lia «non tutti credono 
che in architettura il progresso consista nell'andar indietro fino ai Greci e ai Romani; 
e che se ci ricordiamo, spesso troppo, d'esser figli de'conquistatori di Roma, non 
abbiamo dimenticato che colla civiltà e cogli usi e colle credenze nostre usciamo 
dal popolo del medio evo; popolo ignorante se volete, ma non guasto, ma robusto, 
ma credente in sé, nella patria, in Dio» (p. 633). Sulla rivista, che uscì a Torino dal 
gennaio al dicembre 1847 e dal luglio 1860 al dicembre 1861, cfr. E. PASSAMONTI, Il 
giornalismo giobertiano in Torino, Milano-Roma-Napoli 1914. Per i rapporti di 
Cantù con Cattaneo e Selvatico cfr. inoltre S. DELLA TORRE, L'opera di Cesare Cantù 
per la conoscenza e la conservazione dei monumenti, in Cesare Cantù nella vita 
italiana dell'Ottocento a cura di F. DELLA PERUTA - C. MARCORA - E. TRAVI, Milano 1985, 
pp. 281-292. 
61 Cfr. L. PATETTA, I reuivals in architettura, in Il reviVal, Milano 1974, pp. 178-179. 
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più ampiamente negli anni dopo l'Unità. Un esempio significativo 
in tal senso è costituito dalla pubblicazione sulle pagine dell' 
«Illustrazione Popolare» di Treves di una serie di incisioni di celebri 
monumenti, tra le quali particolarmente rilevante è quella che illustra 
un articolo di Gustavo Strafforello, Il castello di Legnano, dove 
l'interesse per l'edificio si riconnette direttamente alle suggestioni 
del Giuramento di Pontida di Berchet 6s. Contemporaneamente, i 
monumenti più importanti del passato medievale venivano presen-
tati con grande rilievo nella serie di supplementi del «Secolo» dedi-
cata alle Cento città d'Italia nell'ottica della scoperta del «bel Paese», 
e le guide turistiche rendevano popolare il restauro e talv·olta 
esortavano i cittadini a contribuirvi direttamente con raccolte di 
fondi 66, 

A questi orientamenti non erano estranei neppure alcuni testi pro-
posti, se non direttamente come manuali scolastici, dato il loro alto 
costo e la veste tipografica lussuosa, almeno come testi per gli in-
segnanti, e che si ritrovano in molte biblioteche scolastiche. La 
Storia d'Italia di Francesco Bertolini illustrata da Pogliaghi, edita da 
Treves nel 1886, o L'Italia dai tempi più antichi fino ai nostri giorni 
di La Farina, per illustrare le vicende medievali significativamente 

65 «L'Illustrazione Popolare», N, 1871, n. 6, pp. 43-44. 

66 Sulla fortuna delle incisioni riproducenti i monumenti italiani - ma analoghe 
considerazioni si potrebbero fare per le prime cartoline illustrate -, cfr. M.A. Fusco, Il 
«luogo comune• paesaggistico nelle immagini di massa, in Il paesaggio. Storia 
d'Italia, Annali, Torino 1982, voi. V, pp. 751-801. La Guida artistica delle città e con-
torni di Siena, Siena 18832, la cui prima edizione fu messa a punto per il congresso 
degli scienziati del 1862, chiedeva esplicitamente ai cittadini di contribuire alla 
raccolta di fondi per il restauro di monumenti non tanto a fini estetici, e cioè in 
particolare per eliminare le tracce del «cattivo gusto dei secoli XVII e XVIII» (p. 131), 
quanto in virtù del loro significato emblematico per la città (p. 129). La Guida 
tascabile di Milano e suoi dintorni, Milano 1881 , metteva in risalto l'origine qella 
cattedrale di Milano, sorta «unicamente per iniziativa e a spese del popolo milanese» 
(p. 53), e citava esplicitamente il Cantù degli Annali. Gli orientamenti della ricerca 
storica e storico-artistica si erano riflessi sulle guide fin dagli anni Trenta: la Guida 
dei viaggiatori in Italia, Milano 1839, enfatizzava già il ruolo della battaglia di 
Legnano. Tuttavia gli «splendidi effetti della Lega Lombarda e del giuramento di 
Pontida erano sottolineati con molta più forza nelle guide del periodo postunitario, 
dove in genere erano presenti considerazioni moraleggianti sugli effetti deleteri 
delle discordie intestine. Quello delle guide di viaggio sarebbe un tema di grande 
interesse per analizzare la fortuna del mito del medioevo dopo l'Unità: purtroppo 
non è stato studiato in quest'ottica neppure nel saggio di L. DI MAURO, Le guide 
turistiche dall'Unità ad oggi, in Il paesaggio, cit., pp. 367-428. 
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sceglievano non tanto immagini di fatti gloriosi o di grandi perso-
naggi, ma incisioni di monumenti: quasi volessero fare riferimento, 
più che a singoli episodi o personalità, a qualcosa di più stabile e 
duraturo, alla radice comune della tradizione italiana. I palazzi e le 
chiese, senza riproporre elementi sui quali le interpretazioni pote-
vano essere contrastanti, rimandavano in modo insieme concreto e 
sfumato ad un'età di forza e di grande civiltà, al sentimento di un 
primato italiano. 
Non è forse azzardato accostare questo atteggiamento ad un celebre 
passo dell' Introduzione del Sommario di Balbo: 
«A quel modo che non poche cose fatte di mano degli uomini, come le fortezze, le 
vie, i canali, i porti di mare o le grandi città diventano condizioni del paese non 
meno reali che le naturali, i monti, i fiumi o le marine, così i fatti de' maggiori la-
sciano tradizioni, memorie, nomi, glorie, addentellati, che son pur essi realità in 
mezzo a quelle de' fatti presenti. E la storia poi è il solo registro di tali realità, sola 
essa ricorda come si sien poste in opera or bene or male queste e tutte le altre realtà 
naturali od artefatte, tutte le forze vive o morte della nazione» 67, 

Nella scuola - e non soltanto nei testi per le elementari, che 
cominciavano ad arricchirsi di incisioni sullè quali non si è ancora 
concentrata l'attenzione degli studiosi - il rapporto con l'iconografia 
di soggetto medievale, nella forma di edifici e monumenti, ma an-
che in quella dei quadri storici, era certamente presente, anche se 
appare difficile da quantificare. Alcune indicazioni indirette in questo 
senso sono suggerite da un'indagine degli inizi del secolo, che indica 
come rilevante - tra i sussidi didattici - la presenza di 
«rappresentazioni figurate», di «costumi, armi, cerimonie» 68, D'altra 
parte l'interesse per i monumenti era chiaramente presente in al-
cuni manuali scolastici di storia 69, anche in ottemperanza a quanto 
indicato dai programmi del 1880 per le scuole tecniche che 
sollecitavano i professori a fermare «l'attenzione degli alunni sui 
luoghi, sui monumenti, sulle istituzioni che siano sott'occhio e più 
da vicino possano interessarli: un tempio eretto da una corpora-

67 Della storia d'Italia dalle origini fino ai nostri giorni. Sommario di C. BALBO, 
Firenze 1856, p. 12. 

68 Cfr. Ministero della Pubblica Istruzione, Commissione Reale per l'ordinamento 
degli studi secondari in Italia, Roma, Cecchini, 1909, in particolare il quadro rias-
suntivo delle risposte date al questionario sullo stato del materiale didattico sull'in-
segnamento della storia e della geografia. 

69 Cfr. ad esempio G. COLOMBO, Punti di storia per i licei, Piacenza 1884, p. 253. 
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zione artigiana, un arsenale fervente d'opera o abbandonato, un 
opificio, un sepolcro, possono col meditato aspetto fecondare 
germi che altrimenti giacerebbero inerti nella mente e nel cuore, e 
ispirare pensieri e risoluzioni che tornin di vantaggio e di decoro 
alla patria» 70. 

L'attenzione ai monumenti cittadini, la proposta pedagogica di co-
minciare ad insegnare la storia da quella delle singole regioni, la ri-
cerca e la pubblicazione delle fonti su scala locale costituiscono al-
trettante varianti della proposta del mito del medioevo. Sono 
aspetti significativi della costruzione di quella tradizione comune 
che, nell'Italia dei primi decenni postunitari, evocava il «senso di 
appartenenza» al fine di consentire il passaggio ad «una più larga 
identità in via di costituzione, senza la traumatica sensazione di per-
dere le proprie peculiarità» 71• 

Questi elementi non possono tuttavia essere studiati soltanto sul 
piano delle ideologie o della formazione di modelli culturali. Essi 
dovrebbero invece essere verificati anche in rapporto alle com-
plesse e non univoche proposte di decentramento amministrativo 
che - non senza ambiguità - si susseguirono in quello stesso pe-
riodo. 
L'intreccio di questi diversi livelli e motivi costituisce il più ampio 
problema che vorremmo proporre come ipotesi di lavoro per al-
tre e più specifiche ricerche. 

70 Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, II s., voi. 61, 
Stamperia Reale, Torino 1880, pp. 2423-2424. 
71 Prendo a prestito queste espressioni dall'intervento di Carmine Donzelli sulle 
pagine di "Passato e Presente", IV, 1985, n. 9, p. 31. 
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Deutsche Romantik 
und Geschichte ltaliens im Mittelalter 

von Wolfgang Altgeld 

I. 

Es ist an dieser Stelle nicht moglich, auf die zahlreichen Probleme 
des Begriffs 'Romantik' einzugehen, die teils sehr kontrovers dis-
ku tierten Fragen etwa nach den Wurzeln des romantischen 
Denkens und seinen Vorlaufern, nach dem Verhaltnis von Roman-
tik, Klassik und auch deutscher Aufklarung, nach der Bedeutung des 
romantischen Denkens f-Ur die Entwicklung der Geschichtswis-
senschaft 1 oder fiir die Mediavistik im besonderen aufzuwerfen. 
Auch sollen die Entwicklung von Themen der mittelalterlichen 
italienischen Geschichte oder die Vorstellungen des mittelalter-
lichen Italiens in der romantischen 'schongeistigen' Literatur und 
Dichtung nicht for sich behandelt werden. Im folgenden geht es 
lediglich um die Ausbreitung solcher Aspekte der romantischen 
Beschaftigung mit der italienischen Kultur und Geschichte des 
Mittelalters, die zu einer E1weiterung und Vertiefung der historisch-
politischen Italienauffassung beigetragen und dari.iberhinaus auf die 
Entwicklung der geistigen Stromungen in Deutschland eingewirkt 
haben. 
Da bei ist zunachst das religiose Motiv in der romantischen W en-
dung zum Mittelalter zu betonen. Es ging um die Bewaltigung der 
Gegenwart: Die politischen und die ideologischen Verwirrungen 
infolge der Franzosischen Revolution und der Revolutionskriege, 

1 Zur Spannbreite der Deutung vgl. u.a. G. VON BELOW, Die deutsche Geschichts-
schreibung van den Befreiungskriegen bis zu unseren Tagen, Milnchen 19242 

(Neudruck 1973), S, 4 ff.; R. STADELMANN, Die Romantik und die Geschichte, in Ro-
mantik. Ein Zyklus Tabinger Vorlesungen, hrsg. von T. STEINBUCHEL, Tiibingen-
Stuttgart 1948, S. 151 ff. - Zum Thema vgl. allgemein]. FLECK, Die Beziehungen der 
auf Goethe, Kant und Fichte folgenden Generation zu ltalien. Ein Beitrag zur Ge-
schichte der Romantik, phil. Diss., Frankfurt a.M. 1925; R. HAusLER, Das Bild Italiens 
in der deutschen Romantik, Bern-Leipzig 1939. 
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zugleich die damit verwobene Verwirrung des Menschen schienen 
nur durch Wiedergewinnung des Glaubens und durch eine er-
neuerte Harmonie von Glauben und Leben aufzulosen. Religiose 
Sinnerfi.illung des menschlichen Lebens, die vor allem in einer er-
neuerten Kunst ihren Ausdruck finden wOrde, und die Wiederauf-
richtung der im christlichen Glauben begrOndeten Gemeinschaft 
der abendlandischen Volker wurden als einzig moglicher - und den 
aufgeklart-rationalistischen EntwOrfen entgegenzusetzender - Weg 
zum 'ewigen Frieden' und zu einer neuen Bli.ite des Geistes und des 
menschlichen Lebens begriffen. Das Mittelalter aber wurde als die 
geschichtliche Epoche aufgefafst, in der ein solcher Friede, eine 
solche Bli.ite, eine solche Bildung des Menschen und Harmonie der 
Volker auf der Grundlage des universal-abendlandischen Chri-
stentums geherrscht hatten - nicht im Sinne vollkommener Ver-
wirklichung, doch im Sinne eines erhabenen, stets Denken und 
Handeln orientierenden Ideals. Die in der politischen und geistigen 
Krise Deutschlands um 1800 entstehende Utopie brauchte und 
entwickelte den Mythos vom Mittelalter: «Hier Zukunft in der Ver-
gangenheit», heifst es in Novalis' Heinrich van Ofterdingen, und 
diese Vergangenheit war die Zeit des «lebendiggewordenen, ange-
wandten Christentums», wie derselbe Novalis schon 1799 in Die 
Christenheit oder Europa geschrieben hatte 2 • 

Diese 'Zukunft in der Vergangenheit' konnte wohl auch als Motto 
ùber das zweite Motiv der romantischen Wendung zum Mittelalter 
geschrieben werclen, i.iber das nationale Motiv. Gewifs hat die Erin-
nerung an die cleutsche Kaiserherrlichkeit im Mittelalter auch clie 
Hoffnung auf einen politischen Wiederaufstieg aus 'Deutschlancls 
tiefster Ernieclrigung' begriinclen une\ starken sollen. Der Freiherr 
vom Stein hat gerade cliesen Aspekt cler romantischen Bewegung 

2 NOVALIS (Friedrich von Hardenberg), Die Christenheit oder Europa (1799, zuerst 
veroffentlicht 1826), in Novalis. Werke, Tagebilcher und Briefe Friedrich van Har-
denbergs, hrsg. von H.-J. MAHL - R. SAMUEL, 2 Bcle., Mi.inchen 1978, Bel. 2, S. 731 ff., S. 
749; H.-J: MArn, - R. SAMUEL, Heinrich van Ojterdingen. Ein nachgelassener Roman, 
hrsg. von L. TmcK (1802), in Novalis Werke, Bel. 1, S. 237 ff., S. 366. - Es ging ihm oc!er 
Frieclrich Schlegel, Aclam Mi.iller uncl ancleren Romantikern nicht um eine Wiec!er-
herstellung cler Zustancle cles Mittelalters, aber cler mittelalterliche Geist, seine 
groBen Icleen sollten clie Regeneration Deutschlancls uncl Europas leiten. Vgl. G. 
SALOMON, Das Mittelalter als Idea! in der Romantik, Mi.inchen 1922; R. STADELMANN, 
Grundformen der Mittelalterau.ffassung van Herder bis Ranke, in «Deutsche Viertel-
jahrsschrift fi.ir Literaturwissenschaft une! Geistesgeschichte«, 9, 1931, S. 45 ff., bes. S. 
50 ff. 
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vor den Befreiungskriegen zu ri.ihmen gewufst. Und es mag geni.i-
gen, dazu an Friedrich Schlegels Reise nach Frankreich zu erinnern, 
in der die vorbeiziehenden Burgen und Stadte Mitteldeutschlands 
und der Rheingegenden, Denkmaler des ritterlichen und reichsbi.ir-
gerlichen Geistes, wehmiitige und zugleich provozierende Gedan-
ken iiber das, «was die Deutschen ehedem waren, da der Mano 
noch ein Vaterland hatte» 3, heraufbeschworen. Aber der nationale 
Mythos einer grofsen mittelalterlichen Vergangenheit entwickelte 
sich im romantischen Denken doch keineswegs zu einem Bestand-
teil solchen geistig isolationistischen und politisch aggressiven 
Nationalismus, wie ihn gleichzeitig E.M. Arndt und besonders Jahn 
vertreten haben; auch darf man ihn nicht in der Perspektive spate-
rer, machtpolitisch bezweckter Berufungen auf die mittelalterliche 
Machtausdehnung der deutschen Nation mifsverstehen. Das roman-
tische Nationalbewufstsein schliefst das Bewufstsein einer i.iber den 
Nationen stehenden europaischen Gemeinschaft, der Gemeinschaft 
der abendlandischen Christenheit, unmittelbar ein: Keine Nation 
kann sich Selbstzweck sein, ihre Anlagen konnen sich nur im 
Zusammenhang der abendlandischen Christenheit entwickeln, ihre 
Bedeutung, ihr Wert lassen sich i.iberhaupt nur mit Bezug auf diese 
Gemeinschaft und die ihre Geschichte bestimmenden religios-
christlichen Ideale bedenken. Dieser Ansatz lafst sich durchgangig 
gerade in Formulierungen zur Gesamtauffassung des Mittelalters 
belegen - so wenn Novalis in Die Christenheit oder Europa 
schreibt, «es waren schone glanzende Zeiten, wo Europa ein 
christliches Land war, wo eine Christenheit diesen menschlich 
gestalteten Weltteil bewohnte», so wenn Friedrich Schlegel aufsert: 
«Das Christentum und der Nationalverein, Staat und Kirche waren 
durchaus verkni.ipft und ve1webt» 4 • 

Mit solchem Universalismus war ein sehr ausgepragtes deutsches 
Nationalgefohl, ja Sendungsbewufstsein durchaus zu verbinden, und 

3 F. SCHLEGEL, Reise nach Frankreich (1803), in Kritische Friedrich-Schlegel-Ausgabe, 
hrsg. van E. BEHLER, Mtinchen 1966, Bd. 7, S. 56 ff., S. 58. 
4 NOVALIS, Die Christenheit, S. 732; F. SCHLEGEL, Uber die neuere Geschichte. 
Vorlesungen gehalten zu Wien imjahre 1810, in Kritische Friedrich-Schlegel-Aus-
gabe, Bd. 7, S. 125 ff., S. 202. Vgl. H. GOLLWITZER, Europabild und Europagedanke. 
Beitrage zur deutschen Geistesgeschichte des 18. und 19. Jahrhunderts, MUnchen 
19642, S. 145 ff., S. 200 ff.; E. KLElsMANN, Die Welt der Romantik, MUnchen 1969, 
S.124 ff. 
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eben diese Verbindung konnte als das wesenhafte Merkmal der 
deutschen Nation erscheinen. «Deutschland», verkundete Novalis, 
«ist Kosmopolitismus mit der kraftigsten Individualitat gemischt» 5. 

Und von Friedrich Schlegel bis zu Heinrich Leo oder Jarcke ist 
diese These zunachst aus der mittelalterlichen Bedeutung der 
deutschen Nation begrundet worden: Sie sei aufgrund ihrer 
germanischen Tugenden die zur Verwirklichung des Christentums 
vor allen berufene Nation gewesen 6, berufen deshalb zum 
Vorstreiter der christlich-universalen Ideale, zum vornehmsten 
Trager auch der grofsten sittlich-politischen Idee, der des christlich-
germanischen Staates 7, berufen schliefslich zum Vermittler 
zwischen christlich-germanischem und christlich-romanischem 
Europa - wegen der «Bereitwilligkeit, welche im deutschen 
Natiònalcharakter liegt, sich in fremde Denkarten zu versetzen und 
sich ihnen ganz hinzugeben» 8• Daraus liefs sich der Anspruch auf 
eine besondere deutsche Sendung fi.ir die Gegenwart konsequent 
gewinnen. Es ging ja in zwar nicht gleicher, aber doch vergleich-
barer Weise erneut um die Christianisierung des europaischen 

5 NOVALIS 1797, zit. nach H. RnTER voN SRBIK, Geist und Geschichte vom deutschen 
Humanismus bis zur Gegenwart, Munchen 1950, Bd. 1, S. 171. 
6 Vgl. bes. F. SCHLEGEL, Uber die neuere Geschichte, S. 202 ff. u.o. - Zur Vertiefung 
dieses Gedankens vgl. C. Frhr. VON MALTZAHN, Heinrich Leo (1799-1878). Ein 
politisches Gelehrtenleben zwischen romantischem Konservatismus und Real-
politik, Gottingen 1979, S. 199 ff. 
7 Vgl. u.a. J. Go1urns, Wachstum der Historie (1807), in J. G6RRES, Gesammelte 
Schriften, hrsg. von W. ScHELLBERG, Koln 1926, Bd. 3, S. 365 ff., S. 391 ff.; F. ScHLEGEL, 
Uber die neuere Geschichte, S. 54 ff. Die knappste Definition vielleicht bei C.E. 
]ARCKE, Vermischte Schriften, Bd. 1, Mi.inchen 1839, S. 143 f.: «Man kann den 
germanischen Staat als die Herrschaft cler unumschrankten, rechtlichen Privatfreiheit 
einerseits und anclererseits als clie Unterordnung aller Freiheiten unter das 
i.iberweltliche, christliche Gesetz bezeichnen«. 
8 A. SCHLEGEL, Allgemeine Ubersicht des gegenwiirtigen Zustandes der deutschen 
Literatur (1803), in A.W. Sc111EGEL, Historische Schrijten und Briefe, hrsg. von E. 
LOHNEil, Stuttgart 1964, Bel. 3, S. 11 ff., S. 18. Der Gedanke ist in der dritten Berliner 
Vorlesung 1803 weitlaufiger begr0ndet uncl mit cler Hoffnung verbunden worden, 
es sei vielleicht «uns [Deutschen] die schone Bestimmung vorbehalten, das 
erloschene Gefi.ihl cler Einheit Europas dereinst wieder zu wecken, wenn eine 
egoistische Politik ihre Rolle ausgespielt haben wird». A.W. SCI·!LEGEL, Kritische 
Schriften, Bel. 4, 1965, S. 37. - Vgl. zum Ganzen auch: A. KEM!LAINEN, Auffassungen 
uber die Sendung des deutschen Volkes um die Wende des 18. und 19. Jahr-
hunderts, Helsinki 1956, bes. S. 106 ff. 
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Geistes und der europaischen Politik, dabei um angemessene 
Wiederbelebung der mittelalterlichen universalen religiosen und 
auch politischen Ideale. 

Solches Sendungsbewu!stsein und, mehr noch, die Pramissen zum 
Nationalcharakter oder Volksgeist der Deutschen, die ihm letztlich 
zugrunde lagen und die versuchten historischen Nachweise 
bestimmt haben 9 , mlissen freilich problematisch erscheinen. Wie 
sehr dieses geschichtlich-aktuelle Sendungsbewu!stsein gleichwohl 
auf eine hohere Obernationale, christlich-abendlandische Gemein-
schaft bezogen war und mit dem Bewu!stsein einer solchen 
hoheren Gemeinschaft verbunden blieb, sich deshalb. auch von 
einer tendentiell chauvinistischen 'Germanomanie' 10 unterscheiden 
mu!ste, wird aber wiederum nicht zuletzt in der Stellungnahme zu 
zentralen Problemen der mittelalterlichen Geschichte deutlich: Die 
univer~ale, darum vor allem auch die italienische Politik der 
deutschen Kaiser wurde grundsatzlich bejaht, weil eben damit die 
europaisch-christliche Mission der Deutschen aufgegriffen worden 
war, weil daneben die Entwicklung des deutschen Geistes der anre-
genden Auseinandersetzung mit der romanischen Welt bedurft 
hatte; gleichzeitig wurde teils scharfe Kritik an hegemonialen Be-
strebungen, an einer wesentlich machtpolitischen Amtsauffassung 
bei manchen deutschen Kaisern gei.ibt; und damit verband sich eine 
Gesamtwi.irdigung der antikaiserlichen Politik mancher Papste als 
Verteidigung der geistigen Freiheit und der Freiheit Oberhàupt, um 
nur einige Punkte vo1wegzunehmen li. 

9 Bezeichnend die abwegige These vom deutschen Ursprung der Gotik: Das Volk 
der innigsten Frommigkeit muBte Urheber jenes Baustils sein, der als hochster ar-
chitektonischer Ausdruck der mittelalterlichen Religiositiit galt! Friedrich Schlegel, 
Raumer, Passavant setzten deshalb ohne weiteres die Tatigkeit deutscher Meister am 
Mailander Dom voraus. Vgl. M. DEETZ, Anschauungen van italienischer Kunst in der 
deutschen Literatur van Winckelmann bis zur Ramantik, Berlin 1930, S. 78 ff. 
10 Der Begriff ist von S. AscIIER, Die Germanamanie(l8l5), gepragt worden. 

li Vgl. W. SCHIEBLICH, Die Aujfassung des mittelalterlichen Kaisertums in der 
deutschen Geschichtsschreibung van Leibniz bis Giesebrecht, Berlin 1932, S. 79 ff. 
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Il. 

Das romantische Interesse an der mittelalterlichen Geschichte 
Italiens entwickelte sich aus dem religiosen Motiv. Es galt deshalb 
zunachst nicht der Geschichte Italiens und des italienischen Volkes 
als solcher, zunachst im Grunde auch noch nicht den besonderen 
Wechselwirkungen zwischen deutscher und italienischer 
Geschichte, sondern dem italienischen Beitrag zur universal-christ-
lichen Geisteskultur des Abendlandes - genauer, jenen wenigen 
hervorragenden Aspekten der Kulturgeschichte, welche von den 
Romantikern als Ausdruck des 'lebendiggewordenen, angewandten 
Christentums' begriffen wurden und welche diesen romantischen 
Mythos belegen zu konnen schienen. Zwei Namen standen im 
Mittelpunkt des Interesses: Raffael und Dante. 

Auf Raffael als uniibertreffliches Vorbild einer religios gestimmten 
Erneuerung der Kunst und des kùnstlerischen Lebens hatten schon 
Wackenroder und Tieck in ihren wirkungsvollen Romanen Her-
zensergiessungen eines kunstliebenden Klosterbruders und Franz 
Sternbalds Wanderungen 12 hingewiesen. Aber erst Friedrich Schle-
gel hat 1802, nach Anschauung von in Paris ausgestellten Werken, 
die Deutung der Kunst Raffaels als hochsten Ausdruck des christ-
lich-mittelalterlichen Geistes in der Malerei begrùndet. Wegweisend 
wurde, dals Schlegel den Raffael zugleich als Endpunkt einer 
langeren Entwicklung der wahrhaft christreligiosen Malerei begriff en 
hat, womit der Blick auf die bisher nur wenig bekannte und kaum 
interessierende italienische Kunst des Spatmittelalters gelenkt 
worden ist. Schelling hat dann in seiner bahnbrechenden, gegen 
die einseitige Kunstauffassung der Klassizisten gerichteten 
Miinchener Akademie-Rede an den Vor-Raffaeliten die im christli-
chen Geist begrùndete «Treue ihres Bestrebens und den grolsen 

12 W.H. WACKENRODER - L. TrncK, Herzensergiessungen eines kunstliebenden 
Klosterbruders, Berlin 1797; L. TIECK, Franz Sternbalds Wanderungen. Bine alt-
deutsche Geschichte, Berlin 1798. - Zur Wirkung u.a. L. RICIITER, Lebenserinnerun-
gen eines deutschen Malers (1885), Wiesbaclen 1949, S. 142: «Hier am Tare cles Si.i-
clens bekam ich (1832) gleichsam den Schli.issel in die I-lande geclri.ickt, der mir clen 
Schatz ersèhliessen solite. Ich lag vier bis fi.inf Tage i.iber diesen Bi.ichern [Schlegels 
Kunstschriften, WACKENRODER uncl TrncK], so daB mir der Kopf brannte, uncl ich 
sehnte mich heftig nach Rom». Das Studium cler alten italienischen Meister wird ihm 
clen Weg zur Verbinclung von Naturalismus und - christlicher - Poesie weisen. 
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Ernst ihrer stillen freiwilligen Beschranktheit» 13 hervorgehoben und 
unter ihnen vor allen Giotto geruhmt. Die von Schlegel und 
Schelling formulierten Ansatze regten die jahrzehntelangen Studien 
C.F. von Rumohrs an, in denen nicht nur eine intensive Kenntnis 
der mittelalterlichen Kunst Italiens, sondern die moderne deutsche 
Kunstgeschichte uberhaupt begn'.indet worden ist 14 • Interesse an 
Mittelalterlichem und Gegenwartsinteresse, dieses Interesse an einer 
neuen Kunst als Ausdruck und zugleich Antrieb einer erneuerten, 
menschlich und sozial wirksamen Religiositat, fielen hier erkennbar 
zusammen. Schlegel batte geschrieben: «Versuchte man doch lie-
ber auf dem gebahnten Wege der grofsen alten Maler Italiens und 
Deutschlands fortzugehen, es wurde wahrhaft nicht an Stoff fehlen, 
und man wiirde irren, wenn man glaubte, der christliche Cyklus sei 
erschopft» 15 . Es ist bekannt, wie diese Forderung in der 'neu-
deutschen, religios-patriotischen Kunst' und vor allem von den 
'Nazarenen' um Overbeck 16 aufgegriffen worden ist. Sie wandten 
sich nach Italien, um in der Anschauung der mittelalterlichen Kunst 
bis Raffael zu arbeiten, und aus ihrem Schaffen und in den Kontro-
versen um ihre Werke entstanden weitere Impulse zur Ausein-
andersetzung mit der italienischen Kunst des Mittelalters. 

13 F. W. Sc1-m1LING, Ober das Verhaltnis der bildenden Kunste zu der Natur (1807), in 
Schellings Werke, hrsg. von M. Sc1-m6TER, Mi.inchen 1959 (Nachdruck des Mi.inchener 
Jubiliiumsclrucks 1927), Ergiinzungsbcl. 3, S. 388 ff., S. 425. 
14 Vgl. bes. C.F. V0N RuM0HR, Italienische Forschungen, 3 Teile, Berlin 1826-1831 
(neu hrsg. von J. V0N Sc11LOSSER, Frankfurt/M. 1920). - Zur Bedeutung Rumohrs: W. 
WAETZOLDT, Deutsche Kunsthistoriker, 2 Bcle., Leipzig 1921, Bel. 1. 
15 F. ScmEGEL, Zweiter Nachtrag alter Gema/de (1805), in Kritische Friedrich-Schle-
gel-Ausgabe, Mi.inchen 1959, Bel. 4, S. 79 ff., S. 94. 
16 Vgl. u.a. K. ANDREWS, The Nazarenes. A Brotherhood of German Painters in Rame, 
Oxford 1964. - Der vorstehencle polemische Ausclruck nach 'Goethes Kunst-Meyer': 
H. MEYER, Neu-deutsche religios-patriotische Kunst, in «Kunst une! Altertum", H. 2, 
1817. 1819, im Zusammenhang mit cler groBen deutschen Ausstellung in Rom, 
erreichte cler schon liinger schwelencle Streit um die neue Kunst seinen Hohepunkt: 
Besonclers wichtig waren clie Verteicligungsschriften von Frieclrich Schlegel, Ober 
die deutsche Kunstausstellung in Rom im Frilhjahr 1819 und den gegenwartigen 
Stand der deutschen Kunst in Rom (1819), in Kritische Friedrich-Schlegel-Ausgabe, 
S. 237 ff.; une! von J.D. PASSAVANT, Ansichten uber die bildenden Kunste und 
Darstellung des Ganges derselben in Toscana, zur Bestimmung des Gesichtspunk-
tes, aus welchem die neudeutsche Malerschule zu betrachten ist, Heiclelberg 1820. 
Schlegel setzte clen Akzent mehr auf den religiosen, Passavant eher auf clen natio-
nalen une! 'volksti.imlichen' Aspekt der neuen deutsch-romischen Kunst. 
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«Was das Grofste ist, du kennst den Geist des Mittelalters durch den 
Dante» 17 , hatte 1794 Friedrich an August Wilhelm Schlegel geschrie-
ben, der sich dann Ober Jahrzehnte hinweg, gefolgt von .anderen 
Romantikern wie Loeben, immer wieder mit Obersetzungen und 
Deutungen des monumentalen Werks beschaftigen wird. Im Jenaer 
Kreis der Schlegel las man gemeinsam Partien aus der G6ttlichen 
Kom6die, was Schellings grofse Deutung von 1802 wohl mitangeregt 
hat: Die Gottliche Kom6die als einzigartige Zusammenfassung des 
mittelalterlichen Denkens, der «Gotteswelt», wie Schelling sagte, 
und als unùbertreffliche Verbindung von Religion und Poesie 18! In 
diesem Sinne wurden Szenen der Dichtung Dantes zu einem 
bevorzugten Thema der deutschen romantischen Kunst. Und in 
dieser Perspektive gehorte das Werk Dantes wie die italienische 
Malerei bis Raffael in allererster Linie der europaischen Kultur- und 
Geistesgeschichte des christlichen Mittelalters an. Deshalb sagte 
A.W. Schlegel in seinen Berliner Vorlesungen, dafs die Deutschen 
wohl vielmehr als die Italiener befahigt seien, Dante zu verstehen 
und der neuen Zeit zu vermitteln; deshalb wies er in den 1830er 
Jahren italienische nationale Deutungen von Dantes Werk 
entschieden zurùck 19 • 

Nur allmahlich !oste sich die romantische Auffassung aus dieser ein-
seitig universalistischen Perspektive und bezog die Geschichte der 
italienischen Nation in die Deutung mit ein. Dahin mufste aber die 
von Herç:ler entlehnte Idee des 'Volksgeistes' doch zwangslaufig 
fùhren: Die grofsen, i.iber die Zeiten hinweg gi.iltigen Werke der 
Literatur und Kunst entstehen zwar allein in Auseinandersetzung mit 
den universalen Idealen und Kraften der historischen Epochen oder 
der menschheitlichen Geschichte Oberhaupt, sie entstehen wie alle 
menschlichen W erke jedoch ebenfalls immer im Medium und als 
Ausdruck eines ganz besonderen 'Volksgeistes'. Der Geist einer 
Nation mag freilich als vorgegebene Grundbestimmung gedacht 

17 Zit. nach: Friedrich Schlegels Briefe an seinen Bruder August Wilhelm, hrsg. von 
o. WALZEL, Berlin 1890, S. 203. 
18 Vgl. F.W. ScI-IELLING, Uber Dante in philosophischer Beziehung (1803), in 
Schellings Werke, S. 572 ff. - Dazu E. AUERBACH, Die Entdeckung Dantes in der Ro-
mantik, in «Deutsche Vierteljahrsschrift fOr Literaturwissenschaft und Geistes-
geschichte», 7, 1929, S. 682 - 692; K. GERSTENBERG, Italienische Dichtungen in Wand-
gemalden deutscher Romantiker in Rom, Mlinchen 1961. 
19 Vgl. J. K6RNER, Die Botschaft der deutschen Romantik an Europa, Augsburg 1929; 
L. MAZZUCCHE1TI, A. W. Schlegel und die italienische Literatur, Zlirich 1917. 
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werden, aber er entwickelt sich in der nationalen Geschichte und 
kann nur in ihr erkannt werden. Friedrich Schlegel hat zuerst zu 
einer mit der christlich-universalen Perspektive verbunden blei-
benden historisch-italienischen Dante-Deutung gefunden und gerade 
daraus kritische Einschrankungen am bisherigen romantischen 
Dante-Bild entwickelt: Die ghibellinische Parteilichkeit des Flo-
rentiners erklare manche abstofsende «Harte» in der G6ttlichen 
Kom6die 20 • 

Leo hat in seiner Geschichte ltaliens diese Kritik des ghibellinischen 
Dante zu einer Charakteristik der Ghibellinen Liberhaupt ausge-
weitet, deren Strenge, Ha1te, ja Grausamkeit aber als ganz unitalie-
nische Wesenszi.ige begriffen: Leo meinte, dafs das ghibellinische 
Wesen nur aus der Obernahme deutscher Ha1te und Kampfbe-
reitschaft zu erklaren sei. Damit gerat das zweite grofse Thema des 
romantischen Interesses am mittelalterlichen Italien in den Blick: 
Italien als Schauplatz der Begegnung und der Auseinandersetzung 
zwischen den beiden grofsen universalen Kraften, zwischen Papst-
tum und Kaisertum. Dazu gehorte clas Thema der deutsch-italie-
nischen Beziehungen, auch wenn Leo und andere wiederholt 
bestritten haben, dafs das Kaisertum bloB als Reprasentant des 
Deutschtums oder gar das Papsttum als Reprasentant der italie-
nischen Nation aufgefafst werden konnten. Aber diese Verbindung 
ergab sich nicht nur aus dem Umstand phasenweiser Koalitionen 
von Papsttum und oberitalienischen Stadten, an dem noch Schle-
gel, aber nicht mehr Raumer oder Leo vorbeisehen konnte; die 
Koppelung beider Themen wurde auch von clen 'Germanomanen' 
erzwungen. Vielleicht laBt sich die romantische Position klarer er-
kennen, wenn die der Nationalisten Jahn, Arndt oder Luden zuvor 
umrissen wird. 
Diese haben den deutschen 'Volksgeist', die besonderen, zu foh-
render Position befahigenden Tugenclen des deutsch-germanischen 
Nationalcharakters in sehr ahnlicher Weise wie die Romantiker 
beschrieben; den Begriff hatten sie wie jene von Herder iiber-
nommen. Als entscheidender Unterschied erweist sich jedoch die 
ganz andersartige Auffassung der Entwicklung des 'Volksgeistes' in 
der Geschichte: In idealer Weise kann er sich nur in weitest-mogli-

2° F. Sc11LEGEL, Geschichte der alten und neuen Literatur (1812), in Kritische Fried-
rich-Schlegel-Ausgabe, Mi.inchen 1961, Bel. 6, S. 215 f. 
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cher Isolation van anderen Nationen und durch Abwehr aller 
volksfremden Einfllisse auf allen Ebenen des nationalen Lebens 
verwirklichen 21 • So gesehen hat das Elend der Deutschen in jenem 
Augenblick begonnen, als die Idee des universalen Kaisertums van 
den Ottonen aufgegriffen, deshalb die deutsche Kraft auf Italien 
gerichtet worden ist und diese Idee und Politik van den folgenden 
Geschlechtern gegen den verstandlicherweise wachsenden Wider-
stand der Italiener behauptet wurden. Die clabei zwangslaufige 
Abnutzung der cleutschen Krafte, die Schwachung der kaiserlichen 
Gewalt und die cleshalb unvermeidliche Zersplitterung Deutschlands 
schienen historisch eher weniger bedeutsam als die Zersetzung des 
deutschen Volksgeistes. Diese universale Kaiseridee, diese italieni-
sche Kaiserpolitik hatten zur Durchsetzung des Papismus und 
Romanismus, zur Verdrangung deutscher Frommigkeit une! 
Zerstorung der ihr entsprechenden Kirchen-auffassung geflihrt: erst 
die Refonnation Luthers brachte Erlosung, aber eben nur flir einen 
Teil der deutschen Nation. Die Begegnung mit der romanischen 
Welt hatte die Einflihrung fremder, 'romischer' Rechtsauffassungen 
ermoglicht, wodurch die in den germanischen Vorzeiten begrlin-
deten, spezifisch deutschen Saziai- und Politikauffassungen aus-
gehohlt worden waren. Erweiterte Handelsbeziehungen und kultu-
relle Anregungen konnten nicht positiv bewertet werden, denn 
erstere hatten die Ausbreitung eines undeutschen materialistischen 
Geistes begiinstigt,. letztere clic stringente Ausbildung einer rein 
deutschen Kultur une! Kunst verhindert. Das alles batte vermieden 
werden konnen, wenn die grolse Moglichkeit cler deutschen Aus-
dehnung in die Ra.urne Osteuropas verwirklicht worden ware; dort 
hatten • clic Deutschen pragend, 'germanisierend' wirken konnen, 
waren nicht selbst substantiell umgepragt worden . F0r die 
Gegenwart mulsten Rtickkehr zu den Quellen cles deutschen Volks-
geistes hinter den Verirrungen der cleutschen Kaiserzeit une! 

21 Auch deshalb erscheinen »die Nationaleigenti.\mlichkeiten zum religiosen Wert» 
erhoben, wie H. SCI-IULZE, Die deutsche Nationalbewegung bis zur Reichseinigung, 
in Die Rolle der Nation in der deutschen Geschichte und Gegenwart, hrsg. von O. 
BOscII - ].]. SIIEEHAN, Berlin 1985, S. 84 ff., S. 89, erneut betont hat. Aber das 
unterschied diese Nationalisten von den Romantikern seit Novalis, den Brlidern 
Schlegel und auch Gorres! Deshalb solite das Attribut 'romantisch' nur mit differen-
zierenden Erlauterungen in Bezug auf clen spateren Fichte, auf Jahn, Arndt oder clic 
politisierten Burschenschaften gebraucht werden. 
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Abschottung gegen weitere fremde Einfhisse das Ziel sein 22 • 

Friedrich Schlegel hat solche Ansichten bereits 1810 entschieden 
zurùckgewiesen. «Wohl mag es zugegeben werden, dafs die 
deutschen Konige ... machtiger wOrden geworden sein, wenn der 
Staat sich mehr nach anderen Seiten hin erweitert oder wenn die 
Konige ihre Krafte nur angewandt hatten, sich vollig unumschrankt 
zu machen. P-Ur die Cultur aber ist diese Verbindung gewifs 
vorteilhaft gewesen» 23 • Damit war sowohl clie abendlandisch-christ-
liche Kultur Europas im allgemeinen wie zugleich diejenige 
Deutschlands im besonderen gemeint. In der Funktion fi.ir die 
europaische Volkergemeinschaft une! deren Kultur erfollte sich die 
Sendung der Deutschen. «Es sollte namlich, wie nur eine Kirche das 
ganze Christentum umfafste, so nur ein Kayserthum die ganze 
politische Welt umschliefsen, und diese WOrde war den Teutschen 
zugedacht» 24 , und eben deshalb durfte das Reich der Deutschen als 
die «ehrwi.irdigste Herrschaft in der Christenheit und die erhabenste 
politische Idee, die jemals die Geschichte erzeugt hat» 25 , bezeich-
net werden. Aber selbst wenn die kulturelle Wirkung dieser 
Verbindung auf Deutschland isoliert betrachtet wurde, erschien 
deren historische und historisch-notwendige Bedeutung for das 
deutsche Volk selbstverstandlich. «Bis zur Reformation gingen 

22 E.M. ARNDT, Versuch in vergleichender Volkergeschichte, Leipzig 1843, bes. S. 112 
ff., hat alle Punkte cler Polemik zusammengefaBt. - Vgl. G. voN BELOW, Der deutsche 
Staat des Mittelalters. Ein Grundrijs der deutschen Vetj'assungsgeschichte, Leipzig 
1914, S. 353 ff. Luclen hatte zunachst clie Auffassung J.v. M(illers (s. Anm. 36) mit 
einer nationalpolitischen, teils auch vom spezifisch romantischen Senclungs-
bewufstsein beeinflulsten Perspektive zu verbinclen versucht: H. LUDEN, Uber das 
Studium der vaterlandischen Geschichte, Qena 1810) Darmstaclt 1955, S. 41 ff. In 
seiner Geschichte des teutschen Volkes, 12 Bde., 1825-1837, bes. Bcle. VII, X-XII, 
i.iberwog clann cler nationalistische Stanclpunkt, verbunden mit einer einseitigen 
Kritik an cler universalen une! italienischen Kaiserpolitik. - Die Liberalen verwarfen 
in ahnlicher Scharfe clie mittelalterliche K.aiserpolitik und wiclersprachen natlirlich 
entschieclen cler These, cler Kampf cler Papste habe cler geistigen Freiheit geclient. 
Nur haben sie clie Italienpolitik prinzipiell auch cleshalb kritisiert, weil sie 
notwendig als Fremclherrschaft immer auch Gewaltherrschaft hatte becleuten 
mi.issen. Vgl. K. VON ROTTECK, Allgemeine Geschichte, Neueste Ausgabe, Rotten-
burg/Neckar 1834, Bel. 5, S. 20 ff., S. 54 f., S. 73 f. (hier mit expliziter Kritik der in Anm. 
36 zitierten Arbeit Johannes von Mi.illers); S. 88 ff., S. 289 f. 
23 F. ScI-ILEGEL, Uber die neuere Geschichte, S. 213. 
24 J. Gè'>RRES, Wachstum der Histoire, S. 394. 
25 C.E. JARCKE, Schriften, S. 373 f. 
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Teutschland und Italien, diese fri.iher so innig verschwisterten Lan-
der, diesen gleichen Schritt, sich stets erganzend und vielseitig 
freundlich beri.ihrend», schrieb Leo in seiner glanzenden Einleitung 
zur Geschichte Italiens. Er griff dann all jene an, welche die Kunst 
«als Nebenwerk, als eine Art Zierpflanze» miJsachteten: Diese Kriti-
ker der deutsch-italienischen Verbindung durch das Kaisertum be-
wiesen damit nur, «daJs unserer Zeit im allgemeinen jenes Vermo-
gen und jenes Bedi.irfnis verschwunden ist, welches die Kunst ins 
Dasein rief» 26 , namlich der Glaube und die existentielle Kraft, ihm 
ki.instlerischen Ausdruck zu schaffen. Und so verstanden sie auch 
gar nichts vom Geist des Mittelalters, aus dem heraus die Verbin-
dung mit Italien fi.ir Deutschland so fruchtbar geworden war. Was 
sich an diesem Punkt i.iberdies erweist, lieJse sich weitlaufig an 
anderen Aspekten immer wieder zeigen: Eine isolierte Entwicklung 
des Volksgeistes in seinen empirischen Ausdruckformen ist fi.ir den 
Romantiker keine ideale Vorstellung, ja, sie ist fi.ir ihn im Grunde 
unvorstellbar: Empirisch entwickelt sich der Volksgeist vor allem in 
Synthesen von eigenen Anlagen und auJseren AnstoJsen. Daher 
ri.ihrt die von den Positionen Arndts oder Beselers klar zu 
unterscheidende Grundhaltung Savignys zur Geschichte des 
romischen Rechts im Mittelalter und zu dessen Vordringen gegen 
germanische Rechtsvorstellungen in Deutschland! 
Italien gab Deutschland unverzichtbare Anst6Jse in Kunst, Literatur, 
Wissenschaften, kurz, unverzichtbare kulturelle und zivilisatorische 
Anregungen. Was gab Deutschland Italien? Eigentlich hat nur Leo 
darauf eine umfassende Antwort gegeben, und zwar eine Antwort, 
die - noch unter dem Einflufs Hegels und im Unterschied zu 
anderen Romantikern - sehr stark von der Idee der sittlichen Macht 
des Staates gepragt war. «Italien hat sich ... stets aufreizend, zu 
Unternehmungen, zu Bildung, zu GenuJs lockend, schonere Le-
bensformen bietend, Deutschland dagegen einengend und deshalb 
zu Energie zwingend, die italienische Lockerheit zu festen Ver-
haltnissen ordnend gezeigt. Deutschland ist der Stahl gewesen, der 
dem italienischen Steine wahre Funken des Geistes entlockte, der 
dem italienischen Volke ... ein Joch auferlegt h~t, welches dasselbe 
immer von neuem zu Einigungen, zu Korporation ... zwang und das 

26 H. LEO, Geschichte von ltalien, 5 Bcle., Hamburg 1829-1832, Bel. 1, S. 37 f., 35, 36. -
Ùber Leo: C. VON MALTZAIIN, Heinrich Leo (1799-1878) ; H.-]. SC!IOEPS, Das andere 
Preufsen, Berlin 19815, S. 141 ff.; F. VENTURI, L'Italia fuori d1talia, in Storia d'Italia, 
Torino 1973, voi. 3, S. 985 ff., S. 1275 ff. 
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Isolieren der Individualitaten verhinderte... In ihrer Liebe und in 
ihrem Hafs haben sie [Deutschland und Italien] eine Reihe von Kin-
dern, Staaten, die durch ihren Kampf ins Dasein gerufen werden, 
erzeugt, dann durch Versuche, sie strenger elterlicher Gewalt zu 
unte1werfen, stark, selbstandig, frei gemacht» 27 . 'Frei gemacht', so 
hatte Leo schon am Ende seiner fri.iheren Studie liber die Ver-
fassung der lombardischen Stadte gesagt, um der historischen 
Mission des italienischen Volkes zu folgen: der Welt ewige Werke 
der Bildung, Kunst und Literatur zu schenken 28 • Die Machtpolitik 
der deutschen Kaiser erschien so zugleich als Bedingung wie als zu 
i.iberwindende Voraussetzung der italienischen geschichtlichen 
Sendung - eben auch in Bezug auf die kulturelle Entwicklung 
Deutschlands! Es ist klar, dais diese Interpretation in starkstem Ge-
gensatz zu den Deutungen und auch zu den politischen Implikatio-
nen in Sismondis Werk liber die italienischen Republiken stand. 
Die Pramissen von Leos Interpretation im romantischen Denken 
sind hier nur anzudeuten. Zunachst: Die einzige tragfahige politisch-
soziale Ordnungsidee der Nach-Antike, die des christlich-
germanischen Staats mit ihrer Verbindung von standisch gestuften 
Freiheiten und allgemeiner Unterordnung, konnte im indivi-
dualistischen Volksgeist der Italiener nicht einwurzeln. Leo zeigte in 
seiner geographische und klimatische, wirtschafts- und handels-
geschichtliche, saziale, kulturelle und politische Grundkonstellatio-
nen vermittelnden Einleitung in die Geschichte Italiens, warum die 
politische Mentalitat der Italiener sich im Mittelalter so anders als 
die der Deutschen entwickeln mufste: In Italien wurden die Stadte 
und die Stadtblirger spatestens seit dem 10./11. Jahrhundert zur 
beherrschenden Kraft in der Geschichte der Nation. Der Ade! 
mufste sich beugen, sich der Stadtbi.irgerschaft einordnen, so da!s 
das Land schlieislich allein von der Stadt beherrscht wurde. Das 
Fehlen sowohl einer Ritterschaft wie eines Bauerntums im 
deutschen Sinne verstand sich als Symptom dieser Entwicklung 29 • 

27 H. LEO, Geschichte van ltalien, Ild. 2, S. 388 f. 
28 Vgl. ibidem, Ild. 1, S. 35-40; H. LEO, Entwicklung der Veifassung der lombar-
dischen Stadte bis zu der Ankunft Kaiser Friedrichs I. in ltalien, Hamburg 1824, 
S.198f. 
29 Vgl. H. LEO, Entwicklung der Ve,:fassung der lombardischen Stadte; H. LEO, 
Geschichte van ltalien, Ild. 1, S. 8 ff.; F. voN RAUMER, Geschichte der Hohenstaujèn 
und ihrer Zeit, 6 Ilde., Ilerlin 1823-1825, zit. nach dem Druck Reutlingen 1829, Ilei. 2, 
S. 232 f., Ilei. 5, S. 238 f. Fehlen einer Bauernschaft im deutschen Sinne: Vgl. W. ALT-
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Die Dominanz der Stadte und des Bi.irgers lieJs, wie Raumer 
schrieb, die «hochst vorteilhafte» 30 standische Gliederung der 
Gesellschaft gar nicht erst entstehen. Deshalb fehlten der 
italienischen Nation auch jene soziopolitischen Tugenden, welche 
sich nur in standisch-organisch strukturierten Gesellschaften 
entwickeln und erhalten konnen: «Sitte, Zucht, Ordnung, Eintracht, 
und bei weniger politischen Umtrieben [als in Italien) doch mehr 
echte Staatsweisheit» 31 in Bezug auf das Ganze. Die eigene Stadt 
wurde zum Vaterland, «aulserhalb ihrer Stadtmauern erschien den 
italienischen Bi.irgern alles fremd und feindlich, ja innerhalb 
derselben belebte und wirkte oft nichts als der Hals» 32 • Leo 
interessierte sich besonders fiir diese inner-stadtische Politik: 
Aufgrund der wirtschaftsbiirgerlich gepragten sozio-okonomischen 
Entwicklung Italiens und weil in der Stadt die Teilhabe an der 
politischen Macht lediglich von einem rein materiellen Faktor, vom 
Reichtum, abhangig schien, das Ziel der Teilhabe wiederum nur die 
Umverteilung des Reichtums war, drangte immer die nachste 
breitere, bisher ausgeschlossene Schicht nach oben. Das bedeutete 
einerseits zunehmende Demokratisierung 33 , zugleich aber eine 
standige Gefahr des Obergangs zur Tyrannis - als Mittel der 
I-Ierrschenden oder der heraufdrangenden Schicht, ein Mittel, das 
deshalb so leicht akzeptiert oder gar gewollt wurde, weil es nicht 
um die Durchsetzung sittlich begriindeter Positionen ging. «Wir 
schlieJsen daraus ganz richtig, daJs die Freiheit der Italiener keine 
sittliche Grundlage habe ... Die Freiheit des Italieners ist durch die 
Art, wie sie produziert wird, etwas, was in der Not nicht Stich 
halt» 34 . Sie ist Ausdruck eines anarchischen und egozentrischen In-
dividualismus - aus dem vollige politische und, vielmehr noch, 
vollige geistige Unordnung und Desorientierung entstanden waren, 

GELD, Das palitische Italienbild der Deutschen zwischen Aujkliirung und eura-
piiischer Revalutian van 1848, Tiibingen 1984, S. 310-312. 
3° F. voN H.AUMER, Geschichte der Hahenstaufen in ihrer Zeit; Bd. 5, S. 238. 
31 Ibidem. 
32 Ibidem. 
33 Linksliberale und Demokraten hielten eben diese Entwicklung fi.ir einen der we-
nigen Vorteile Italiens im Vergleich zu Deutschland. Vgl. u.a. W. Sc1-rnLZ, Italien, in 
Ratteck-Welckers Staatslexikan, VIII, 1839, S. 422. 
34 H. LEO, Geschichte van Italien, Bd. 1, S. 32. Vgl. auch die entsprechende Passage 
bei K. VOLLGRAF, Die Systeme der praktischen Palitik im Abendlande, 4 Bde., Giefsen 
1828-1829, Bd. 4, S. 384. 
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hatte nicht ilber drei Jahrhunderte der deutsche 'Stahl' Disziplin 
und intellektuelle Reaktion provoziert. Danach, erst danach, waren 
die Italiener befahigt, «ewige Werke» der «bildenden und redenden 
Kiinste» 35 hervorzubringen. 

Vor allem Leo und Friedrich Raumer haben die Bùndnisse zwischen 
den Papsten und den Kommunen nachgezeichnet, aber ebensowe-
nig wie andere Romantiker den Kampf der Papste als nationalitalie-
nische, antideutsche Angelegenheit mifsdeutet: Hier standen zwei 
universale Krafte und Ideen gegeneinander - nach Leo die, die 
Geschichte des Mittelalters wesentlich bestimmende Konstellation; 
nach Auffassung Gorres', Schlegels oder Raumers mehr ein Ge-
gensatz, welcher aus der politischen Pervertierung der universalen 
Kaiseridee entstanden war. Allerdings hatte bereits Johannes van 
Miiller die These formuliert, dafs die Freiheit und besonders die 
Freiheit des Geistes gegeniiber der blofsen Gewalt und dem Streben 
nach Universalherrschaft durch den papstlichen Widerstand be-
griindet worden sei und eigentlich erst damit die innere Christia-
nisierung und geistige Vereinigung Europas begonnen habe 36 • 

Gorres und die Briider Schlegel, Voigt in seiner Wiirdigung Gregors 
VII. 37, ganz deutlich Raumer in der Geschichte der Hohenstaufen, 
scheinen unmittelbar auf diese schon 1782 veroffentlichte Auf-
fassung des deutsch-schweizerischen Historikers zuri.ickgegriffen zu 
haben. Die eigene Wirkkraft dieser vom seinerzeit - vor dem 
emporenden Ùbergang zu Napoleon - vielleicht angesehensten 
deutschsprachigen Historiker entwickelten Perspektive mag gar 
nicht bezweifelt werden. Deren breite Rezeption in der roman-
tischen Mittelalterauffassung lafst sich aber doch nur mit Blick auf 
die geistig-politische Situation zu Beginn des 19. Jahrhunderts 
verstehen. Diese Rezeption etweist sich als Teil der grofsen Ausein-
andersetzung, in der die junge Generation van 1800 gegen die eu-
ropaweiten Herrschaftsziele des neuen franzosischen Kaisertums, 
gegen die napoleonische Macht- und Gewaltpolitik, gegen den ni-
vellierenden Rationalismus als Herrschaftsideologie des neuen Caesar 
angetreten ist; sie gehorte zum Erlebnis der Verfolgung des Papstes 

35 H. LEO, Geschichte van Italien, Bd. 1, S. 35. 
36 Vgl. J. MDLLER, Reisen der Papste (1782), in J. MOLLER, Samtliche Werke, hrsg. von 
J.G. MilLLER, Stuttgart-Ti.ibingen 1833, Bd. 25, S. 13 ff. 
37 J. VOIGT, Hildebrand, als Papst Gregorius VII. und sein Zeitalter, Weimar 1815. 
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Pius' VII., seines Widerstandes, der Begeisterung aller Napoleon 
Gegner, Katholiken wie Protestanten, denen Pius als Vorkampfer 
und Symbol der Freiheit in Europa erschienen ist. MLillers zwanzig, 
drei!sig Jahre fri.iher erschienenes Schriftlein i.iber Die Reisen der 
Péipste stand nebèn Adam MLillers politischer Kritik der Uni-
versalherrschaft, des Absolutismus und Rationalismus in den Ele-
menten der Staatskunst van 1809 38: Letztere vertiefte die Auffassung 
des mittelalterlichen Streits zwischen Papsten und Kaisern, erstere 
das Verstandnis des gegenwartigen Streits. 

Im Gegensatz zu Johannes van M(iller bestanden die Romantiker 
van Novalis, den beiden Schlegel und Gorres bis zu Raumer freilich 
auf der religiosen, idealen Grundlage des mittelalterlichen Kaiser-
tums, auch wenn sie wu!sten und scharfstens kritisierten, da!s diese 
ideale Kaiseridee van deutschen Kaisern in AnknOpfung an den 
antiken Caesarismus verfalscht, deshalb das Kaisertum aufs Spie! 
gesetzt worden war. Diese 'ideale' Grundlage unterschied das 
Kaisertum der Deutschen zutiefst vom napoleonisch-franzosischen 
Empire! Bei dem, was im Streit zwischen Papsttum und Oberstei-
gertem Kaisertum auf dem Spie! gestanden hatte, durften natio-
nalistische Standpunkte aber nicht in das Urteil einflie!sen oder es 
gar bestimmen. Raumer schrieb: «W(irden etwa die vielen Kaiser 
und Konige die christliche Welt besser zusammengehalten haben 
und regiert ... als die Papste?». Das Papsttum habe der christlichen 
Humanitat, Sittlichkeit und Gerechtigkeit den Weg gebahnt, 
«wahrend da, wo das weltliche Schwert allein entscheidet, gegen 
Gewalt gar keine oder wiederum nur gewalttatige Hilfe moglich 
ist» 39. Leo griff die Gegner dieser Auffassung mit der ihm eigenen 
Harte an: «Man mu!s selbst i.iberaus roh und geistig untergeordnet 
sein, wenn man die natlirliche Beziehung der Nationalitat so hoch 
anschlagt, um sich durch sie hindern zu lassen, jubelnd in den Tri-
umph einzustimmen, den zu Canossa ein edler Mann Ober einen 

38 Vgl. A. MùLLER, Die Elemente der Staatskunst. Sechsunddreijsig Vorlesungen 
(1808-1809), Meersburg/Bodensee 1936 (ungeki.irzte Ausgabe), u.a. S. 51: «Der 
Schein der Universalherrschaft kommt mitunter in die Welt, um den Volkern ihre Ab-
gestorbenheit sichtbar zu machen, um jeder einzelnen Nation ihr hochstes Gut, das 
sie vor allem toten Besitze vergessen hat, namlich die Idee ihrer Eigentlimlichkeit wie 

· einen Kranz des Sieges, den sie erst erobern mu1s, vorzuhalten. Diese Eigentlimlich-
keit der Gesetze, der Verfassung und der Sitten gering zu schatzen, war auch der 
Charakter der Kosmopoliten in unseren Tagen ... ». 

39 F. VON RAUMER, Geschichte der Hohenstaufen in ihrer Zeit, Bel. 5, S. 58. 
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unwi.irdigen Schwachling feierte» 40 • Die italienische Nation galt den 
Romantikern zunachst keineswegs als eine in besonderem Mafse 
vom christlich-kirchlichen Geist beseelte Nation. Im Gegenteil: 
Egoismus, Materialismus, Individualismus galten ja weithin als 
Grundzi.ige des italienischen Nationalcharakters, eine ideale und das 
Leben bestimmende Religiositat konnte deshalb wohl kaum ver-
mutet werden. Oder man schlofs an das klassizistische Italienbild 
an: Dann wurden unter einer di.innen christianisierten Schale antik-
heidnische Abgri.inde des italienischen Volksgeistes bedrohlich 
empfunden 41 . Es ist ganz bezeichnend, dafs Friedrich Schlegel zu 
Beginn des Jahrhunderts ganz bedenkenlos geschrieben hat, es 
ware dem Glauben und der Kirche besser bekommen, wenn die 
Papste ihren Sitz in Deutschland genommen hatten. Der Zweifel an 
der Christlichkeit der Italiener, der Zorn i.iber die vermeintliche 
Àufserlichkeit ihres Glaubens oder die fehlende 'Andacht' im Got-
tesdienst wurden und blieben Bestandteil des Italienbildes vieler, 
freilich langst nicht aller protestantischer romantischer Geister, sie 
verunsicherten auch einige mit hohen Erwartungen nach Italien 
kommende Konvertiten 42 • 

III. 

Aber allmahlich entwickelten katholische und 'katholisierende', teils 
dann konvertierende Romantiker eine in sich stimmige komplexe 

40 H. LEO, Geschichte van ltalien, Bel. 1, S. 459. In Bel. 2, S. 54 f. seine scharfste Kritik 
eles Caesarismus: «Frieelrich [I.] batte von seiner kaiserlichen Wlirde unel von seinem 
kaiserlichen Berufe eine elurchaus phantastische Vorstellung ... Als frlihere Re-
prasentanten elieser Herrlichkeit muBten ihm aber bald Karl der GroBe ... , bald elie 
alten romischen Imperatoren, eler christliche Held Constantin unel der Gesetzgeber 
Justinian erscheinen, als eleren Erben und Nachfolger eler gesetzgebenelen 
Machtfi.ille unel Tatigkeit sich Frieelrich gern dachte«. Leo schloB, «elaB von allen 
revolutionaren Stoffen eles elamaligen Italiens der Kaiser selbst eler revolutionarste 
war». Mi.illers unmittelbare kritische Ankni.ipfung an Johannes von Mi.illers: A. 
MùLLER, Die Elemente der Staatskunst, S. 191 f. 
41 Vgl. L. BIANCHI, Italien in Eichendo1jfs Dichtung, Bologna 1937. Zu eliesem Thema 
eles romantischen Italienbileles vgl. R. HAusLER, Das Bild Italiens in der deutschen 
Romantik, S. 42 ff. 
42 Vgl. F. voN RAUMER, Lebenserinnerungen und Briefwechsel, Teil 2, Leipzig 1861, S. 
19 f. (Rom, 10.12.1816); Dorothea an Frieelrich Schlegel, Genzano, 3.7.1818, in Der 
Briefwechsel Friedrich und Dorothea Schlegels 1818-1820 wahrend Dorotheas Auf-
entha.lt in Rom, hrsg. von H. FINKE, Mi.inchen 1923, S. 59. 
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Vorstellung vom katholischen Italien, van der Katholizitat des Vol-
kes, welche endlich zur Grundlage eines neuen, spezifisch 
katholischen deutschen Italienbildes geworden ist. Diese Ent-
deckung der Katholizitat Italiens war in den Ausgangspunkten des 
romantischen Denkens und Italieninteresses angelegt. Der Wider-
spruch zwischen der begeisterten Wi.irdigung der italienischen 
mittelalterlichen Kunst und Poesie und den vorherrschenden 
Auffassungen des italienischen Nationalcharakters mufste vermittelt 
werden, galten doch Kunst und Literatur als hochste Aus-
drucksfonnen christlicher Religiositat, die jedoch allein im Medium 
eines besonderen Volksgeistes entstehen konnten. Solche Vermitt-
lung konnte zunachst i.iber eine mehr allgemeine Betrachtung des 
si.ideuropaisch-romanischen und des nordeuropaisch-germanischen 
religiè'>sen Geistes angebahnt werden. Gorres schrieb bereits 1805: 
«Glaube und Religion gehort (!) daher insbesondere dem Si.iden an»: 
Reiche Einbildungskraft, Leidenschaftlichkeit, Reichtum an Gefi.ihl 
und innerer Poesie als 'Erbteil der si.idlichen Nationen' entzi.inden 
eine religiose Glut, «die den Si.idlander zu den Fi.ifsen der Altare 
zieht. .. , dafs er i.iberfliefsend vor innerer Heiligung der Erde 
entri.ickt sich in der Nahe des Ewigen fi.ihlt und vertrauten Umgang 
mit den hoheren Naturen pflegt» 43 • Daraus waren die i.iber-
waltigende christliche Kunst und Literatur des italienischen Mittel-
alters erwachsen. Darin war auch der Gegensatz zwischen Katho-
lizismus und Protestantismus verwurzelt, denn «wie Religiositat den 
Si.iden charakterisiert, so wird (!) Erkenntnis und philosophisches 
Schauen des Gottlichen dem Norden eigen sein» 44, in denen der 
Geist der Reformation, am Ende aber der erkaltende theologische 
Rationalismus und die aufgeklarte Philosophie als Voraussetzung der 
politischen Revolution begri.indet waren. 
Wenn Glaube und Religiositat die Grundlage des Katholizismus, bei-
des aber Eigenschaften der si.idlich-romanischen Volker waren, 
dann mufste clie romantische Sehnsucht nach einer Emeuerung der 
Religiositat durch Wiederherstellung einer Kirche, mufsten hochster 
Zweck und wichtigstes Mittel im Grunde konsequent zur 

43 J. GòRRES, Glauben und Wissen (1805), in J. GòRRES, Gesammelte Schrijien, Bel. 3, 
S. 1 ff., S. 56. Einige weitere Zusammenhiinge: F. MEINECKE, Germanischer zmd ro-
manischer Geist im Wandel der deutschen Geschichtsau.ffassung, in F. MEINECKE, 
Preujsen und Deutschland im .19. und 20.Jahrhunderrt, Mi.inchen 1918, S. 100 f. 
44 J. Gòmrns, Glauben und Wissen, S. 56. 
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katholischen Kirche fiihren 45 und clann mu!ste der europaische 
Si.ideo und vor allem Italien zum Vorbild und Ansto!s der eigenen 
religiosen Erneuerung werden. Denn bei welcher 'stidlichen' Nation 
war mehr Religiositat und deshalb Katholizitat zu vermuten als beim 
italienischen Volk, das in seiner Mitte van Beginn an das Zentrum 
der e i n e n Kirche, das Papsttum, beherbergt, dessen Religiositat 
mehr als die anderer Volker Qeist uncl Kultus der Kirche zumindest 
in nachreformatorischer Zeit gepragt hatte, dessen Leben mehr als 
das anderer Volker von Geist und Kultus der katholischen Kirche 
beherrscht worden war? Man konnte sagen, da!s die Reformation 
wegen dieser besonderen Religiositat des Volkes in Italien keinen 
Erfolg hatte haben konnen. Oder man konnte aktuell auf die 
massenhaft demonstrierte Anhanglichkeit bei der Wegfiihrung des 
Papstes in die Gefangenschaft 1809 und bei dessen triumphaler 
Rtickkehr 1814 hinweisen. 

Diesem romantisch-katholischen Entwurf kam die Idee des Volks-
geistes in entscheidender Weise zu Hilfe. Erstens war in dieser Idee 
liberhaupt das Interesse am Volk, an seinem tradierten geistigen 
Gut, an seinen Liedern, Marchen und vor allem auch an seiner Reli-
giositat und deren Ausdrucksformen begrlindet. Und zweitens 
wurden Religiositat und religiose Praxis als wahrhaftiger Ausdruck 
des Volksgeistes begriffen und darum vom pauschalen Ideologie-
verdacht der Aufklarung befreit. Der dadurch mitermoglichte Wan-
del in der Auffassung der Religiositat und Katholizitat Italiens la!st 
sich gro!ser kaum denken. Seume batte 1802 geschrieben, sein 
Katholizismus sei «der Katholizismus der Vernunft, der allgemeinen 
Freiheit und Humanitat, und der ihrige [der 'romischen Pfaffen'] ist 
die Nebelkappe der Vorurteile, der Privilegien, des eisernen Ge-
wissenszwangs ... Die Hierarchie wird wieder in ihrer gro!sten Aus-
dehnung eingefiihrt, und was das Volk eben jetzt darunter leiden 
mlisse, kannst Du berechnen». Ganz anders Wilhelm Mliller 1820. 

45 DaB die Romantik nicht einfach als katholisch bezeichnet werden kann, daB die 
Spanne zwischen den Anfangen und den Schli.issen, die ein groBer Teil der Ro-
mantiker dann aus den anfanglichen Pramissen gezogen hat, nicht iibersehen 
werden darf, ist schon von Joseph Freiherr von Eichendorff, Ober die ethische und 
religiose Bedeutung der neueren romantischen Poesie in Deutschland (1847; er-
weitert zu: Geschichte der poetischen Literatur Deutschlands, 1857), in J. VON E1-
CIIENDORFF, Werke und Schriften, 4 Bde., Stuttgart 1958, Bel. 4, S. 9 ff., deutlich dar-
gestellt worden. Vgl. auch die noch weiterfi.ihrenden Ùberlegungen bei A. VON 
MARTIN, Romantischer 'Katholizismus' und katholische 'Romantik', in «Hochland» 
23, 1925-26, S. 314 ff. 
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«Es ist unter den Protestanten zur Redensart geworden, den 
Katholizismus, und namentlich den italienischen, als ein eigenni.itzi-
ges Priesterinstitut zu verschreien, das den Geist in untertaniger 
Blindheit schmeichelt und dri.ickt. Ich habe mich i.iberzeugt, dafs 
diese Anschuldigungen durchaus unbegri.indet sind und dafs die 
katholische Religion, so wie sie in Italien zur Erscheinung kommt, ... 
frei und selbstandig aus dem Geist des Volkes erwachst» 46 • Die Li-
beralen behaupteten ganz i.iberwiegend den Standpunkt Seumes, 
nur wenige verstanden die Realitat des katholischen Italiens; die 
katholische Publizistik der nachsten Jahrzehnte wird ihrerseits die 
Entdeckung des religiosen, katholischen Italiens vereinseitigen. 

IV. 
Dieses Italien, dieses Italien Giottos, Raffaels und Dantes, der 
papstlichen Behauptung von religios-geistiger und kirchlicher Frei-
heit gegen die universalherrschaftlichen Tendenzen mittelalterlicher 
Kaiser, des 'Glaubens und der Religiositat' und des Mittelpunkts der 
e i n e n Kirche, ist von grofserer Bedeutung fi.ir die deutsche 
Geistesgeschichte des 19. Jahrhunderts geworden. In mancher 
Beziehung, fi.ir den auf die katholische Kirche zu- oder zuri.ick-
gehenden Teil der Romantiker, konnte gesagt werden, dafs diese 
Italienvorstellung erganzend neben den Mythos vom Mittelalter trat. 
Gegen Ende des ersten Jahrzehnts des 19. Jahrhunderts wurde diese 
Italienvorstellung zur Grundlage einer neuartigen Italienreise, einer 
Kombination von Bildungs- und Pilgerreise, zuweilen nicht nur im 
Ergebnis, sondern schon im Zweck auch eine Konvertitenreise. Sie 
wurde angetreten in der Hoffnung, in der Heiligen Stadt, inmitten 
eines religiosen Volks, in der Anschauung der christlichen mittelal-
terlichen Kunst fi.ir sich einen neuen Glauben uncl die Kraft zu ei-
nem religios bestimmten Leben zu finden: Man fand den alten 
Glauben, man fand zuri.ick zu d e r Kirche. Overbeck schrieb an 
einen Freund: Ich «batte oft und lange i.iber das Wichtigste dieser 
Welt, den wahren Glauben, nur bei mir selbst nachgedacht und war 

46 ].G. SEUME, Spaziergang nach Syrakus (1802), Wiesbaden o.]. (ca. 1980), S. 327, 
332; W. MDLLER, Rom, R6mer, R6merinnen (1820), zit. nach der geki.irzten Neuaus-
gabe 13remen 1956, S. 59. Mi.iller ist Protestant; das Zitat gehort in eine zugleich lie-
bevolle wie kritisch-distanzierte Auseinandersetzung mit dem italienschen Natio-
nalcharakter! 
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auf den Punkt gekommen zu glauben, daB nur dadurch wieder Eine 
Herde und Ein Hirt entstehen konnte, welches doch der innigste 
Wunsch jedes Christen sein muB, wenn alle Menschen des Unter-
schiedes zwischen Katholiken und Protestanten vergessen wùrden». 
Dies war der Ausgangspunkt der frùheren Romantik gewesen, wie 
etwa in Die Christenheit oder Europa Novalis' nachzulesen ist. In-
zwischen waren Schlegel, Adam Mi.iller und andere schon ùberge-
treten, um den in ihren Augen einzigen Weg einer Wiedervereini-
gung durch Rùckkehr zu gehen und aufzuzeigen. Overbeck erfuhr 
im Gesprach mit einem Priester und nach vierjahrigem Aufenthalt . 
in Rom «die Notwendigkeit einer sichtbaren Kirche», und «daB nur 
bei der Kirche die von unserem Herrn geoffenbarten Wahrheiten 
rein und vollstandig aufbewahrt seien ... Ich erkannte mm, warum 
mit der Reformation auf einmal jener Geist der Einfalt und From-
migkeit, der aus allen alten Werken aller Kunst und Wissenschaften 
spricht, wie ve1wischt, wie verschwunden ist» 47 • 

In diesem Geist ist das mittelalterliche christliche Italien konkret 
entdeckt worden, vor allem seit 1814/15, als mit dem Ende der 
Kampfe und Aufmarsche in Mitteleuropa die Verkehrswege freige-
worden und sogleich Scharen von deutschen Reisenden ùber die 
Alpen gezogen sind: Stadte und Regionen, die bisher gar nicht oder 
nur fli.ichtig besehen und durcheilt worden waren, so Florenz oder 
Siena, die Toskana; Bauwerke, die frùhere Reisende nur mit 
Abscheu hatten erwahnen konnen, so der Mailander Dom oder 
auch die Katakomben Roms. Als erster hat Hermann Friedlander 
diese neue Italiensicht in die publikumswirksame Form der Reise-
beschreibung umgesetzt. Friedlander schrieb einleitend, er habe 
andere als die herkommlichen Themen behandelt, jene Themen, 
«die nicht minder anziehend, aber in Deutschland fast nie zur Spra-
che gebracht sind» 48 , namlich Kunst und Architektur des 13. und 
14. Jahrhunderts nicht nur in den italienischen Hauptstadten, son-
dern auch in den Stadten zweiten und dritten Ranges. Die Ausein-
andersetzung mit der christlichen Kunst und Architektur ist von 
Friedlander mit der Darstellung kirchlicher Feste, von Gottes-

47 Aus einem Brief Friedrich Overbecks, Rom, 21.5.1813, zit. nach Deutsche Briefe 
aus Italien. Van Winckelmann bis Gregorovius, hrsg. von E. !-IAUFE, I-Iamburg- 1965, 
s. 175 f. 
48 H. FRIEDLANDER, Ansichten van Italien, wahrend einer Reise in den Jahren 1815 
und 1816, 2 Teile, Leipzig 1819-1820, Teil 1, S. VII. 
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diensten oder der Wirkung der Kirchenmusik verwoben worden. 
Die Denkmaler des christlichen Mittelalters und das zeitgenossische 
christlich-kirchliche Leben erschienen so als Einheit, als die eine 
Wirklichkeit des katholischen Italiens. Hinzuzuft.igen bleibt, dafs 
Friedlander vor seiner ersten Italienreise in Wien dem Kreis um 
Friedrich Schlegel rtahegetreten und dann mit Philipp Veit 1815 
nach Italien gegangen ist. Das klassizistische Italienbild Goethes, 
Moritz' und Humboldts wurde von den Vertretern der neuen Sicht 
konsequent und zunehmend entrOstet abgelehnt und bekampft. 
Mich «rOhren die AltertOmer am Rhein und in Florenz, kurz der 
Triumph der Christenwelt, vielmehr als die Oberreste des 
Romischen Heidentums, die mir durchaus stumm und grauslich 
sind» 49 , schrieb Dorothea Schlegel an ihren Gatteo. Die Intentionen 
spezieller italienischer Reiseliteratur fi.ir Katholiken, wie sie ein 
Vierteljahrhundert spater vor einem gewandelten geistig-politischen 
Hintergrund im katholischen Deutschland verbreitet worden ist, 
sind schon hier im Ansatz vorhanden. 

Nur wenig spater haben vor allem Joseph Gorres und daneben 
Friedrich Schlegel erste Ansatze zu einem besonderen katholischen 
politischen Italienbild formuliert. Flir Gorres war wegen der 
Katholizitat des italienischen Volkes eine Bereinigung der poli-
tischen und insbesondere der nationalen Probleme Italiens nur 
unter der geistig-politischen FOhrung des Papstes denkbar. Dazu 
betonten sowohl Gorres wie Schlegel, hierin freilich in Oberein-
stimmung mit vielen konservativen und liberalen protestantischen 
Publizisten, dafs Italien nicht anders als Deutschland blofs eine 
gemafsigt-foederative Losung der nationalpolitischen Frage wOrde 
ertragen konnen. Auf das 'historisch BegrOndete', auf «alles ei-
gentOmlich Lokale in Sitten und Provinzialeinrichtungen» war, so 
Schlegel, Ri.icksicht zu nehmen, sollten nicht Charakter und innerer 

·19 Dorothea an Friedrich Schlegel, Genzano, 1.8.1818 in, Der Briefwechsel Friedrich 
und Dorothea Schlegels, S. 72. - Deshalb auch der aufwi.ihlende Streit um die 
Ausgrabungen auf dem Forum Romanum. Mi.iller schrieb in Rom, Romer, Romerin-
nen, S. 32: «Dagegen klagen die Romer, und an sie schlieBen sich clie cleutschen 
Maler, i.iber clie Verschimpfung cles alten [cl.h: cles i.iber Jahrtausencle gestalteten] 
Forum ... Fi.irwahr, es hatte nicht lange mehr mit clen Franzosen in Rom dauern cli.ir-
fen, so hatten sie gar die Kirchen niedergerissen, clie auf antiken Fundamenten ste-
hen, um nur das pure Altertum aufzuclecken .. ·"· Man bemerkt die Gleichsetzung 
von extremem Klassizismus, Bereitschaft zur Zerstorung von Kirchen uncl Fran-
zosentum. 
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Reichtum beider Nationen zerstort werden 50 . Hier ist einer der 
Grtinde zu finden, die Schlegel, spiiter die katholisch-politische 
Publizistik so entschieden for das Habsburger Reich und for dessen 
Italien und Deutschland verbindende Stellung in Mitteleuropa ein-
treten liefsen: Als i.ibernationales Reich war es wesenhaft zugleich 
ein foederativer Staat, es behauptete damit eines der grofsen, von 
den Romantikern dem christlichen Mittelalter zugeordneten 
politischen Ideale und schien so beide mitteleuropaischen Nationen 
vor dem verderblichen nationalpolitischen Zentralismus bewahren 
zu konnen. Erst von Guido Gorres, so scheint es, ist diese Stellung 
der Habsburger Monarchie sehr eng auf das Selbstbewufstsein der 
deutschen Katholiken bezogen worden: Italien brauchte den ord-
nenden deutschen Geist, Deutschland clie Beziehung zur Religiositat 
der Italiener; der geistige Austausch werde in der Gegenwart von 
den Katholiken beider Lander vertieft und durch die vom Habs-
burger Reich gewahrleistete politische Verbindung gesichert. 

Im Kern ist dieser Gedanke aber nicht neu. Er spiegelt die roman-
tische Auffassung vom Wert der deutsch-italienischen Beziehungen 
im Mittelalter im allgemeinen, er knùpft insbesondere an die schon 
erwahnten Thesen Joseph Gorres' zum 'sùcllichen' und nordeuro-
paischen Geist aus dem Jahr 1805 an. Overbeck hatte am Ende der 
20er Jahre dieser Idee schon ktinstlerischen Ausdruck verliehen 51 . 

«Dafs ich mm aber gerade die Idee einer Germania und Italia wahlte, 
dari.iber gibt mein besonderer Standpunkt hier als Deutscher in 
Italien Aufschlufs. Es sind die beiden Elemente gleichsam, die sich 
allerdings einerseits fremd gegenùberstehen, die aber zu ver-
schmelzen mm einmal meine Aufgabe, wenigstens in der aufseren 
Form meines Schaffens, ist und bleiben soli, und die ich deshalb 

5° F. Sc11LEGEL, Signatur des Zeitalters, in Concordia, Wien 1820-1823 (Nachdruck 
1967), S. 167. Àhnlich hatte sich schon A. Mliller, Die Elemente der Staatskunst, S. 
187, geliuBert. Von Gi:irres sind clie clrei Schriften: Deutschland und die Reuolution 
(1819), Europa und die Reuolution (1821) une! Die 1-leilige Allianz und die V6lker auf 
dem Kongrefs zu Verona (1822) heranzuziehen: Vgl. W. ALTGELD, Das politische 
Jtalienbild der Deutschen, S. 128 ff. - Zum Folgenclen: G. Gòmrns, Bilder miç dem 
italienischen Volksleben, in «Historisch-politische Blatter», 7, 8, 11, 1840, 1841, 1843. 
Es sei daran erinnert, claB cler Mi.inchener Kreis um J Gi:irres vielfaltige Kontakte zu 
Italien unterhalten und einiges zur Bekanntmachung italienischer Literatur im 
katholischcn Deutschlancl geleistet hat; Alfrecl von Reumont hat Gino Capponis 
Besuche bei den Angehi:irigen des Kreises 1841 vermittelt. 
51 Overbeck an Friedrich Wenner, Rom, 31.1.1829, zit. nach Deutsche Briefe aus 
Italien, S. 178. 
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hier in schoner inniger Befreundung mir denke» . Die «Historisch-
politischen Blatter fi.ir das katholische Deutschland» haben 
wiederholt dieses Bildnis Overbecks zitiert, um den Gedanken 
einer beiderseits notwendigen geistig-politischen Vereinigung zu 
verdeutlichen. 
Jose.ph Gorres ist es auch gewesen, der zusammen mit Clemens 
Brentano der nach 1815 rasch aufkommenden, gerade auch in 
Auseinandersetzung mit dem entstehenden katholisch-roman-
tischen Italienbild sich verscharfenden liberalen und protestan-
tischen Kritik am Papsttum, an der Rolle der Kirche irn it<flienischen 
Leben, an der italienischen Religiositat und an den politisch-sozialen 
Realitaten des Kirchenstaats eine umfassende Vorstellung von der 
christkatholischen Bestimmung Italiens entgegengestellt hat. Dem-
nach machte all das, was die Liberalen und Protestanten in 
schwarzesten Farben kritisierten, den Ruhm der italienischen 
Nation aus. Die vielen Kloster, Stiftungen und Kirchen mufsten als 
Ausdruck des religiosen Geistes der Nation inmitten einer dem 
Materialismus und Utilitarismus anheimfallenden europaischen Welt, 
die i.iberall anzutreffende caritative Gesinnung als christliches Ge-
genmodell zu den brutalen wirtschaftsliberalistischen Sozialvor-
stellungen, die Herzlichkeit, Friedfertigkeit und Lebensfreude als 
heilsamer Ruhepunkt im unruhigen, feindseligen Europa der Ge-
genwart begriffen werden. 
Diese gluckliche Andersartigkeit der Italiener verstand sich letztlich 
als Ergebnis einer dauernden Pragung durch das Papsttum, und 
wenn die italienische Nation alle anderen europaischen Volker 
i.iberragte, so Rom den Rest Italiens. Brentano glaubte sogar 
feststellen zu konnen, dafs in Rom der christliche Geist selbst die 
Tiere friedfertig werden lasse 52 • Umgekehrt mufste deshalb gelten, 
dafs Italiens geschichtliche Mission seit dem Ende der Antike darin 
beruhte, das Land des Papsttums, des Mittelpunkts der Kirche zu 
sein und zu bleiben. In den 1830er und 1840er Jahren sind diese 
Gedanken immer schroffer allen modernistischen und vor allem 
nati,onalpolitischen Entwi.irfen zur Zukunft Italiens entgegengehalten 
worden 53 . 

52 Vgl. Rom, wie es in Wahrheit ist, aus den Briefen eines dort lebenden Lands-
mannes, [Clemens Brentano], hrsg. von J. Gòmrns, StraBburg 1826. 
53 Vgl. W. ALTGELD, Das politische ltalienbild der Deutschen, S. 215 ff. 
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V. 

Die um 1800 gar nicht vorauszusehende Rekonfessionalisierung und 
Verscharfung der Gegensatze zwischen Katholizismus und 
Protestantismus hat sich zu Beginn gerade auch in Italien, unter der 
deutschen Kolonie in Rom, entwickelt. Die vielzahligen Konversio-
nen, die 'Proselytenmacherei', provozierten Niebuhrs Pian einer 
bestandigen, 'immunisie,renclen' protestantischen Seelsorge, was 
wieclerum clie Konvertitin Dorothea Schlegel fOr einen «sehr gro!sen 
Skandal... hier im Mittelpunkt cler Kirche» hielt. «Die Protestanten 
sind Rebellen gegen clas Oberhaupt, ja gegen die Kirche selbst» 54 . 

Und aus ihrem romischen Kreis erschienen scharfe publizistische 
Angriffe gegen die 'Rebellen'. Friedrich Schlegel mahnte da aus cler 
Ferne vergeblich, die Gegensatze nicht ohne Not zu vertiefen. 
Frieclrich von Raumer, der diese Entwicklungen in Rom kurz zuvor 
erlebt hatte, iclentifizierte nicht zu Unrecht Italien mit katholischer 
Wendung. «Sollen wir nach Ablegung der franzosischen Àffereien 
nun eine ahnliche italienische Krankheit bekommen? Zwar wird sie 
weniger allgemein und gefahrlich sein, aber in Verbindung mit 
falschen, undulclsamen Kirchenansichten konnte die Sache cloch arg 
genug werden» 55_ 

Der 'Konvertitenstreit' griff sehr schnell nach Deutschlancl tiber, 
wobei sich eine gewaltige publizistische Front aus liberalen und auf-
geklarten, seit je antiromantischen und glaubensfest protestan-
tischen und nicht zuletzt 'germanomanen' Geistern gegen clie 
katholisch-romantische Wendung zusammengefOgt hat. Es ist ganz 
aufschlu!sreich, da!s der alte Romantik-Gegner Vo!s 1819 hier den 
Streit mit der boswilligen Erinnerung an den ùbertritt cles Grafen 
Stolberg aufgenommen hat. Der war wohl schon im Jahre 1800 er-
folgt, une! Stolberg hatte auch gar nicht der romantischen 
Bewegung angehort. Aber fanden sich in dieser Konversion nicht 
schon die meisten Motive der Muller, Schlegel, Werner oder 
Overbeck einschlie!slich der Italienreise und der dabei 

54 Dorothea an Frieclrich Schlegel, Rom, 21.7.1819, in Der Briefwechsel Friedrich 
und Dorothea Schlegels, S. 250. - Zur clamaligen Situation vgl. F. NoACK, Das 
Deutschtum in Rom seit dem Ausgang des Mittelalters, Stuttgart 1927 (Nachclruck 
1974), Bel. 1, S. 381 ff. 
55 Aus einem Brief Raumers, Rom, 3.5.1817, in F. VON RAUMER, Lebenserinnerungen 
und Briefwechsel, S. 63. 
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aufgenommenen Eindri.icke italienisch-katholischer Religiositat? Mit 
gro1serem Recht hatte sich Meyer in Goethes Zeitschrift «Kunst und 
Altertum» 1817 Friedrich Schlegels fùnfzehn Jahre alte Beitrage Ober 
die Kunst der alten Italiener vorgenommen, um die Genese des 
neuen 'Ungeistes' aufzudecken 56• 

Die protestantischen Romantiker sind dabei in eine schwer zu 
haltende Stellung zwischen den Fronten geraten. Raumer und Leo 
wurden als 'Krypto-Katholiken' angegriffen, weil sie an der roman-
tischen Auffassung des mittelalterlichen Papsttums, an der roman-
tischen Kritik mancher Entartungen der Kaiserpolitik, an der 
Hochschatzung der mittelalterlichen &tinst und Poesie und beson-
ders derjenigen Italiens, an der romantischen Ritter-Begeisterung 
und anderem mehr festgehalten haben. Umso entschiedener wand-
ten sich diese protestantischen Romantiker gegen die 'italienische 
Krankheit', also gegen die These von der besonderen Religiositat 
der italienischen Nation, gegen die Behauptung von der aktuellen 
und nicht nur geschichtlichen geistig-religiosen Bedeutung Italiens. 
In dieser Beziehung unterschieden sich der hochkonservative -
i.ibrigens auch der Reformation und ihren geistig-politischen Folgen 
sehr kritisch gegeni.iberstehende - Heinrich Leo und der gema1sigt-
liberale, manchen Zeitgenossen jedoch als 'Salon-Jakobiner' ver-
dachtige Friedrich von Raumer nicht. Leo schrieb, «wer wissen will, 
was Italien der Welt w a r [Hervorhebung d. Verf.l, der mu1s Sinn 
for redende uncl bildende Ki.inste mitbringen», und diese Becleutung 
schien ihm mit dem Ende des Mittelalters unwiderruflich verloren 
gegangen: Es ist bekannt, wie unlustig, fast gezwungen Leo seine 
Geschichte van ltalien Ober diesen Zeitpunkt hinaus fortgesetzt hat. 
Uncl Raumer wurde noch scharfer. «Es ware blinde Einseitigkeit, 
wenn man Italiens Vorzi.ige nicht anerkennen wollte; aber es ist 
eine wahre Si.incle, wenn Deutsche clic Vorzi.ige Deutschlands ganz 
verschweigen und Abgotterei mit einem Lande treiben, wo nur die 
Vergangenheit etwas taugt, die Gegenwart aber grofsenteils aufgelost 
und die Zukunft mit Dunkel umhullt ist» 57 . 

56 Vgl. Otto Graf zu STOLBERG-WERNIGERODE, Frtedrtch Leopold Graf zu Stolberg-
Stolberg (1750-1819) und seine Zeit, in «Archiv ffir Kulturgeschichte», 57, 1975, S. 194 
ff., S. 199-202; H. MEYER, Neudeutsch religi6s-patrtotische Kunst. 
57 H. LEO, Geschichte uon Jtalien, Bel. 1, S. 85; Brief Raumers, Rom, 17.1.1817, in F. 
voN RAUMER, Lehenserinnerungen und Brtefwechsel, S. 33. 
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'Italien' ist so eines der Themen geworden, an deren kontroverser 
Diskussion die Scheidung des spatromantiscben Denkens sichtbar 
geworden ist. Die Protestanten unter den Romantikern bebaupteten 
zwar die Auffassung, dafs die mittelalterliche Verbindung zwischen 
Deutschland und Italien um der europaiscben une! deutschen Kultur 
willen notig gewesen war, dafs Italien damals die fi.ihrende Position 
in der cbristlicb-abendlandischen Gemeinschaft in Bezug auf Kunst 
und Literatur gewonnen batte, dafs das romische Papsttum die 
Christianisierung und geistige Freiheit Europas gebracbt batte und 
der Streit zwischen Papsten und Kaisern nicht in nationaler 
Perspektive beurteilt werden durfte. Die Begeisterung Friedrich 
Wilhelms IV. oder der Familie Raumers i.iber die Anfange Pius IX. 
batte auch solche geistigen Hintegri.inde. Aber die katholische 
Weiter-entwicklung dieser Sicht zu einem umfassenden, 
Vergangenheit und Gegenwart vermittelnden und zum erneuerten 
katbolischen Selbstverstandnis gehorenden Italienbild wurde strikt 
zur(ickgewiesen - oder, wenn sie partiell akzeptiert worden ist, so 
etwa hinsichtlich der Katbolizitat Italiens, einem sehr negativen Bild 
der gegenwartigen italienischen Zustande zugeordnet. Auch kann 
wohl unterstellt werden, dafs diese in der Auseinandersetzung mit 
der 'italienischen Krankheit' stehende Vorstellung die von Leo und 
Raumer erarbeitete Deutung der politisch-sozialen Geschichte 
Italiens im Mittelalter beeinflufst hat. 

Bei Raumer wird auch schon der Vorwurf einer 'undeutschen' 
ultramontanen Gesinnung an die katholische Richtung fohlbar. 
Tatsacblich baben katholische Publizisten wabrend des \rormarzes, 
wie angedeutet, sich entschieden for die Verklammerung 
Deutschlands und Italiens im Interesse der Katholiken beider 
Nationen ausgesprocben. Sie haben sich konsequent mit derselben 
Entscbiedenbeit gegen die zunebmende national-politische Veren-
gung des Nationalbewufstseins gewebrt. und die Idee von 
gescblossenen zentralistiscben Nationalstaaten in der Mitte Europas 
abgelehnt. Sie erwiesen sich damit aber keineswegs als 'vater-
landslose Gesellen', sondern als Erben des romantischen Natio-
nalbewufstseins, welches von Beginn an mit dem Bewufstsein einer 
(ibergeordneten europaiscben Gemeinschaft und hoberer geistiger 
Werte verbunden worden war. Die Vorstellungen zur zuki.inftigen 
Rolle der Deutschen entz(indeten sich an den idealen romantischen 
Auffassungen des mittelalterlichen universalen Kaisertums. Deutsch-
land m(isse deshalb das «offene une! freundliche Herz Europas» 
bleiben, durch seine eigene innere Ordnung zum Modell einer 
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europaischen Friedensordnung werden, in der Ideine und grofse 
Staaten und verschiedenste Nationen im christlichen Geist leben 
konnten, und wie im Mittelalter sich seiner friedlichen, 'schieds-
richterlichen' Aufgabe bewufst sein. «Wenn Deutschland sich selbst, 
seinem ehrenhaften Charakter und Beruf ungetreu wird, sich auch 
ganz nach aufsen wendet. .. , dann erst sieht die christlich-zivilisierte 
Welt den Krieg, der alle ihre Fugen losen und ihre Geschichte 
zerstreuen wird» 58 , schrieben 1841 die «Historisch-politischen 
Blatter». 

58 «Historisch-politische Blatter» 7, 1841, S. 155, 160. Vgl. E. WEYMAR, Das 
Selbstverstandnis der Deutschen, Stuttgart 1961, S. 53 ff., 187 f. 

220 



Il medievalismo religioso-patriottico nazareno: 
la controversia sulla nuova arte tedesca 

di Enrica Yvonne Dilk 

1. Cari Friedrich von Rumohr (1785-1843) è oggi noto soltanto ad 
una ristretta cerchia di storici dell'arte per la sua opera fondamen-
tale ltalienische Forschungen - opera che gli procurerà la fama di 
fondatore della filologia artistica 1 - e ai conoscitori di letteratura di 
comportamento per il suo manuale gastrosofico Geist der Koch-
kunst 2. 

Nella prima metà dell'Ottocento tuttavia l'instancabile studioso della 
storia dell'arte e dei costumi italiani, il frequentatore di ambienti let-
terari, artistici e politici, era, come promotore di modelli culturali 
italiani nel suo paese d'origine, al centro di una fitta rete di rapporti 
intrecciatisi tra Italia e Germania. Relazioni apodemiche, una ricca 

1 C.F. VON RUMOHR, Italienische Forschungen, 3 Bde., Berlin-Stettin 1827-31; l'opera 
indaga prevalentemente sulle fondazioni medioevali nell'arte ed è stata riedita con 
un ampio saggio introduttivo eia J. ScHLOSSER, Cari Friedrich von Rumohr als 
Begrunder der neueren Kunstforschung, in ltalienische Forschungen, Frankfurt 
a.M. 1920, pp. V-XXXVIII (traci. it. ciel saggio in «Paragone-arte», n. 297, 1974, pp. 3-
24 e n. 299, 1975, pp. 3-18). Altri studi fondamentali sono quelli di A. TARRACH, 
Studien uber die Bedeutung Cari Friedrich von Rumohrs Jur die Geschichte und 
Methode der Kunstwissenschaft, in «Monatshefte f(fr Kunstwissenschaft», XIV, 1921, 
pp. 97-138 e W. WAETZOLDT, Deutsche Kunsthistoriker, Leipzig 1921, voi. I, pp. 292-
318. Un più recente contributo tenta cli ridimensionare il ruolo unanimamente 
attribuito a Rumohr cli padre della ricerca storico-artistica ciel secolo decimonono, si 
veda H. DILLY, Kunstgeschichte als Institution. Studien zur Geschichte einer 
Disziplin, Frankfurt a.M. 1979, pp. 116-132. 
2 (C.F. voN RUMOHR], Geist der Kochkunst von ]oseph Konig, Stuttgart-Tùbingen 

. 1822, 1832 2 ; il manuale culinario conobbe varie riedizioni dopo la scomparsa 
dell'autore. Per lo spazio dato a Rumohr nell'ambito della letteratura di comporta-
mento, si veda W. REHM, Rumohrs Geist der Kochkunst und der Geist der 
Goethezeit, 1959, ora in W.R., Spiite Studien, Bern-Mùnchen 1964, pp. 97-121; G. 
UEDING, Vom Stili der Kochkunst, in Gebrauchsliteratur, hrsg. von L. FISCHER, Stuttgart 
1976, pp. 170-181; E. BoNFA'm, La «Civil Conversazione« in Germania. Letteratura di 
comportamento da Stefano Guazzo a Adolph Knigge. 1574-1788, Udine 1979, pp. 
233-249. 
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corrispondenza epistolare con i più illustri personaggi dell' epoca, 
contributi su periodici tedeschi e italiani, nonché studi agronomici e 
una vasta produzione letteraria danno ampia testimonianza della 
poliedricità dei suoi interessi e per certi versi hanno scoraggiato la 
ricerca. Di volta in volta e con piglio spesso polemico era impe-
gnato come generoso protettore di giovani artisti e scrittori, come 
ricercatore d'archivio per ricostruire l'ambiente socio-culturale dei 
Primitivi italiani e come studioso di tematiche giuridico-economiche 
della colonia partiaria e del judex aquarum nella civiltà rurale 
dell'Italia medioevale 3, La sua competenza come conoscitore della 
cultura e dell'arte italiana lo ricollega altresì strettamente alla storia 
della fondazione dei musei di Berlino 4• 

Questi brevi cenni servono per sottolineare come in ogni sua opera 
ed attività si mescolino gli interessi più disparati: la letteratura, la 
storia dell'arte, la culinaria, l'assetto del paesaggio; gli interessi 
quindi del teorico, del politico, del manualista. Sebbene vada 
configurandosi per molti aspetti come sostenitore della ricerca po-
sitivista, Rumohr rimane ancora saldamente ancorato al mondo dei 
romantici, dei quali condivide la sorte di essere difficilmente com-
preso nella totalità dei propri meriti. È infatti sintomatico che non 
esista una biografia documentata e neppure uno studio approfon-
dito s sulla situazione critica rumohriana che possa costituire un 

3 Tra le opere più significative dello studioso segnalo le indagini politico-agro-
nomiche sugli assetti rurali tosco-lombardi, cfr. C.F. VON RUMOHR, Ursprung der 
Besitzlasigkeit des Calanen im neueren Toscana, Hamburg 1830, e Reise durch die 
6stlichen Bundesstaaten in die Lombardey, und zuruck uber die Schweiz und den 
aberen Rhein, in besanderer Beziehung auf V6lkerkunde, Landbau und 
Staatswirthschaft, Uibeck 1838, con i documenti giuridici Histarische Belege zur 
Reise durch die 6stlichen Bundesstaaten in die Lambardey ... , Uibeck 1838. Alla 
ricerca di un modello pratico cli gestione agricola suscettibile cli risolvere i problemi 
socio-economici delineatisi dopo le riforme agrarie prussiane, Rumohr spostò, 
dietro sollecitazione dello storico Niebuhr, negli anni Trenta i suoi interessi eia 
argomenti di carattere più prettamente estetico a tematiche politico-economiche. 
4 A tale proposito si veda l'accurata pubblicazione di parte dell'epistolario a cura 
di F. STOCK, Aus dem Briefwechsel Friedrich Wilhelm IV. mit C.F. van Rumahr, in 
,Jahrbuch der PreuBischen Kunstsammlungen", XXXV, 1914, supplemento, pp. 1-84 
e Rumahrs Briefe an Bunsen, in ,Jahrbuch der PreuBischen Kunstsammlungen", 
XLVI, 1925, supplemento, pp. 1-76. 

5 L'unica biografia rimane ancora quella ottocentesca di carattere commemorativo 
di H.W. ScHULZ, Kart Friedrich van Rumahr, sein Leben und seine Schriften, Leipzig 
1844. Cfr. anche la più aggiornata voce bio-bibliografica di G. KEGEL, Rumahr, in 
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passo decisivo per misurare la vera statura di questo versatile, spes-
so controverso ed enigmatico personaggio. 

2. La presente comunicazione mi consente soltanto di fare un ac-
cenno alla complessa visione del Medioevo del Rumohr ricercatore 
d'archivio. Poiché l'argomento necessita di ulteriori indagini che 
vado compiendo su materiale documentario ancora in parte inedito, 
mi limito ad analizzare due sue recensioni apparse nel 1821 sul 
«Kunstblatt», la prestigiosa rivista di arti figurative della casa editrice 
Cotta di Stoccarda 6. La prima reca una severa critica all'artista 
nazareno Johann David Passavant, il quale, in vista di patrocinare una 
nuova arte tedesca portatrice di valori patriottici e religiosi, si era 
improvvisato difensore ad oltranza di un ritorno alla cristianità 
medioevale e alla maniera di dipingere dei Primitivi 7, La seconda 
consta al contrario di una difesa risoluta del credo artistico nazareno 
dagli attacchi del poligrafo classicista Johann Domenicus Fiorillo s. 

Lasciando da parte i problemi di carattere più prettamente filolgico-
artistico, vorrei porre l'accento sull'aspetto storico-culturale in cui 
s'inseriscono queste controversie. 

Schleswig-Holsteinisches Biographisches Lexikon, III, Neumi.inster 1973, pp. 230-
235. 
6 «Kunstblatt», Stuttgart-TObingen, ].G. Cotta'sche Buchhandlung, 1820-1849 la 
rivista che ospitava sotto la redazione di Luclwig Schòrn (fino al 1842) notevoli con-
tributi alla storia dell'arte medioevale tedesca e italiana, era un supplemento del 
celebre «Morgenblatt fi.ir gebilclete Stande»; nel periodo da me preso in esame fu 
l'organo per eccellenza delle polemiche tra neoclassici e nazareni. Sulla genesi, gli 
intenti, i collaboratori e i redattori della prima rivista tedesca delle arti figurative, si 
veda I. DAHM, Das Schornsche Kunstblatt, 2 Ilde. (dissertazione), Mi.inchen 1953. 
7 L'opera recensita è di lJ.D. PASSAVANT], Ansichten iiber die bildenden Kiinste und 
Darstellung des Ganges derselben in Toscana; zur Bestimmung des Gesichts-
punctes, aus welchem die neudetttsche Malerschule zu betrachten ist, Heiclelberg-
Speier 1820; la recensione di Rumohr si trova in «Kunstblatt», n. 32, 1821, pp. 125-128. 
8 Il saggio recensito è di ].D. FIORILLO, Blicke auf den gegenwartigen Zustand cler 
Mahlerey, besonders bey clen Deutschen, in ].D. Fromuo, Geschichte der zeichnen-
den Kiinste in Deutschland und den vereinigten Niederlanden, Hannover 1820, voi. 
IV, pp. 79-117; la recensione cli Rumohr si trova in «Kunstblatt», nn. 51-53, 1821, pp. 
201-203, 205-207 e 210-212. 
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Nel corso del suo più proficuo soggiorno italiano (1816-1821) 9, 

Rumohr venne coinvolto nel contrasto ideologico tra neoclassici e 
romantici sulla ricezione dei Primitivi 10 . La Toscana, ricca di inse-
diamenti urbani medioevali, di archivi inesplorati e di opere origi-
nali dei maestri vissuti prima di Raffaello, gli sembrava il luogo più 
adatto per conoscere da fonti di prima mano il risveglio dell'arte 
nella civiltà cittadina dell'epoca comunale, la «Wiedergeburt der 
schonen Kiinste in den italienischen Freystaaten des Mittelalters une! 
alle lehrreiche Umstande, welche sie begleiteten» 11 • Lo studioso era 
stato segnalato da Friedrich Schlegel nel 1819 come corrispondente 
dall'Italia all'editore Johann Friedrich van Cotta 12 • Dal 1820 Rumohr 
inviava regolarmente da Firenze e da Siena numerosi appunti di 
viaggio in forma epistolare a Ludwig Schorn, redattore del «Kunst-
blatt». Queste «Reisenachrichten», che sono la prefigurazione delle 
Italienische Forschungen, venivano presentate ai lettori della rivista 
come Mittheilungen uber Kunstgegenstande. Auszuge aus Briefen 
von Cari Friedrich Freyherm von Rumohr an Dr. Schorn 13. 

La scelta delle sopraccennate recensioni, le cui reciproche impli-
cazioni non sono ancora state oggetto di studio, ha più di una 
motivazione. In esse si può sinteticamente cogliere l'immagine ru-
mohriana del Medioevo 'storico' risultante dallo studio della sto-
riografia artistica, dallo spoglio di documenti originali e dalle perizie 
condotte su affreschi, tele e monumenti medioevali. Loro tramite è 
possibile altresì conoscere l'opinione di Rumohr circa l'idea che del 
Medioevo aveva il movimento pittorico detto dei «Nazareni». Questi 
contributi sono da considerarsi nello stesso tempo anche repliche 
i n cl i r e t t e sia alla celebre condanna della poetica nazarena da 
parte dei classicisti di Weimar - Goethe e J ohann Heinrich Meyer 

9 Rumohr soggiornò per cinque volte in Italia: 1805-06 (Roma, Napoli); 1816-21 
(Firenze, Siena, Roma-Olevano); 1828-29 (Firenze, Milano); 1837 (Milano, Bergamo); 
1840-41 (Venezia). 
10 Sull'argomento si vedano i saggi fondamentali di L. VENTURI, Il gusto dei Primitivi, 
Torino 1972 (Bologna 19261) e G. PREVITALI, La fortuna dei primitivi. Dal Vasari ai 
neoclassici, Torino 1964. 
11 C.F. voN RUMOHR, Mittheilungen uber Kunstgegenstande ... : Behandlung ita-
lienischer Kunstgeschichte, in «Kunstblatt», n. 39, 1820, p.153. 
12 Cfr. Briefe an Cotta, hrsg. von M. FEHLING - H. Sc1-IILLER, II: Das Zeitalter der 
Restauration. 1815-1832, Stuttgart-Berlin 1927, pp. 379-340. 
13 «Kunstblatt», n. 39, 1820, pp. 153-154. 
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( «Weimarische Kunst-Freunde») - espressa nello scritto Neu-
deutsche Religios-Patriotische Kunst del 1817 14 , sia alle polemiche 
sorte intorno all'esposizione romana di artisti tedeschi nel 1819 a 
Palazzo Caffarelli 15. Rumohr espresse infatti il suo dissenso nei con-
fronti degli scritti di Passavant e Fiorillo che sono da considerarsi 
risposte d i r e t t e alle prese di posizione degli «Amici dell'Arte 
di Weimar» e reazioni immediate alla mostra di Palazzo Caffarelli: lo 
scritto di Passavant in difesa dei romantici, quello di Fiorillo in difesa 
dei neoclassici. Infine ci troviamo di fronte alla prima esposizione 
sistematica delle convinzioni estetiche di Rumohr nel trattare i due 
punti centrali del pensiero teorico-filosofico della cultura neoclas-
sico-romantica, e cioè il concetto dell'imitazione nell'arte o scelta 
dei migliori soggetti da rappresentare e il rapporto fra poesia e arti 
figurative o origine letteraria del romanticismo pittorico 16. 

14 Dietro sollecitazione e consenso di Goethe la trattazione sulla genesi dell'arte 
nazarena fu stilata dallo studioso dell'arte Heinrich Meyer a Weimar e pubblicata 
sulla rivista goethiana «Kunst und Althertum in den Rhein- und Mayn- Gegenden» I, 
2, 1817; riprodotta in J.W. GOETHE, Gedenkausgabe der Werke, Briefe und 
Gesprèiche, a cura di E. BEUTLER, voi. XIII: Schriften zur Kunst, Ztirich 1965 (19541), 

pp. 708-727. Per le numerose repliche dirette e indirette alla dissertazione Goethe-
Meyer, si veda F. BDTTNER, Der Streit um die «Neudeutsche religios-patriotische 
Kunst», in »Aurora», XLIII, 1983, pp. 55-76, che reca solo un breve cenno alle re-
censioni rumohriane. Sul rapporto Goethe-Nazareni, si vedano anche i più recenti 
contributi di C. LENZ, Goethe und die Nazarener, in Die Nazarener, (catalogo della 
mostra dello Stiidelschen Kunstinstitut) Frankfurt a.M. 1977, pp. 295 ss.; U. KRENZLIN, 
Zu einigen Problemen nazarenischer Kunst: Goethe und die nazarenische Kunst, in 
»Stadel-Jahrbuch», NS VII, 1979, pp. 231 ss. € l'antologia Kunsttheorie und Kunst-
geschichte des 19. Jahrhunderts in Deutschland. Texte und Dokumente, hrsg. von 
w. Busnr - w. BEYRODT, Stuttgart 1982, I, pp. 127 ss. 
15 Per le reazioni contrastanti sull'esposizione collettiva e pubblica a Palazzo Caf-
farelli, si veda I. DAHM, Das Schornsche Kunstblatt, cit., I, pp. 22-24; J. HuBER, Mostre 
di artisti tedeschi a Roma 1800-1830, in I Nazareni a Roma (catalogo della mostra 
della Galleria Nazionale d'Arte Moderna), Roma 1981, pp. 66-67. 
16 Queste tematiche erano già state trattate in uno dei primi scritti di C.F. VON Ru-
MOHR, Ueber die antike Gruppe Castor und Po/lux oder van dem Begrifj'e der 
Jdealitèit in Kunstwerken, Hamburg 1812 e in vari suoi contributi sull'architettura 
gotica, pubblicati sulla rivista di F. Schlegel «Deutsches Museum» nel 1813; in 
seguito furono ulteriormente elaborate dal punto di vista teorico-filosofico nelle 
ltalienische Forschungen, cit., voi. I, capp. 1-3, e dal punto cli vista programmatico 
per un pubblico più vasto nelle Drey Reisen nach ltalien. Erinnerungen van C.F. v. 
Rumohr, Leipzig 1832, pp. 15-84. 
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3. Fu Rumohr stesso ad introdurre nel 1817 a Firenze il quasi coeta-
neo Passavant allo studio delle fonti storico-artistiche medioevali 17, 

proprio nello stesso anno in cui si verificò l'attacco sferrato dalla 
cerchia Goethe-Meyer contro il gusto artistico nazareno. I pittori si 
sarebbero aspettati più che dal loro collega-pittore Passavant pro-
prio dallo storico Rumohr uno scritto programmatico in loro difesa. 
Non soltanto il nostro godeva della reputazione di miglior co-
noscitore dell'arte tosco-umbra, ma intratteneva anche i più fe1vidi 
scambi culturali con il movimento pittorico in piena espansione. 
Era legato inoltre da amicizia a Friedrich Schlegel e all'allora amba-
sciatore prussiano Bartholcl Georg Niebuhr a Roma, che erano a 
loro volta sostenitori dei programmi nazareni. 

Indagando sistematicamente sui rapporti tra committenti e artisti 
nell'arte medioevale, Rumohr prestava puntuale e premuroso 
sostegno morale, finanziario e didattico ai suoi protetti 18 . Alcune 
testimonianze in merito risalgono proprio alla fine del 1817, al 
tempo del suo iniziale e fervido entusiasmo per i «Lukasbrtider» 
Friedrich Overbeck e Peter van Cornelius che andavano scoprendo 
la pittura monumentale 19. Esse dicono molto del modo in cui Ru-
mohr si rivolgeva dall'Italia alla sua patria per ottenere maggiore 
consenso e riconoscimento agli artisti, per rintracciare nuovi com-
mittenti in un'epoca in cui le corti e la chiesa non fungevano più eia 
potenti mecenati. Nell'appello An die Biirger Liibecks richiamava 
l'attenzione sull'importanza storica della rinascita della tecnica 
dell'affresco ad opera della nuova arte tedesca che fioriva non in 

17 Cfr. A. CORNILL, Johann David Passavant, Frankfurt a.M. 1865, voi. II, p. 60. Passa-
vant (1787-1861) fu commerciante, poi allievo di Gros e David e discepolo degli 
Schlegel, dal 1813 pittore nazareno a Roma, dal 1840 ispettore dello «Stadelsche 
Kunstinstitut« a Francoforte; cfr. anche W. WAETZOLDT, Deutsche Kunsthistoriker, cit., 
voi. Il, pp. 16-29. Quanto l'insegnamento rumohriano avesse influenzato lo storico 
dell'arte nazareno è riscontrabile ancora nella monografia di J.D. PASSAVANT, Rafael 
van Urbino und sein Vater Giovanni Santi, 2 Bcle., Leipzig 1839-58. Le indagini di 
Rumohr su Raffaello del terzo volume delle Italienische Forschungen (1831) 
vengono superate eia Passavant proprio con l'applicazione del metodo filologico 
rumohriano. 
18 Si veda anche il capitolo «Klinstlerbilclung« in C.F. VON RUMOHR, Drey Reisen nach 
Italien, cit., pp. 237-257; esso illustra i meriti pedagogici cli Rumohr che non sono 
storicamente meno importanti dei suoi contributi in campo filologico-artistico. 
19 Per gli affreschi dei Nazareni al Casino Massimo, si veda I Nazareni a Roma, cit., 
pp. 369476. 
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patria ma in Italia 20 . Con questo accorato invito rivolto ai cittadini di 
Lubecca desiderava stimolare il senso patriottico della città anseatica, 
affinché si adoperasse a sostenere con mezzi pubblici la 
produzione del suo cittadino Overbeck. Suggeriva il modello della 
civiltà dei liberi comuni italiani, il ricordo del fiorente passato della 
lega anseatica e proponeva alla città natale ciel pittore di 
commissionare un ciclo cli affreschi sulle gesta memorabili della 
storia patria, sulle «vorzi.iglichsten Handlungen cler alten Geschichte 
Uibecks, ja der ganzen Hansa, zur Erhebung cles Bi.irgersinns, zur 
Erweckung eines lebencligen Bestrebens, auch in cler Gegenwart 
der Vorzeit nachzueifern» 21 • Vi si può avvertire un ammonimento 
all'intero paese d'origine dei Nazareni, privo di un centro cli cultura 
catalizzatore, dominato dall'infruttuoso insegnamento accademico, a 
non relegare la produzione · migliore della rinata arte tedesca nella 
«schon so i.iberreichen Rom» e ad opporsi a che le «ersten B!Oten 
und besten Friichte des Genius dem Vaterlande for immer entrissen 
werden» 22 • Convinto come era che l'arte tedesca prodotta esclusi-
vamente su suolo straniero difficilmente avrebbe potuto assumere 
dei veri connotati nazionali, si rivolgeva anche a Friedrich Schlegel, 
allora Consigliere di legazione austriaca, pregandolo di impegnarsi a 
favore degli artisti in nome della religione, della nazione e 
dell'arte 23, Gli comunicava le sue speranze di riscontrare echi fa-
vorevoli anche nei paesi tedeschi di confessione cattolica, nei quali 
ancora troppo scarse erano le testimonianze pittoriche e dove non 
era quindi facile rinvenire un «gutes Bild in den Kirchen» 21. Altre 

20 Il testo di quest'appello si trova in una lettera del pittore Schnorr von Caroldsfeld 
al padre, Firenze: 9.11.1818, in Briefe aus ltalien van Julius Schnorr von Caroldifeld 
in denjahren 1817 bis 1827, Gotha 1886, pp. 40-42 ed è riprodotto in Rumohrs Briefe 
an zahlreiche Zeitgenossen, hrsg. von F. STOCK, in ,Jahrbuch der Preufsischen 
Kunstsammlungen", LXIV, 1943, supplemento, pp. 9-10. 
21 Rumohrs Briefe an zahlreiche Zeitgenossen, cit., p. 9. Benché questo progetto 
fosse destinato a fallire, ebbe esito positivo l'operazione cli acquisto del dipinto 
Einzug Christi in Jerusalem di Overbeck per la Marienkirche di Lu becca con il con-
tributo finanziario cli Rumohr (cfr. ibidem, pp. 14-15). 
22 Ibidem, p. 9. 
23 Cfr. la lettera di Rumohr a F. Schlegel, Firenze: 17.11.1817, in K.Th. GAEDERTZ, Was 
ich auf dem Wege Jand. Neue Folge, Leipzig 1905, p. 95. Rumohr fu tra i primi a sol-
lecitare attorno al 1816 lo stesso Schlegel a fondare un'associazione per la pro-
mozione degli stuéli sull'arte medioevale tedesca (cfr. ibidem, pp. 92-93). 
24 Ibidem, p. 95. 
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esortazioni, elaborate durante le faticose ricerche nei fondi d'archi-
vio toscani, Rumohr le espresse nei suoi primi saggi sul «Kunst-
blatt». Rivolgeva inviti ai giovani studiosi cli seguire le sue orme per 
raggiungere attraverso la conoscenza dell'arte del passato una mag-
giore comprensione dell'arte coeva. Ai prìncipi tedeschi chiedeva 
di tenere presente le premesse storico-culturali diverse che erano 
alla base dell'arte italiana e dell'arte tedesca, onde s'adoperassero 
più proficuamente alla promozione dei talenti del proprio paese 25. 

A parere di Rumohr lo spirito ciel modello culturale della civiltà 
comunale italiana doveva essere importato in Germania, interpre-
tato e adattato alla situazione storica contemporanea. In quel 
periodo egli condivideva ancora eia vicino le posizioni dei Nazareni, 
sebbene già non approvasse l'imitazione pedissequa dell'arte 
cristiano-medioevale. Egli insisteva piuttosto sull'emulazione dello 
'spirit9' cittadino presente nell'epoca comunale che aveva prodotto 
un'arte patriottica saldamente ancorata nel proprio tempo e 
territorio. Questa era l'unica via da seguire per infrangere in patria il 
predominio cli un'arte accademica e cosmopolita, un modello 
imposto dall'esterno che non poteva rappresentare sul suolo 
tedesco alcuna continuità con l'arte precedente alla Riforma. 
Rumohr non si opponeva al recupero dell'arte antica, se questa era 
espressione cli continuità della nazione, come in Italia, dove a suo 
avviso era stata preservata e tramandata persino nei periodi meno 
favorevoli all'arte dell'alto Medioevo 26. Riteneva invece che il culto 
neoclassico ostacolasse in Germania la rinascita cli un'arte nazionale 
e faceva l'apologia dello spirito comunale-italiano contro il modello 
accademico-francese. 

La passione cli Rumohr per la civiltà rurale e cittadina medioevale 
dell'Italia centrale fu certamente più intensa, perché esplorata e vis-
suta più eia vicino, dell'esaltazione che yeniva fatta eia molti Nazareni 
romani nei loro «pellegrinaggi artistici» 27 • Lo storico dell'arte li 
ospitava per settimane intere a Firenze, visitando con loro pina-
coteche e chiese o narrando loro dei costumi senesi e fiorentini 

25 Cfr. «Kunstblatt«, n. 39, 1820, p. 153. 
26 Per la concezione rumohriana ciel Medioevo inteso come mediatore cli espres-
sioni artistiche del mondo greco-romano, si veda C.F. VON RuMOI-IR, Italienische 
Forschungen, cit., voi. I, cap. 4-7. 
27 G. METKEN, L'Italia e Roma vista dai Nazareni, in I Nazareni a Roma, cit., p. 48. 
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nelle novelle 28 • Questa sua fama di studioso congiunta alla diretta 
conoscenza dell'ambiente tedesco-romano avrebbe conferito in-
dubbiamente una certa autorità a una sua replica immediata al saggio 
dei classicisti weimariani. Egli si era posto il quesito, se dovesse o 
meno inserirsi nella polemica e far comprendere il carattere su-
perficiale della dissertazione di Goethe-Meyer, la «Niedertrachtigkeit 
schadlicher Verlaumdung, die Anmafsung, iiber Dinge zu urteilen, 
die man nicht sieht, und die doch gesehen werden mussen, um mit 
Blode oder Scharfsinn beurteilt werden zu konnen» 29. Non colse 
però l'opportunità di partecipare direttamente al dibattito. È 
probabile che fosse troppo assorbito dai suoi progetti di fondare 
una scuola di diplomatica a Siena per avviare giovani studiosi alla 
lettura sintetica dei manoscritti e dai suoi tentativi di mettere in 
salvo i codici rinvenuti nei mercati di anticaglie 3°, di procacciare 
sottoscrizioni per le incisioni di Johann Anton Ramboux del 
Cenacolo di Santa Croce 31 e di smascherare i traffici illegali sul 
mercato artistico fiorentino 32• 

4. Fu così che venne preceduto a sua insaputa dallo scritto cli Passa-
vant Ansichten iiber die bildenden Kilnste und Darstellung des 
Ganges derse!ben in Toscana; zur Bestimmung des Gesichts-
punctes, aus welchem die neudeutsche Malerschule zu betrachten 
ist. L'opera pubblicata nel 1820 a Heidelberg non recava la firma del 
suo autore, bensì l'indicazione Von einem deutschen Kilnstler in 
Rom 3J. Passavant stendeva la prima storia dell'arte nazarena, che 
rimane tuttora una valida fonte per la conoscenza della genesi e 
delle spinte ideali di quel movimento. Analizzando anche lo 

28 Si veda l'elogio dell'ospitalità rumohriana fatta da Schnorr von Caroldsfelcl in · 
Briefe aus Itatien, cit., p. 30, e L. GRoTE, Zwei Briefe van Jutius Schnarr van 
Caratdsfetd an Kart Friedrich van Rumahr, in «Westdeutsches Jahrbuch flir 
Kunstgeschichte», XII-XIII, 1943, pp. 299-311, dove viene esposto un ricco quadro 
dei legami di Rumohr con i Nazareni. 
29 Lettera di Rumohr a Karl Sieveking, Firenze: 9.11.1817, in H. SIEVEKING, Kart 
Sieveking. Lebensbild eines hamburgischen Diplomaten, Hamburg 1928, III, p. 46. 

30 Cfr. C.F. VON RUMOHR, Drey Reisen nach Itatien, cit., pp. 201-203. 

31 Cfr. Rumahrs Briefe an zahtreiche Zeitgenossen, cit., p. 11. 

-12 Cfr. J. SCI·INORR VON CAROLDSFELD, Briefe aus Italien, cit., p. 38. 

33 Sulla paternità dell'opera, si veda F. BDTTNER, DerStreit, cit., p. 73. 
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sviluppo dell'arte toscana medioevale l'autore si era posto 
l'obiettivo di chiarire i precedenti che avevano condotto alla 
rifioritura dell'arte dei Primitivi nella pittura tedesca con-
temporanea. Mescolava considerazioni etiche ed estetiche 
all'esposizione dei suoi progetti per ancorare di nuovo l'arte alla vita 
nazionale del suo paese, e presentava il suo scritto come comple-
tamento di un articolo di Friedrich Schlegel in difesa della mostra a 
Palazzo Caffarelli 34. Il suo impegno volto ad ottenere consenso 
ufficiale ai suoi compatrioti non era dissimile da quello del Rumohr; 
senonché per la priorità rivolta alla salvaguardia dei modelli nazareni 
contro i modelli neoclassici, gli fu soltanto possibile stendere un 
riepilogo di storia artistica toscana basato su fonti letterarie già su-
perate dalle indagini di Rumohr 35, 

Di fronte alla duplice provocazione - scientifica e personale -
dell'improvvisato collega, Rumohr formulò dapprima, alla fine del 
1820 in una missiva a Niebuhr, i punti centrali della sua disso-
ciazione dallo scritto passavantiano. Contestava la capacità del 
Passavant di usare le fonti storiografiche e gli rimproverava un'inter-
pretazione storicamente errata dei meriti di Giotto 36. In via ufficiale 
e più esaurientemente egli riprese questi stessi punti nella recen-
sione del 19 aprile 1821 sul «Kunstblatt». Mentre lodava lo slancio 
generoso dell'autore delle Ansichten nel difendere i suoi colleghi-
pittori da pregiudizi infondati .i7, negava invece qualità scientifica alla 
ricostruzione storica della genesi del movimento nazareno 38, 

Passavant, strenuo sostenitore dei temi storico-medievali e biblici, 
individuava nello stile di Giotto un'intensa interiorizzazione del sen-
timento religioso del cristianesimo più genuino. Aveva eletto quindi 

31 Cfr. F. ScHLEGEL, Uber die deutsche Kunstausstellung zu Rom, im Fruhjahr 1819, 
und den gegenwiirtigen Stand der deutschen Kunst in Rom, in "Wiener Jahrbucher 
der Literatur", VII, 1819: riprodotto in Kritische Friedrich-Schlegel-Ausgabe, hrsg. von 
H. EICHNER, Munchen-Paderborn-Wien 1959, voi. IV, pp. 237-262. Su Passavant e la 
scoperta dei Primitivi, si veda G. PIANTONI, Considerazioni su alcuni aspetti della 
teoria nazarena, in / Nazareni a Roma, cit., pp. 35-36. 

35 A tale proposito si veda la testimonianza del pittore Horny in E.L. SCIIELLENBERG, 
Der Mater Franz Horny. Briefe und Zeugnisse, Berlin 1925, p. 190. 

36 Cfr. la lettera di Rumohr a Niebuhr, Firenze (inverno 1929-21), in K.Th. GAEDERTZ, 
Was ich auf dem Wegejand, cit., p. 102. 

37 Cfr. "Kunstblatt", n. 32, 1821, p. 125. 

38 Ibidem. 
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l'artista a modello insuperabile per il carattere simbolico con il 
quale incarnava la profondità dell' i d e a, la «Gr6Be und Wahrheit 
der Idee», e con la quale portava ad estrema perfezione l'ispirazione 
cristiana avviata da Cimabue nell'arte italiana dopo il distacco d::tlla 
espressione pittorica bizantina 39. 

La ribellione di Rumohr a questa visione idealizzata di Giotto era 
probabilmente dovuta in parte alla sua crescente insofferenza di ve-
dersi sostituito da Passavant nel ruolo di mentore dei Nazareni 40; in 
parte è poi da far risalire a un suo aumentato scetticismo nei con-
fronti di artisti che, insoddisfatti delle norme imposte dal gusto 
classicista all'arte, adattavano in modo sprovveduto il passato alle 
proprie esigenze medioevaleggianti. Poiché da cinque anni era im-
pegnato a ricostruire le premesse storiche e la fortuna critica dei 
Primitivi per giungere a una valutazione più obiettiva dei loro meriti, 
Rumohr demolì, nella sua recensione, l'immagine di un Giotto rive-
latore dell'arte cristiana più sublime, di «Stifter eines groBartigen, 
religios-strengen Styles» 41 , conferitagli dal Passavant. Egli riscontrava 
piuttosto nella pittura giottiana un carattere alquanto profano nel ri-
trarre la natura e le figure umane. Attribuiva la grandezza del mae-
stro non all'incarnazione dell'idea religiosa, ma proprio al distacco 
dall'arte più schiettamente spirituale dei suoi predecessori bizantini 
e italiani. Presentava Giotto come una personalità saldamente anco-
rata a valori terreni, tutta dedita ad esprimere con una rinnovata 
tecnica pittorica la vitalità e la realtà ciel mondo circostante. 
All'estatica venerazione di Passavant contrapponeva la sua visione 
dell'artista, inteso come buon tecnico ed interprete del suo tempo: 
«Er [Giotto] hat ... die strenge Aneignung des Ueberlieferten, die herbe GroBartigkeit 
seines Vorgangers Cimabue, zuerst verlassen, dafi.ir aber mehr Handlung und freyere 

39 ].D. PASSAVANT, Ansichten, cit., p. 37. Per una sintesi della visione di Passavant 
dell'arte dei primitivi, cfr. ibidem, pp. 62-64. 

1o In questo contesto rientra anche la contesa tra i due storici dell'arte per il ruolo di 
'maestro' nei confronti del giovane pittore Horny, avviato da Rumohr con successo 
alla paesaggistica e successivamente influenzato dalla poetica più mistica del Pas-
savant: cfr. W. Sc11mmG, Franz Horny, 13erlin 1954, pp. 73-79. 

41 «Kunstblatt», n. 32, 1821, pp. 125-126. Per la dettagliata indagine sull'arte bizan-
tina, sul graduale «risveglio» dell'arte italiana nel Duecento e su Giotto, si veda C.F. 
VON RUMOHR, ltalienische Forschungen, cit., voi. II, cap. 8 e 9. Per le questioni di 
carattere filologico-artistico delle attribuzioni rumohriane riguardanti le opere di 
Giotto, cfr. G. PREVITALI, La fortuna dei primitivi, cit., pp. 194-195 e la tavola sinottica 
(n. VII). 
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I3ewegung der Figuren eingefi.ihrt; und dieser Neuerung verdankt er wohl 
vorzi.iglich seinen ausgebreiteten Ruf unter den Zeitgenossen ... Wenn aber der Verf. 
[Passavant) so vie! Gewicht auf [Giottos) Ideen legt, so lasst er dabey ganz aus den 
Augen, daB sie zwar gut, aber ungemein einfach und durchaus nicht so tief und 
ernst sind, als man solche wohl denken konnte. Das I-Iervorstechende in seiner 
Geistesart ist eine gemtithliche une! wahrhafte Auffassung menschlicher Dinge» 42. 

Nell'analisi rumohriana è riscontrabile un sottile rammarico per 
l'atto quasi sacrilego compiuto da Giotto nell'allontanarsi dall'alta 
spiritualità medioevale 43. Ma si tratta soltanto di un breve cedimento 
alla poetica nazarena, immediatamente cancellato quando si accinge 
ad attribuire il necessario cambiamento nella pittura al monache-
simo e alle mutate condizioni storico-culturali del tempo, che 
richiedevano gradualmente una maggiore adesione alla realtà 44. In-
fatti il tono della recensione s'inasprisce quando Rumohr si scaglia 
contro l'interpretazione che Passavant fa di Giotto, nella quale 
l'artista viene visto come un pittore che avrebbe rinunciato co-
scientemente ad una migliore tecnica pittorica nel ritrarre l'aspetto 
reale dei soggetti da lui rappresentati per conferire più spazio alla 
rappresentazione del contenuto spirituale 45. 

Nel dissidio tra i d e a e n a t u r a, Passavant concedeva la 
priorità alla profondità dell'idea sui mezzi dell'esecuzione materiale 
e riduceva la rappresentazione della vita reale a mera funzione cli 
sostegno esterno della vita spirituale 46. Egli riecheggiava da vicino 
l'invito che Frieclrich Schlegel all'inizio del secolo aveva rivolto nella 
sua rivista «Europa» ai pittori, additando nel rinnovamento dell'arte 
figurativa cristiana più ingenua, tecnicamente meno perfetta, ma 
proprio per questo più aperta alla dimensione spirituale, la via. alla 
rinascita dell'arte tedesca 47 • Nel contempo Passavant suscitava anche 
l'avversione di Rumohr per l'arte come fatto concettuale slegato 
dalla prassi artistica e per le speculazioni filosofico-estetiche 
nell'arte figurativa. Rumohr in più di un'occasione aveva avvertito 

42 «Kunstblatt«, n. 32, 1821, p. 126. 
43 A questo proposito cfr. W. WAETZOLDT, Deutsche Kunsthistoriker, cit., voi. I, p. 
307. 

44 Cfr. «Kunstblatt», n. 32, 1821, p. 126. 

45 Ibidem. 
46 Cfr. ].D. PASSAVANT, Ansichten, cit., pp. 46-47. 
47 Cfr. F. Sc111EGEL, Gemaldebeschreibungen aus Paris und den Niederlanden in den 
Jahren 1802-1804, in KritischeFriedrich-Schlegel-Ausgabe, cit. voi. IV, p. 14. 
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questa avversione nei confronti delle teorie classiciste di Winckel-
mann, Lessing e Mengs 48 ; ora la rivolgeva per la prima volta in 
modo sistematico anche contro i suoi amici romantici, affilando le 
armi contro l'idealismo di Passavant che rinveniva il valore dei 
Primitivi non nel c o m e dipingevano, bensì nel c o s a 
rappresentavano: «ihr ganzes Streben ging dahin andern kraftig und 
wahr zu zeigen was sie, nicht wie sie es vorstellten» 49. 

Secondo Rumohr il medioevalismo romantico avrebbe fatto 
dimenticare a Passavant che ogni espressione artistica può essere 
compresa e studiata solo se riferita al proprio tempo; quindi la 
semplicità espressiva e la pregnanza simbolica dei Primitivi non era 
altro che il massimo di naturalezza raggiungibile con gli strumenti 
tecnici e le esperienze pittoriche disponibili nel Trecento. Era an-
che ciò che era richiesto e compreso dai fruitori contemporanei 50_ 

Nella tendenza dei teorici romantici a sopravvalutare nel processo 
creativo il momento della interpretazione a scapito di quello 
dell'esecuzione materiale, nella loro ricezione ingenua del Medioevo 
cristiano, Rumohr avvertiva la tentazione per alcuni pittori nazareni 
di celare le proprie incapacità pittoriche dietro l'esaltazione di sen-
timenti effimeri: 
"· .. es ist auch im Princip falsch, daB sich die Idee bey einer groBern Einfachheit cler 
Darstellungsmittel vorzi.iglich wohl befinde. Denn, abgesehen von einseitigen 
Richtungen, welche die Kunsthistorie wohl darbietet, lasst sich durchschnittweis 
annehmen, daB clie Erweiterung cler fiihigkeit darzustellen mit cler Ausbiklung uncl 
Steigerung cler ki.instlerischen Icleen gleichen Schritt halte ... In cler That mi.isste man 
clie Ki.instler beclauern, wenn clie Icleen so locker an ihre Seelen gekni.ipft waren, 
claB jecle Anstrengung des Verstancles ocler der Hancl die clavon losrisse. 
Gli.icklicherweise aber belehrt uns die Erfahrung aller Zeiten, daB die tieffsten uncl 
erhabensten Ideen geracle nur clurch clie besonnenste und hochste Meisterschaft 
versinnlicht worclen sind. Nicht also clie Bestimmtheit cler Begriffe uncl Einsichten, 
nicht die wahre Herrschaft i.iber clen Stoff hat clie Kunst je auf Abwege geleitet; 
vielmehr nur die geclankenlosen Fertigkeiten« 51, 

48 Cfr. soprattutto C.F. VON RuMm-m, Uber die antike Gruppe Castor und Pollux, cit. 
49 ].D.PASSAVANT, Ansichten, cit., p. 38. In questo contesto segnalo un breve studio 
recente sul contrasto tra l'empirico Rumohr e l'idealista Hegel di M. PODRO, Rumohrs 
Response to Hegel, in M. PODRO, The Criticai Historians of Art, New Haven-London 
1982, alle pp. 27-30. 
5o Cfr. «Kunstblatt«, n. 32, 1821, p. 126. 

51 Ibidem; Rumohr rivolgeva i suoi ammonimenti anche in lettere private ai pittori, 
cfr. Rumohrs Briefe an zahlreiche Zeitgenossen, cit., pp. 12-13 e passim. Per i due 
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Sebbene anche Rumohr credesse fermamente in una rinascita della 
arte tedesca, non era disposto ad accettare un velleitario ritorno ad 
un passato idealizzato. Il suo rigore scientifico gli impediva di 
trasferire espressioni artistiche schiettamente medioevali in un con-
testo socio-culturale caratterizzato da concezioni figurative neces-
sariamente diverse 52. Con questa recensione prese fermamente le 
distanze da una poetica che a suo avviso sostituiva i soggetti e gli 
ideali classicisti con quelli medioevali, e che era dunque quasi altret-
tanto perniciosa quanto l'inutile tentativo dei neoclassici di fare 
risorgere l'arte antica per mezzo di calchi in gesso. Per fuggire dalla 
duplice ottusa imitazione 53, Rumohr, che riconosceva il valore sia 
della autentica arte antica, sia delle opere originali medioevali, si 
schierò sempre più fervidamente con il naturalismo paesaggistico, 
un'espressione artistica a parer suo più nuova, perché più libera dai 
legami con il passato e dalle teorizzazioni estetiche: 
«Denn die Liebe zur Erde, die eindringende Kenntnifs derselben, ist einmal nur den 
neuesten Zeiten eigenthi.imlich, und eben deshalb hat die Landschaftsmalerey ihren 
eigenen Boden, aber auch ihre eigenen Anspri.iche, von ihren Zeitgenossen 
anerkannt zu werden» 54. 

Affrontando globalmente la produzione dei pittori tedesco-romani 
Rumohr sosteneva contro Passavant la molteplicità di correnti pit-
toriche con la caratteristica fondamentale da loro posseduta in co-
mune: il sincero bisogno di conferire aspetto reale ai soggetti 
rappresentati 55. 

5. Nel suo complesso la recensione a Passavant può essere definita 
severa e equilibrata, se non serpeggiasse nelle frasi introduttive un 

momenti del processo creativo nell'arte, la Au}Jassung (interpretazione) e la Dar-
stellung (rappresentazione o esecuzione materiale), si veda anche C.F. VON RuMOHR, 
Italienische Forschungen, cit., v I, pp. 14-15. 

52 Cfr.«Kunstblatt», n. 32, 1821, p. 127. 

53 «Denn was ist es Anderes, als eben jene toclte Nachahmungs- une! Gegen-
standslehre, wenn man, wie dort die Antike und einige auserwahlte Maler moderner 
Zeit, so hier bestimmte Schulen une! Manieren des Mittelalters der Nachahmung, und 
zwar andere, doch gleich vereinbarliche Gegenstande der Darstellung empfiehlt 
und ihrer ausschlieJslich wi.irdig erkliirt?« (C.F. voN RuMOHR, Drey Reisen nach Italien, 
cit., pp. 63-64). 

54 «Kunstblatt», n. 32, 1821, p. 127. 

55 Ibidem. 
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inequivocabile tono ironico: dall'alto della sua superiorità di studioso 
Rumohr feriva il collega sul piano personale ricordandogli il suo 
passato di commerciante 56. Ciò provocò una violenta diatriba nella 
cerchia dei Nazareni, nella quale venne coinvolto come paciere lo 
stesso diplomatico prussiano Karl Josias von Bunsen 57• La dedizione 
di Rumohr alla causa nazarena era apprezzata a Roma, dove i pittori 
si tenevano informati sul come venivano accolti in patria, sottopo-
nendo gli articoli del «Kunstblatt» ad attenta critica. Schnorr von 
Caroldsfeld, scrivendo al padre, suggeriva con entusiasmo la lettura 
dei saggi rumohriani apparsi sulla rivista 58• Passavant, forse con-
sapevole egli stesso dei lati deboli della parte storica del suo scritto, 
evitò di ricorrere a una replica ufficiale alla recensione 59. Il clima 
rovente indusse invece Rumohr ad affrettarsi a redigere la seconda 
recensione, pubblicata sul «Kunstblatt» nei mesi di giugno-luglio 
1821. 

Sottoponendo questa volta a critica spietata il capitolo «Blicke auf 
den gegenwartigen Zustand der Mahlerey, besonders bey den Deut-
schen» del quarto ed ultimo volume della storia delle arti figurative 
dello scrittore d'arte Fiorillo 6o, Rumohr affrontava la questione 
dell'autonomia dell'arte che era al centro delle preoccupazioni dei 
pittori soprattutto dopo la loro esposizione a Palazzo Caffarelli 61. 

Da una lettera di Rumohr a Bunsen apprendiamo che le due 
recensioni erano state previste per una pubblicazione in tempi 

56 Ibidem, p. 125. 

57 Cfr. le lettere di Rumohr a Bunsen da Firenze nel 1821, in Rumohrs Briefe an 
zahlreiche Zeitgenossen, cit., pp. 21-32. 

58 Cfr. la lettera di Schnorr von Caroldsfeld al padre, Roma, 25.8.1821, in Briejè aus 
Italien, cit., p. 229. 

59 Anche come corrispondente del «Kunstblatt», sempre per la mediazione di Ru-
mohr, Passavant diede nel 1822 un'altra prova della sua iniziale leggerezza come 
critico d'arte nell'esprimere giudizi su opere dello scultore Martin Wagner, mai viste 
in precedenza, cfr. I. DAHM, Das Schornsche Kunstblatt, cit., voi. I, pp. 24-25. 

6o In ].D. F1omLLO, Geschichte der zeichnenden Kunste, cit., voi. IV, pp. 79-117 (cfr. 
nota 8). Fiorillo (1748-1821), pittore e poligrafo di origine italiana, fu dal 1871 do-
cente di disegno e di storia dell'arte all'università di Gottinga; tra i suoi allievi e 
amici coinvolti nella questione 'nazarena' si possono annoverare gli scrittori 
romantici Wackenroder, Tieck, i fratelli Schlegel e i cultori d'arte ].F. Bohmer, 
August Kestner, nonché lo stesso Rumohr. Su Fiorillo cfr. W. WAETZOLDT, Deutsche 
Kunsthistoriker, cit., voi. I, pp. 287-292 e voi. II, pp. 20-21. 

61 Cfr. nota. 15. 
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molto ravvicinati; infatti la critica a Fiorillo avrebbe dovuto com-
pletare quella relativa a Passavant per dimostrare l'imparzialità del 
recensore nel proteggere la nuova arte tedesca sia dalle insidie ro-
mantico-letterarie, sia dalle dottrine neoclassiche 62 • Ma proprio per 
il lasso di tempo di due mesi intercorso tra le pubblicazioni, i 
contributi rumohriani persero la loro stretta connessione contenu-
tistica e furono accolti come offese personali recate agli autori. 

Vediamo per sommi capi il contenuto del saggio di Fiorillo che il 
nazareno Schnorr von Caroldsfeld definì un insulto all'arte tede-
sca 63, Fiorillo confermava l'analisi dei classicisti Weimariani del 1817 
di un'arte nazarena come deviazione pericolosa da quell'amoroso 
interessamento tardo settecentesco all'arte medioevale di artisti 
come Buri e Tischbein 64 . Sottoscrivendo li giudizio di Goethe e di 
Meyer considerava svolta perniciosa del gusto artistico dei Nazareni 
la loro smodata adesione a quei modelli letterari che erano parte in-
tegrante della poetica romantica dei suoi stessi allievi o amici come 
Wackenroder, Tieck e i fratelli Schlegel 65. Sebbene come espo-
nente della tradizione sensistico-empirista Fiorillo fosse anche 
un'attenta studioso dell'arte medioevale italianà e tedesca 66 , la sua 
predilezione per i Caracci e il Reni unita alla sua confessione catto-
lica lo portava a nutrire un innato scetticismo per i protestanti con-
vertiti che si appassionavano all'arte cattolica e si precipitavano a 
stormi verso il cenacolo romano, piuttosto che sostare nella 
medioevale Firenze 67. Si sforzava, dal suo punto di vista, di dare un 
quadro veritiero della situazione della cerchia nazarena, senonché la 
sua età avanzata e l'isolamento a Gottinga gli permettevano soltanto 
di attingere a fonti di seconda mano 68, 

62 Cfr. la lettera di Rumohr a Bunsen, Firenze, giugno 1821, in Rumohrs Briefe an 
zahlreiche Zeitgenossen, cit., p. 23. 
63 Cfr. Briefe aus Italien vonjulius Schnorr von Caroldsjeld, cit., p. 367. 
64 Cfr. J.W. GOETHE, Gedenkausgabe der Werke, Briefe und Gesprache, cit., voi. XIII, 
pp. 709-713. 

65 Cfr. J.D. l'IOHILLO, Blicke, cit., p. 79 e pp. 83-86. 

66 Fiorillo pubblicò una storia della pittura, dedicata alle 'scuole' italiane sul mo-
dello di Luigi Lanzi; J.D. l'IORILLO, Geschichte der zeichnenden Kiinste von ihrer 
Wiederbelebung bis auj die neuesten Zeiten, 5 voll., Gottingen 1798-1808. 

67 Cfr. ].D. FIOHILLO, Blicke, cit., pp. 101-104. 

68 Anche Fiorillo si servì della recensione cli F. Schlegel sulla mostra a Palazzo 
Caffarelli (cfr. nota 34); inoltre pubblicò nel suo saggio anche brani di lettere invia-
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Rumohr provava una grande stima per il suo anziano maestro di 
Gottinga che lo aveva avviato nel 1803, come molti romantici prima 
di lui, alla conoscenza delle fonti storiografiche dell'arte italiana. 
Fiorillo, il «Gelehrte, dem wir in Deutschland die ersten allgemeinen 
Ansichten der neuen Kunstgeschichte verdanken» 69, aveva instillato 
nel giovane studioso la rivolta contro l'insegnamento accademico, 
l'imparzialità nel giudizio artistico e l'entusiasmo per la natura 7°. Si 
può certamente anche attribuire una parziale responsabilità al 
docente di disegno di Gottinga, se il suo discepolo familiarizzò con 
gli scritti dei romantici, si convertì al cattolicesimo nel 1804 a 
Dresda e intraprese poi nel 1805 con i fratelli Tieck e Riepenhausen 
il primo viaggio di gruppo romantico in Italia 71 . Fu soprattutto 
Fiorillo a spronarlo indirettamente ad intraprendere l'ambizioso 
disegno di una traduzione commentata delle Vite de' più eccellenti 
architetti, scultori e pittori di Giorgio Vasari. L'approccio 
sistematico mediante il quale Rumohr procedeva negli anni 1816-
1821 in Italia a un confronto puntuale tra le descrizioni delle Vite e 
le fonti usate dal Vasari, e sottoponeva ad accurata critica la fortuna 
dell'opera vasariana nella storiografia artistica, era basato infatti sui 
commenti vasariani del Fiorillo, compilati all'inizio del secolo 72. 

Nella sua recensione Rumohr mosse al maestro sostanzialmente le 
stesse accuse rivolte a Passavant ossia di compilazione generica e 
recante dati falsi, di trascrizione affrettata di opinioni altrui, di 
incomprensione delle vere motivazioni delle nuove espressioni pit-

tegli da Roma da un pittore nazareno che potrebbe essere identificato in uno dei 
fratelli Ruhl di Kassel per i contatti avuti con Gottinga prima di recarsi a Roma. 

69 C.F. V0N RUMOI-IR, Uber den Ursprung der gothischen Baukunst, in «Deutsches 
Museum«, III, 1813, p. 374. 

70 Per l'influsso esercitato da Fiorillo sul giovane Rumohr, si veda C.F. V0N RuMOI-IR, 
Drey Reisen nach Jtalien, cit., pp. 11-15. 

n A tale proposito, si veda O. DENEKE, Die Bruder Riepenhausen, Gottingen 1936, 
pp. 38 ss. 

72 Cfr. ].D. FIORII.LO, Kleine Schriften artistischen Inhalts, voi. I, Gottingen 1803, pp. 
83-97 e 99-132. Il progetto di versione e di commento dell'opera vasariana non 
venne mai portato a termine da Rumohr. Il materiale già elaborato confluì nelle 
Jtalienische Forschungen e nel lavoro di Ludwig Schorn per la sua traduzione delle 
Vite; sulla attenzione rivolta dalla storiografia artistica tedesca nella prima metà 
dell'Ottocento alle Vite del Vasari, si veda Ch.A. IsEHMEYEH, Le traduzioni tedesche 
delle 'Vite', in Il Vasari storiografo e artista, Atti ciel Congresso internazionale nel IV 
Centenario della Morte (1974), Firenze 1976, pp. 805-813. 
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toriche tedesche, di concezioni della pittura come frutto della poe-
sia. Vivendo di ricordi letterari, senza una conoscenza diretta della 
prassi artistica nazarena, Fiorillo avrebbe fallito nel suo intento di 
presentarne un attendibile quadro storico-critico 73. Inoltre il cate-
gorico ripudio del medioevalismo nazareno espresso da Fiorillo, 
che male si conciliava con la palese simpatia dimostrata a Friedrich 
Schlegel nel suo saggio 74 , permise al recensore di evidenziare un 
atteggiamento alquanto ambiguo: Fiorillo avrebbe compiuto non 
soltanto una vera e propria involuzione come studioso per essersi 
schierato con i neoclassici in occasione delle polemiche Goethe-
Meyer e della mostra a Palazzo Caffarelli, ma avrebbe compiuto 
questo passo con una certa grettezza 1s. 

Rumohr rettificò più esplicitamente e polemicamente che non nella 
precedente recensione la convinzione diffusa nelle teorie filosofico-
estetiche neoclassiche e romantiche di un'arte figurativa appan-
naggio della poesia 16, La sua chiave di lettura del rapporto poesia-
arti figurative conferma solo la prima parte del modello esplicativo 
di Goethe-Meyer sulla genesi della pittura romantica: quella relativa 
all'attrazione per i Primitivi provata dai pittori e cultori d'arte nel 
tardo Settecento e quindi precedente gli scritti del primo 
romanticismo. L'indagine pone invece in discussione il ruolo 
eccessivo attribuito dagli «Amici dell'Arte di Weimar» alla letteratura 
romantica come ispiratrice dei principi basilari del programma 
nazareno. Senza mai negare in assoluto alcuni impulsi letterari 
mutuati dal movimento pittorico, del quale - proprio in quanto 
critico di Passavant - non poteva disconoscere la svolta in direzione 
mistico-sentimentale, circoscrive tuttavia il merito di Friedrich 
Schlegel alla sola sistematizzazione filosofica di tendenze già 
vivacemente presenti nei veri precursori dei Nazareni, negli artisti 
Carstens, Thorwaldsen e Koch 77 • Convinto della specificità della 
prassi artistica rispetto al linguaggio poetico, Rumohr sostiene 

73 Cfr. «Kunstblatt», n. 51, 1821, p. 201. 

74 Cfr. ].D. FIORILLO, Blicke, cit., pp. 106-107. 

75 Cfr. «Kunstblatt», n. 51, 1821, p. 202. 
76 Questa tematica è oggetto di studio approfondito in uno degli ultimi saggi di C.F. 
VON RuMOHR, t'lber den Einjluss der Litteratur auf die neueren Kunstbestrebungen 
der Deutschen, in A. RACZYNSKI, Geschichte der neueren deutschen Kunst, I3erlin 
1841, III, pp. 371-382. 
77 Cfr. «Kunstblatt», n. 51, 1821, p. 202. 
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l'autonomia dell'artista figurativo e lo sviluppo sincronico delle ma-
nifestazioni romantiche letterarie e figurative, sorte da un mede-
simo contesto storico-culturale: 
«Diese Schriftsteller haben freylich, theils auf die Stimmung, thei!s auf die 
Ausbiklung der Begriffe vieler ji.ingerer Ki.instler einigen EinfluB ausgei.ibt; indessen 
wi.irde man sehr weit fehlen, wenn man annehmen wollte, die etwas sentimentale 
Stimmung der ersteren [Wackenroder, Tieck] habe auf die Lange dauern konnen, 
ocler die geistreichen aber allgemeinen Wi.irfe des lezteren [F. Schlegell seyen clem 
Ki.instler jeclerzeit verstancllich gewesen. Ueberhaupt kann die wahre Ursache cler 
neuen Wendung cles cleutschen Kunstbestrebens, ... nicht so ganzlich auBerhalb 
cler Kunst selbst liegen. Freylich befinclen sich alle Dinge in einer gewissen 
allgemeinen Verkettung, uncl man kann oft wahrnehmen uncl angeben, welche 
Veranlassungen mitgewirkt haben, um eine bestimmte Geistesrichtung her-
vorzubringen. Wer aber cleBhalb annehmen wollte, cliese bestimmte Richtung sey 
bloB clurch einen aulsern AnstoB entstanclen uncl habe durchaus keine innere 
Nothwencligkeit, cler mi.iBte entwecler gar keine Begriffe ocler cloch nur sehr ma-
terielle besitzen» 78. 

La recensione fornì in definitiva a Rumohr l'occasione di stigmatiz-
zare l'ostilità e la chiusura dei Weimariani nei confronti dei Naza-
reni. Questi sarebbero stati disposti a scambiare con i classicisti in 
un clima di maggiore serenità, · le proprie visioni, tanto più che la 
passione romantica per l'arte medioevale non precludeva una sin-
cera stima della autentica arte antica: 
«Aechte Liebe cler Kunst cles classischen Althertums lalst sich in keinem Herzen vor-
aussetzen, clas zu clen Kehrseiten cler leztverflossenen Jahrhunclerte hinneigt, kann 
aber sehr wohl mit cler Vorliebe fi.ir Raphael uncl seine sinnesverwandten Vorganger 
vereinigt werclen» 79. 

6. Rumohr si definirà più tardi un «practischer Aesthetiker» 8o con-
sapevole della responsabilità di colui che, intendendo l'arte non 
solo come oggetto di studio del passato, deve stimolare la pro-
duzione artistica del proprio tempo proiettandola verso il futuro 81 • 

Proprio nella controversia con Passavant e Fiorillo dà avvio, all'inizio 
degli anni venti, alla sua ricerca sistematica in vista di un supera-
mento delle posizioni estetiche della cultura neoclassico-romantica. 

78 Ibidem, p. 201. 

79 Ibidem, p. 203. 
80 Rumohrs Briefe an Otfried Miiller und andere Freunde, hrsg. von F. STOCK, in 
,Jahrbuch cler PreuBischen Kunstsammlungen», LIV, 1933, supplemento, p. 15. 
81 Ibidem, p. 7. 
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Questo superamento verrà raggiunto con il 'metodo storico-filolo-
gico' per lo studio deil'arte del passato e con il 'naturalismo pit-
torico' per l'arte del presente e del futuro. 

Gli scritti del Passavant e del Fiorillo si avvicinavano all'arte nazarena 
da due angolature diametralmente opposte per spiegare la genesi 
del medioevalismo religioso-patriottico. Era intenzione di Rumohr 
dimostrare che in realtà i suoi due antagonisti condividevano i 
medesimi preconcetti che impedivano loro di cogliere la vera 
portata della nuova arte tedesca: 1) la frenetica ricerca e spietata 
imposizione di soggetti da imitare con la conseguente trasposizione 
anacronistica di idealità e forni.e espressive del passato nel presente; 
2) la convinzione della scelta unilaterale del movimento nazareno in 
direzione religioso-patriottica dovuta alla sua matrice filosofico-
letteraria. 

Rumohr raccoglie la spinta storicistica, avviata dal romanticisn10, 
per sviluppare il suo approccio empirico nell'interpretazione delle 
opere d'arte del passato. Il suo metodo di c o n o s c i t o r e è 
sintetizzato in una riflessione del 1832, in cui pone l'esatta 
conoscenza delle circostanze che hanno generato l'opera d'arte 
come condizione preliminare al suo godimento: «Ein Kunstwerk ist 
nicht eher ganz zu genieJsen, als bis man die Umstande und 
Verhaltnisse in's Reiné gebracht, unter und aus welchen dasselbe 
entstanden» 82 , La sua importanza per lo studio del Medioevo 
storico-artistico risiede nell'aver dotato la disciplina di basi 
filologiche, affinché questa potesse meglio scindere tra fantasia 
novellistica della storiografia rinascimentale e realtà storica del 
Medioevo cristiano s3, Proprio questo metodo filologico di cono-
scitore gli impediva di trasportare nella prassi artistica a lui còntem-
poranea modelli culturali che appartenevano ad altre epoche; quindi 
di aderire con fervore assoluto ai programmi nazareni. 

Sempre muovendo dalla rinnovata passione dei romantici per la 
natura, dalla loro riscoperta soggettiva del genere della pittura di 
paesaggio, Rumohr - amico dei pittori Philipp Otto Runge e Cari 
Gustav Carus, oltre che seguace in giovinezza di Schelling - intuisce 
la grande possibilità aperta dalla paesaggistica all'arte dell'Ottocento. 

82 C.F. voN RUMOHR, Deutsche Denkwurdigkeiten. Aus alten Papieren, Berlin 1832, 
voi. III, p. 149. 
83 Cfr. «Kunstblatt», n. 39, 1820, p. 153. 
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Proprio questo genere alquanto ripudiato dall'estetica classicista 
settecentesca poteva svincolarsi dalla sudditanza di sistemi filosofici, 
dalle costrizioni accademiche e dall'imitazione sterile cli modelli su-
perati per imporre con maggior forza la specificità ciel linguaggio 
pittorico. 

Rumohr rivendica non il recupero cli soggetti storico-biblici, ma lo 
studio concreto dei fenomeni naturali e la reintegra-zione di forme 
artigianali delle botteghe medioevali, della «Meisterschule im alten 
handwerksmafsigen Sinne» 84, dove maestri e discepoli si sottopon-
gono a lunghi esercizi di osservazione della natura che li circonda, 
per ricreare con entusiasmo la dimensione anche spirituale dei temi 
concreti offerti da questa fonte d'ispirazione genuina ed eccelsa: 
«Nach u. nach werclen clie Ki.instler wohl abgehn, von der nutzlosen Nachahmung 
bakl clieser, baie! jener ànderen Kunstepoche une! die Natur als ihre einzige Lehrerin 
anerkennen, clas heiBt clie groBe u. weite une! gesammte; nicht clie 3 Paoli Natur. Aus 
Kunstwerken mogen sie clann abnehmen, was in cler Kunst cler Kunst allein 
angehort, cl.i. Vortheile der Anorclnung, Vorheile cles Hanclwerks. Nicht mehr, ohne 
eine Spur von eigner Begeisterung, ihre Ni.ichternheit mit clen Brocken u. Scherben 
cler Werke alter Begeisterung aufmutzen, sonclern lebendig umi stark empfinclen, 
was sie selbst, was ihre Zeit noch bewegt« 85_ 

In un periodo in cui i capisaldi del classicismo venivano defini-
tivamente infranti dal romanticismo, Rumohr non possedeva più il 
trasporto di tipo passavantiano che assegnava al medioevalismo il 
compito cli esprimere da solo le spinte cli rinnovamento dell'arte 
tedesca. Pur dimostrando comprensione per i temi storico-sacri, in 
una lettera a Overbeck del 1823 prendeva ormai energicamente le 
difese del paesaggista Koch: 
«So sehr ich mit cler Bemerkung cleines letzten Briefes i.ibereinstimme, claB clie re-
ligiose Kunst, die hochste u. beste u. schonste ist, so sehr klebe ich auch an cler 
Ueberzeugung, daB ein jecler sich nach seiner Decke strecken solite, Ùncl claB tnan 
nirgencl weniger mit m/iBigen Naturgaben une! ungi.instiger Kunstbilclung 
auskommt, als geracle auf clem Wege zum Héichsten« 86. 

La corrente naturalistica alla quale Rumohr diede gran impulso e che 
trovò numerosi sostenitori tra artisti protestanti e cattolici, divenne 

84 C.F. VON RUMOHR, Drey Reisen nach Italien, cit., pp. 237-238. 
85 Rumohrs Briefe an zahlreiche Zeitgenossen, cit., p. 71. 
86 Ibidem, p. 36. 
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una delle espressioni pittoriche portanti dell'Ottocento non solo 
tedesco 87. 

87 A questo proposito si veda l'opera fondamentale cli H. VON EINEM, Deutsche 
Malerei des Klassizismus und der Romantik. 1760-1840, Mi.inchen 1978, in partico-
lare cap. VI («Die naturalistische Richtung») e cap. VII («Nachspiel von Klassizismus 
und Romantik, um 1840-1870«). 
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Le fonti giuridiche dell'altomedioevo 
tra Italia e Germania: 
due esperienze a confronto 

di Laura Moscati 

La presente relazione ha avuto due proposte di intitolazione 
successive, legate ai due punti di vista da cui si può porre il di-
scorso 1• Nel titolo «Le fonti giuridiche dell'altomedioevo tra Italia e 
Germania: due esperienze a confronto» prevale evidentemente 
l'intento di una prospettiva generale; nell'altro titolo «Savigny e 
l'Italia: la via del Piemonte» prevale invece la visione della concreta 
linea conduttrice attraverso la quale il fenomeno si delinea, e so-
prattutto dei nuovi materiali emersi a qualificarlo. 

In realtà, non v'è tra i due punti di vista opposizione, ma comple-
mentarietà. E se il primo viene qui scelto per sottolineare l'apporto 
dei nuovi studi alla problematica di insieme, la documentazione ad-
dotta si focalizza su quella via del Piemonte che, attraverso una serie 
di documenti inediti, va rivelando un passaggio privilegiato tra le 
due culture. Il rapporto ebbe certo altre e più vaste ramificazioni; 
ma il Piemonte si pone ormai in primaria evidenza, connotando in 
luce nuova la sua funzione di connessione e di transito tra l'Italia e 
l'Europa centrale: una funzione, per vero, finora in qualche modo 
annebbiata e sminuita dal tradizionale giudizio sull'orientamento 
verso il mondo francese 2, che certo resta giusto in sé ma che va 
corretto e integrato con più aperte e varie prospettive. Di esse 
emergono come protagonisti personaggi finora pressoché ignorati, 
o ignorati sotto tale aspetto, che invece nobilitano e connotano di 

1 La relazione sintetizza e sviluppa alcune risultanze degli studi da me effettuati 
sulla cultura giuridica subalpina nella prima metà dell'Ottocento, a cui sarà fatto 
riferimento nella documentazione successiva. 
2 Su questo aspetto si veda in generale F. COGNASSO, Vita e cultura in Piemonte dal 
medioevo ai nostri giorni, Torino 1969 (rist. anast. Torino 1983). 
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originale impegno l'esperienza culturale piemontese di quel 
tempo 3. 

Che d'altronde il modello germanico fosse essenziale per lo studio 
delle· fonti giuridiche dell'altomedioevo era già evidente, come era 
evidente il focalizzarsi di tale modello sulla figura del Savigny 4. Le 
ricerche concernenti la recezione della sua opera in Italia si erano 
orientate prevalentemente verso la Toscana, dove senza dubbio il 
grande giurista tedesco ebbe un'interessante seguito, come è stato 
dimostrato da Domenico Maffei s. Ciò nondimeno, già un saggio 
dedicato nel 1979 da Filippo Ranieri all'influsso di Savigny sull'Italia 
non mancava di fare riferimento allo studioso piemontese che più 
notoriamente ebbe rapporto con lui, cioè Federico Sclopis G. 

Ma i rapporti con lo Sclopis non esauriscono la totalità delle re-
lazioni tra il Savigny e il Piemonte. Mentre dal punto di vista nor-
mativo e istituzionale l'orientamento generale del Piemonte va de-
cisamente verso il modello napoleonico, perpetuatosi nella Restau-
razione fino alla codificazione sabauda, la cultura storico-giuridica 

3 Cfr. ora L. MoscATI, Da Savigny al Piemonte. Cultura storico-giuridica subalpina 
tra la Restaurazione e l'Unità, Roma 1984 . 

. 4 Lo sviluppo degli studi sul Savigny e quello della sua influenza oltre i confini del 
mondo tedesco ha visto in questi ultimi anni un interesse sempre crescente. Cfr. H. 
KADEL - K. BREDEHORN, Savigny redux, in «Alma Mater Philippina (Marburg)«, W.S. 
1982, pp. 26-28; S.S. 1983, pp. 13-16, che raccoglie i principali e più recenti 
contributi. Sono state inoltre formulate nuove proposte per lo studio del grande 
giurista tedesco, che si sono indirizzate su tre principali filoni: cfr. O. MoTrn, Pian 
d'une édition de Savigny, 1981, da me consultato nel dattiloscritto conservato 
presso l'UniversiUitsbibliothek di Bonn, che costituisce un ampliamento dell'inter-
vento al Congresso di Firenze in occasione del bicentenario della nascita di Savigny 
(O. MOTTE, Savigny. Un retour aux sources, [Atti del Seminario internazionale su 
Federico Carlo di Savigny], in «Quaderni Fiorentini« IX, 1980, pp. 555-563). 

s D. MAFFEI - K.W. N6RR, Lettere di Savigny a Capei e Conticini, in «Zeitschrift der 
Savigny-Stiftung fi.ir Rechtsgeschichte« (R.A.), XCVII, 1980, pp. 181-212; D. MAFFEI, 
Quattro lettere del Capei al Savigny e l'insegnamento del diritto romano a Siena nel 
1834, in Europiiisches Rechtsdenken in Geschichte und Gegenwart. Festschrift fiir 
H. Coing, Mlinchen 1982, voi. I, pp. 203-224. 
6 F. RANIERI, Savignys Ei11fluss auf die zeitgenossische italienische Rechts-
wissenschaft, in «Ius Commune«, VIII, 1979, pp. 192-219. Cfr. in precedenza la rapida 
ed efficace sintesi di F. CAJ.Asso, Savigny e l'Italia, in «Annali di Storia del Diritto», 
VIII, 1964, pp. 1-8, ora riedito in F. CALASSO, L'unità giuridica dell'Europa, Catanzaro 
1985, pp. 125-134. 
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non si presenta peraltro, in tal senso, concorde 7; e anzi i due 
aspetti si contrappongono, presentando da un lato i giuristi legati 
alla pratica forense, che operavano prevalentemente nel mondo 
universitario e che guardavano piuttosto all' «École de l'Exegèse», e 
dall'altro lato quelli orientati verso la ricerca scientifica , che trovava 
per lo più spazio nel mondo delle Accademie e si rivolgevano oltre 
i confini con un'ansia di apertura culturale che ricorda, pur con le 
dovute diversità, quella cosmopolita del Settecento 8. 

Tali considerazioni trovano una concreta documentazione nel repe-
rimento della corrispondenza inedita tra i maggiori esponenti dei 
due mondi posti a confronto, nella riscoperta di un consistente 
numero di opere inedite e anche nella rilettura di altre rimaste 
finora troppo spesso nell'ombra. Ma soprattutto i carteggi inediti 
forniscono a più riprese illuminazioni sulle opere suddette, che al-
trimenti non si penetrerebbero appieno. Se adeguatamente valutati, 
come sta da tempo e con successo dimostrando la storiografia te-
desca contemporanea 9, i carteggi possono dirsi strumenti in-
dispensabili per la ricostruzione di una storia giuridica che si 
addentri nella genesi dei fatti e delle idee e non si limiti alla su-
perficie e all'edito. 

Le ricerche condotte nelle principali biblioteche europee 10 mi 
hanno permesso, così, di far rivivere una documentazione assai ric-
ca che ha rivelato il quadro di un Piemonte aperto alla cultura tede-
sca e soprattutto all'influsso del Savigny e della Scuola storica. Al 
contempo, di contro alla visione univoca tradizionale, è emersa la 

7 Una messa a punto delle nuove tendenze storiografiche si trova in G.S. PENE V1-
DARI, Studi e prospettive recenti di storia giuridica sul Piemonte della Restaurazione, 
in «Studi Piemontesi», XII, 1983, pp. 416-422. 
8 Cfr. da ultimo in particolare G. GIARRIZZO, Le istituzioni culturali piemontesi nella 
realtà europea del '700, in I due primi secoli della Accademia delle Scienze di 
Torino. Realtà accademica piemontese dal Settecento allo Stato unitario (Atti del 
Convegno 10-12 novembre 1983), Torino 1985, pp. 23-36. 

9 Mi riferisco in questa sede ai carteggi con il Savigny, per cui cfr. K. LUIG - B. 
D6LEMEYER, A!phabetisches Verzeichnis der neueren Literatur uber Friedrich Cari van 
Savigny (1779-1861), in »Quaderni Fiorentini», VIII, 1979, pp. 501-559; per i rapporti 
còn la Francia, O. MmTE, Savigny et la France, Berne 1983. 
10 Si tratta delle indagini effettuate negli archivi e nelle biblioteche di Torino, Roma, 
Firenze, Cagliari e Milano, in quelli di Parigi e di Londra, nonché nei grandi centri 
tedeschi di Marburgo, Heidelberg, Stoccarda, Francoforte, Bonn, Marbach, Lipsia, 
Berlino ovest ed est. 
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poliedricità dell'ambiente subalpino tra la Restaurazione e l'Unità. La 
recezione della cultura storico-giuridica tedesca in Piemonte appare, 
infatti, ramificata in vari settori e sviluppata in tappe successive. 

La scoperta delle fonti giuridiche tardoimperiali e altomedievali fa-
vorì un cammino degli studi parallelo con il mondo germanico, che 
faceva proprio del recupero delle fonti, sulla base delle indicazioni 
dello Hugo prima e del Savigny poi, il suo peculiare polo di at-
trazione. La tradizione storico-erudita piemontese, il gusto per la 
ricerca dei documenti e per lo studio delle antiquitates sviluppatosi 
su influenza del Muratori già nel Settecento, come ha messo in luce 
il Ricuperati 11 , e sopravvissuto per merito di coloro che ne avevano 
seguito le tracce dal Terraneo, al Carena, al Vernazza, favorirono tali 
ricerche, da cui i Piemontesi non vedevano estraneo un certo 
orgoglio patrio nel ricostruire la propria identità storica e culturale. 

Il fenomeno non era altrettanto avvertito negli altri Stati preunitari. 
Come è noto, il Savigny aveva visitato negli anni venti i principali 
atenei della penisola (non era però stato nel Regno di Sardegna) e li 
aveva definiti agglomerati di cultura avvocatesca, poveri dal punto di 
vista scientifico 12 • Se il fenomeno della codificazione e della meto-
dologia esegetica interpretativa aveva condizionato il giudizio del Sa-
vigny, è certo che la cultura storico-giuridica italiana non presentava 
in quel momento, salvo rare eccezioni, un panorama edificante. Il 
giudizio era severo ma non lontano dalla realtà. 

Anche in seguito la situazione generale non subì, per vero, 
modificazioni profonde. Per quel che precipuamente interessa ai 
fini della presente relazione, la riscoperta e lo studio delle fonti giu-
ridiche tardoantiche e altomedievali, primario negli interessi degli 
studiosi tedeschi, non ebbe analogo riscontro negli Stati della peni-

11 G. RICUPERATI, L.A. Muratori e il Piemonte, in La fortuna di L.A. Muratori (Atti del 
Convegno Internazionale di Studi Muratoriani, Modena 1972), Firenze 1975, vol. III, 
pp. 1-88; cfr. ora anche G. RICUPERATI, Accademie, periodici ed enciclopedismo nel 
Piemonte di fine Settecento, in I due primi secoli dell'Accademia delle Scienze di 
Torino, cit., pp. 81-109. 
12 Il saggio del Savigny era, infatti, inteso a presentare lo stato dell'insegnamento 
del diritto e la rosa dei docenti nelle Università di Pavia, Bologna, Pisa, Siena, Pern-
gia, Roma, Napoli tra il 1825 e il 1827: Ober den juristischen Unterricht in Jtalien, in 
«Zeitschrift ftir geschichtliche Rechtswissenschaft», I-11, 1828, pp. 201-228 e 
riprodotto nelle Vermischte Schrijten, Berlin 1850, voi. IV, pp. 309-342. 
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sola ad eccezione proprio del Piemonte, dove le scoperte di Ame-
deo Peyron effettuate intorno al 1820 svilupparono fortemente que-
sto genere di studi, che si venne caratterizzando per la sua vastità e 
completezza. Negli altri Stati preunitari, a parte l'opera del Mai 
nello Stato Pontificio 13 e del Troya a Napoli 14 , vi era un silenzio 
quasi totale nei riguardi dei suggerimenti offerti dalla Scuola storica 
tedesca in tema di fonti giuridiche 15. Si può quindi rilevare che i 
postulati della Scuola storica ebbero da questo angolo visuale, trala-
sciando il Piemonte, scarso successo nella penisola. 

La pubblicazione nel 1824 dei Fragmenta Taurinensia 16 da parte del 
Peyron 17, riportando alla luce buona parte dei primi cinque libri del 

13 Per quanto attiene alle scoperte di testi fatte dal Mai e alle sue edizioni di fonti, 
cfr. in particolare Pezzi di Diritto romano in un codice rescritto della Biblioteca 
Vaticana, in «Giornale Arcadico», XI, 1821, pp. 361-368; Iuris civilis Anteiustinianei 
reliquiae ineditae ex codice rescripto Bibliothecae pontificiae Vaticanae curante 
Angelo Maio bibliothecae eiusdem praefecto, Romae 1823. Sul Mai si vedano da ul-
timi S. TIMPANARO, Angelo Mai, in Aspetti e figure della cultura ottocentesca, Pisa 
1980, pp. 226-230; J. RUYSSCHAERT-L. CORTESI, Angelo Mai. Nel secondo centenario 
della nascita (1782-1982). Contributi alla storia del giovane Mai (=«Bergomum», I-II, 
1983), Bergamo 1983. Si vedano ora gli atti del Congresso Angelo Mai e la cultura del 
p1'imo Ottocento (Bergamo 8-9 aprile 1983), Bergamo 1985. 
14 Il Troya aveva pubblicato dal Codex Cavensis 4 alcune leggi inedite dei re longo-
bardi: cfr. Nuove leggi longobarde, in «Il Progresso», I, 1832, pp. 104-118; Storia 
d'Italia del Medio-Evo, I, parte IV, Napoli 1843, pp. 71-78. L'interesse dello storico 
napoletano per la riscoperta delle fonti è desumibile in particolare dai carteggi con i 
maggiori esponenti della cultura piemontese: Della condizione dei Romani vinti dai 
Longobardi. Lettere inedite di Carlo Troya e Cesare Balbo, con prefazione cli E. 
MANDARINI, Napoli 1869; R. ZAGARIA, Gli amici torinesi di Carlo Troya, in «Rassegna 
Storica del Risorgimento», XV, 1928, pp. 560-606. 
15 Si può ricordare nel periodo preso in esame soltanto l'opera di !.C. BEVILACQUA 
LAZISE, Notizia d'alcuni Frammenti di antica giurisprudenza Romana scoperti 
nell'anno MDCCCXVII fra i Codici della Biblioteca del Capitolo Canonicale in 
Verona, Vicenza 1817. 
16 Codicis Theodosiani fragmenta inedita ex codice palimpsesto R. Taurinensis 
Athenaei in lucem protulit atque lllustravit Amedeus Peyron, in »Memorie della R. 
Accademia delle Scienze di Torino», II s., XXVIII, 1824, pp. 137-330. 
17 Sul Peyron storico e filologo, cfr. P. TREYES, Lo studio dell'antichità classica 
nell'Ottocento, vol. IV: Tecnica e storia, Torino 1979, pp. 871-885. Il Fondo Peyron 
acquistato nel 1969 dalla Biblioteca Nazionale cli Torino, anche se solo in parte 
sistemato, ha già offerto nuova luce per la ricostruzione della straordinaria per-
sonalità dell'illustre orientalista: cfr. in proposito L. MOSCATI, Da Savigny al 
Piemonte, cit., pp. 37-81; G. BONA, Amedeo Peyron e lo studio dei papiri. (Appunti e 
notizie dall'Archivio Peyron), in Atti del XVII Congresso internazionale di Papirolo-
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Codice Teodosiano fino ad allora sconosciuti 18 , segna l'avvio delle 
ricerche piemontesi. Il Peyron non manca cli sottolineare, nella ci-
tata opera, i nuovi indirizzi della storiografia giuridica, auspicando 
sia la pubblicazione cli riviste storico-giuridiche, sia l'invio cli dotti 
ricercatori cli codici per riscoprire le fonti del diritto. Egli pone 
inoltre, con illuminante preveggenza, l'accento sull'apertura euro-
pea della ricerca e sulla necessaria cooperazione tra gli studiosi 19, 

È dunque comprensibile che un particolare vigore assumano, in tale 
ambito, gli studi sul Codice Teodosiano, i quali si sviluppano paral-
lelamente in Italia e in Germania 20 • Infatti, contemporaneamente al 
Peyron, il Clossius scopre, su suggerimento del Savigny, in un ma-
noscritto della Biblioteca Ambrosiana cli Milano, numerose costi-
tuzioni relative al primo libro del Codice Teodosiano integro 21 ; e 
riporta per la prima volta alla luce il verbale della seduta del Senato 
romano del 438, i famosi Gesta Senatus, relativi alla pubblicazione 
del Codice in Occidente 22 • 

L'intento del Peyron si differenzia, però da quello del collega tede-
sco, in quanto l'abate torinese, usufruendo degli spunti offerti 
dall'opera di Teodosio II, ricostruisce con notevoli capacità di pene-
trazione storica e critica la realtà dell'Impero che volge verso la sua 

gia, Napoli 1984, pp. 179-186; A. FERRARIS, Angelo Mai e la cultura subalpina del 
primo Ottocento, in Angelo Mai e la cultura del primo Ottocento, cit., pp. 91-150. 
18 Il Peyron aveva scoperto nel codice palinsesto a.lI.2 della Biblioteca 
dell'Università cli Torino settantatre nuove costituzioni, nonché tre fogli rescritti di 
un altro manoscritto proveniente dal monastero di Bobbio, che contenevano alcune 
costituzioni relative agli ultimi libri ciel Teodosiano. 
19 Codicis Theodosianifragmentà inedita, cit., p. 137. 
2° Cfr. L. MOSCATI, Il Codice Teodosiano nell'Ottocento alla luce di carteggi inediti, 
in «Clio», XVII, 1981, pp. 149-170. 
21 Su Walter Frieclrich Clossius cfr. R. STINTZING - E. LANDSBERG, Geschichte der 
deutschen J?echtswissenschaft. Dritte Abteilung van E. Landsberg, Mi.inchen-Berlin 
1910, pp. 60-61; Noten, p. 22. Il Nachlajs Clossius, conservato nella Wi.\rttembergische 
Lanclesbibliothek cli Stoccarda, consente di approfondire le vicende legate ai nuovi 
ritrovamenti teodosiani: cfr. I. KREKLER, Briefe an Chr. G. Haubold und WF. Clossius, 
in «!us Commune», IX, 1980, pp. 220-228; L. MoscATI, Da Savigny al Piemonte, cit., 
pp. 49-56. Nel Codice miscellaneo C.29. -inf. il Clossius aveva ritrovato settantanove 
costituzioni. 
22 Le scoperte del Clossius furono edite subito dopo: Theodosiani Codicis genuini 
fragmenta ex membranis Bibliothecae Ambrosianae Mediolanensis nunc primum 
edidit Waltherus Fridericus Clossius ... , Tubingae 1824. 
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fine 23. Oltre alla edizione dei frammenti, il Peyron accompagna, 
infatti, la sua edizione con un prezioso commentario, sviluppato se-
guendo la metodologia del Godefroy 24; egli fornisce, inoltre, una 
ampia base di discussione su alcune questioni che sono tuttora al 
vaglio della storiografia 25, 

La notizia dei ritrovamenti relativi al Codice Teodosiano ebbe vasta 
risonanza tra gli studiosi tedeschi, che andavano riscoprendo 
preziosi cimeli dell'antichità giuridica nelle principali biblioteche 
europee. In tali ricerche risulta prioritaria la posizione del Savigny: a 
lui venivano, attraverso minuziose lettere, comunicati gli sviluppi 
delle conoscenze e il più delle volte richiesti pareri e consigli, so-
prattutto dal punto di vista tecnico. Il Savigny rispondeva puntual-
mente alle lettere, in molte delle quali venivano anche riferite le 
scoperte che i pochi studiosi non tedeschi andavano nel frattempo 
compiendo. Così avviene per il Peyron, a proposito del quale il 
Savigny annota scrupolosamente sia le vicende del ritrovamento di 
numerose costituzioni inedite della legislazione di Teodosio II, sia 
quelle della publicazione dei Fragmenta Taurinensia. 

È a questo punto evidente l'importanza dei carteggi nella ricostru-

23 Giudizi cli tal genere furono espressi tra gli altri dal Savigny e soprattutto dal 
Niebuhr, secondo quanto risulta dai carteggi: cfr. L. MOSCATI, Da Savigny al 
Piemonte, cit., pp. 77-80. 
21 Per l'edizione ciel Goclefroy, cfr. Codex Theodosianus, cum pe1petuis commen-
tariis Jacobi Gothofredi ... Opus posthumum ... opera et studio Antonii Marvillii ... 
editio nova ... variorumque observationibus aucta quibus adiecit suas I.D. Ritte1; 
Lipsiae 1736-1745. 
25 Mi riferisco in particolare alla capacità ciel Peyron cli riconoscere il metodo se-
guito dalla cancelleria teodosiana nella compilazione del Codice contrapposto a 
quello della cancelleria giustinianea, nonché di soffermarsi sulla formazione del 
Codice da parte dei membri designati a raccogliere, scegliere ed escerpire il mate-
riale: tutte tematiche cli cui i recenti studi cli Edoardo Volterra dimostrano 
l'importanza (Il problema del testo delle costituzioni imperiali, in La critica del testo. 
Atti del II Congtesso internazionale della Società italiana di Stotia del dil'itto, Venezia 
1967, Firenze 1971, voi. II, pp. 821-1097; Intorno alla formazione del Codice 
Teodosiano, in «Bullettino dell'Istituto cli diritto romano«, LXXXIII, 1980, pp. 109-
145; Sul contenuto del Codice Teodosiano, in «Bullettino dell'Istituto cli diritto 
romano», LXXXIV, 1981, pp. 85-124; Sulla legge delle Citazioni, in «Memorie 
clell'Accaclemia Nazionale dei Lin.cei; Classe di Scienze sociali, storiche e 
filologiche», VIII s, XXVII, 1983, pp. 185-267. Anche la tesi ciel Peyron che attribuiva a 
Teodosio II il progetto cli realizzare quattro codici, progetto mai portato a termine 
per gli avvenimenti che sconvolsero l'impero tra il 429 e il 438, è stata definitivamente 
confutata dal Volterra (ibidem, pp. 221-226). 
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zione di vicende che sarebbero rimaste altrimenti nell'ombra. Il 
Bluhme, venuto a conoscenza delle scoperte torinesi, informa il 
Savigny, come si può dedurre dal carteggio tra i due studiosi 
pubblicato dallo Strauch 26 • Inoltre, comprendendo che il Peyron 
non avrebbe mai ceduto i fogli ritrovati, il Bluhme si limita a 
chiedere all'abate torinese il maggior numero di. informazioni e a 
proporre una edizione delle nuove costituzioni in Germania 27 • Tale 
proposta, pur accolta dal libraio Cotta von Cottendorf di Ttibingen, 
editore dei frammenti ciceroniani scoperti dallo stesso Peyron, 
venne impedita dallo Stato sabaudo, che non concesse il permesso 
della pubblicazione all'estero 28 • 

Ciò risulta dalle lettere dell'abate torinese all'editore tedesco. Assai 
rilevante è anche lo scambio epistolare tra il Peyron e il Niebuhr: le 
lettere conservate in parte nel Fondo Peyron della Biblioteca 
Universitaria di Torino e pubblicate dal Vischer 29, in parte nel 
Nachlajs Niebuhr della Akademie der Wissenschaften a Berlino est 
(tuttora inedite) 3o forniscono un'emblematica testimonianza dell'in-
teresse suscitato. 

Questo peculiare gusto per la riscoperta della fonte antica, quale 
unica base realmente funzionale per costruire un discorso storico, 

26 Friedrich Cari van Savigny. Briefìuechsel mit Friedrich Bluhme 1820-1860, hrsg. 
von D. STRAUCH, Bonn 1962, p. 15: lettera del 22 aprile 1821. 
27 Ibidem, p. 23. Il Savigny fu entusiasta dell'idea e si mostrò favorevole ad una 
pubblicazione in Germania. Per queste notizie cfr. Biblioteca Nazionale Torino, 
Fondo Peyron: lettera del Bluhme al Peyron del 17 agosto 1821, pubblicata in L. 
MOSCATI, Da Savigny al Piemonte, cit., pp. 275-278. 
28 Schiller-Nationalmuseum Marbach a.N., Cotta--Archiv (Stiftung der Stuttgarter 
Zeitung): lettera ciel Peyron al Cotta del 23 gennaio 1823. Quanto all'edizione dei 
frammenti ciceroniani cfr. M. Tuili Ciceronis Orationum pro Scauro, pro Tullio, et in 
Clodium Fragmenta inedita pro Cluentio, pro Caelio, pro Caecina etc. Variantes 
/ectiones orationem pro T.A. Milone a lacunis restitutam ex membranis palimpsestis 
Bibliothecae R. Taurinensis Athenaei edidit et cum Ambrosianis parium orationum 
fragmentis composuit Amedeus Peyron. Idem praefatus est de Bibliotheca Bobiensi 
cuius inuentarium anno MCCCCLXI confectum edidit atque illustravit, Stuttgardiae et 
Tubingae 1824, Lipsiae 18252• 

29 B.G. NIEBUHR, Briefe. Neue Folge 1816-1830, hrsg. von E. VISCHER, voi. I: Briefe aus 
Rom (1816-1823), Bern-Miinchen 1981; voi. II, Briefe aus St. Gallen, Bonn, Ber/in 
(1823-1825), Bern-Mi.inchen 1982; voi. III, Briefe aus Bonn (1826-1830), Bern-
Mi.inchen 1983. 

30 Zentrales Archiv der Akademie der Wissenschaften der DDR, Berlin, Nl. Niebuhr-
Peyron: si tratta di dodici lettere scritte tra il 2 marzo 1821 e l' 1 dicembre 1830. 
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trova quindi il Piemonte all'avanguardia nell'Italia del primo Otto-
cento. In particolare, esso ha nella figura finora pressoché ignorata 
cli Carlo Baucli cli Vesme 31, operante sulla scia del Peyron nel-
l'impostazione cli tale tematica, il suo maggiore rappresentante. Ciò 
anche perché il Peyron, orientalista insigne, non dedicò che una 
parte limitata della sua produttiva esistenza a questo genere cli studi. 

All'opposto il Baucli, laureatosi in utroque iure, appare fin dagli 
studi giovanili particolarmente attento ai rapporti con la cultura 
germanica, nei quali la sua posizione si presenta riguardosa, ma al 
tempo stesso non priva cli autonomia e cli originalità. Ottimo cono-
scitore, a differenza della maggior parte dei suoi conterranei, della 
lingua germanica il Baucli instaura contatti epistolari con gli studiosi 
tedeschi, spesso assai illuminanti e di cui si hanno cospicue testi-
monianze nella consistente corrispondenza da me ritrovata nel 
Fondo Patetta della Biblioteca Apostolica Vaticana 32. 

Con sagacia di scopritore e indagatore di fonti, il Baudi riesce a 
reperire alcuni fogli del palinsesto torinese sfuggiti all'analisi del 
Peyron 33. Ancora una volta il Piemonte si incontra con la Germania 
nell'ambito delle ricerche: Carlo Baudi di Vesme e Gustav Frieclrich 
Hanel 34 portano per alcuni anni avanti parallelamente l'edizione del 

31 L. MoscATI, Carlo Baudi di Vesme e la storiografia giuridica del suo tempo, in 
«Bollettino Storico-bibliografico Subalpino«, LXXX, 1982, pp. 493-574. 

32 Biblioteca Apostolica Vaticana, Fondo Patetta, Autografi e documenti, cart. 46. Le 
carte della famiglia Baudi cli Vesme sono andate distrutte in un bombardamento di 
Torino nella seconda guerra mondiale e tanto più importanti risultano quelle rac-
colte da Federico Patetta agli inizi ciel secolo. Per quel che a noi precipuamente in-
teressa, e cioé i rapporti con gli studiosi tedeschi, nel Fondo Patetta si trova., cor-
rispondenza con Lachmann, Foringer, Schonemann, Savigny, Donniges, Reumont, 
Rumohr, Heimbach, Cramer, Leo, Ruclorff, oltre ovviamente allo Hanel. Sono 
mancanti, invece tutte le lettere del Mommsen che sono state pochi anni fa donate 
dal Prof. Carlo Baucli cli Vesme, nipote ciel giurista ottocentesco, alla Biblioteca 
Universitaria cli Cagliari (Aut. 34: si tratta cli sette lettere scritte tra il 14 giugno 1869 e il 
15 maggio 1873 e di un allegato alla lettera del 1° febbraio 1870). 
33 Il Baudi aveva, infatti, ritrovato, sempre nel palinsesto a.Il.2 della Biblioteca Uni-
vesitaria cli Torino sette fogli appartenenti al I, al III, all'VIII e al IX libro del Teo-
dosiano, rendendo subito dopo note le scoperte: Del Codice Teodosiano e di al-
cuni frammenti inediti del medesimo da un manoscritto palimpsesto della R. 
Università di Torino, in «Il Subalpino», I, 1836, pp. 351-358. 
34 Sullo mine!, professore cli «Literargeschichte uncl Quellenkuncle des romischen 
Rechtes» nell'Università cli Lipsia, cfr. Allgemeine deutsche Biographie, XLIX, Leipzig 
1904, pp. 751-755; E. LANDSBERG, Geschichte, cit., pp. 481-482; Noten, pp. 212-213. Si 
veda anche Katalog der Handschrijìen der Universitats-Bibliothek zu Leipzig. IIl. Die 
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Codice Teodosiano, come è dimostrato dalle pubblicazioni stesse 35 

nonché dal consistente carteggio tra i due studiosi di cui ho curato 
l'edizione 36. Tali rapporti risultano sollecitati ancora una volta dal 
Savigny, che risulta l'animatore del vasto collegamento di opere e di 
idee che univa i due paesi. È infatti il grande giurista tedesco che 
scrive allo Sclopis, quale massima autorità negli studi giuridici 
piemontesi 37. 

Del pari significativi risultano gli scambi epistolari tra lo stesso 
Savigny e lo Hanel, da cui si evince con quale tenacia gli studiosi 
tedeschi tentassero di mantenere la priorità in questo genere di 
ricerche 38, 

Il Baudi appare influenzato in modo particolare appunto dal Savi-

III. Die griechischen Handschriften van V. Gardhausen, Leipzig 1898, pp. XV-XVII, 
non ché soprattutto la biografia inedita dello 1-Hinel, conservata tuttora in 
Universitatsbibliothek Leipzig, Cod. Haen. 58. 

35 L'edizione dello Hanel apparve dal 1837 in fascicoli successivi: Codices Grego-
rianus Hermogenianus Theodosianus. Edidit Gustavus Haenel Lipsiensis, Bonnae 
1842; quella del Baudi fu pubblicata soltanto fino a C.Th. 4.22.2: Corpus Juris Ro-
mani collegit ... Carolus Baudi a Vesme Cuneensis. Pars prima. lus Antejustinia-
naeum. Tomus secundus Codex Theodosianus, Augustae Taurinorum 1839. Si noti 
che la prefazione è datata V Jdusjulias 1841. 
36 Si tratta di 61 lettere scritte tra il 7 dicembre 1836 e il 5 ottobre 1871, conse1vate per 
quanto attiene a quelle dello Hanel nel già ricordato Fondo Patetta della Biblioteca 
Apostolica Vaticana e a quelle del Baudi nel Nachlajs Hanel della Universitats-
bibliothek di Lipsia. Cfr. L. MOSCATI, Il carteggio Hanel-Baudi di Vesme per l'edizione 
del Codice Teodosiano e del Breviario Alariciano, Torino 1987. 

37 Accademia delle Scienze di Torino, Carte Sclopis, n. 28946: lettera dell'll dicem-
bre 1836, edita in Niccola Nicolini e gli studi giuridici nella prima metà del secolo 
XIX. Scritti e lettere raccolti e illustrati da F. N1co1.1N1, Napoli 1907, pp. 429-430. La 
risposta dello Sclopis, pur mettendo in luce la completa disponibilità dell'ambiente 
subalpino nei confronti di quello tedesco, mostra il fermo proposito di far attribuire 
al Baudi la dovuta proprietà della straordinaria scoperta dei Fragmenta Taurinensia: 
Universitiitsbibliothek Marburg, Nachlajs Savigny, Ms. 925/790: lettera del 26 dicem-
bre 1836, pubblicata in L. MoscA'n, Da Savigny al Piemonte, cit., pp. 289-290. 

38 Lo Hanel, infatti, riferisce quasi alla lettera al Savigny le prime fasi della cor-
rispondenza, sia per renderlo partecipe del susseguirsi delle scoperte sia auspi-
cando un suo secondo inte1vento, possibilmente rivolto direttamente al Baudi e in-
teso a sconsigliare l'intera pubblicazione ciel Codice in favore di una rapida edi-
zione dei soli frammenti ritrovati: ciò evidentemente per poter completare da solo il 
lavoro già svolto (cfr. in paiticolare Universitatsbibliothek Marburg, Nachlajs 
Savigny, Ms. 925/788: lettera del 22 dicembre 1836; Ms. 925/790: lettera dell'8 gennaio 
1837). 
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gny, nonché dal Leo, negli anni giovanili 39: ne restano tracce pro-
fonde nella sua formazione. Egli, però, mantiene sempre la già ri-
cordata posizione autonoma nei riguardi dei maestri tedeschi, 
finendo anche con l'impegnarsi, come si vedrà, in polemiche con 
lo stesso Savigny 40 • In tal senso, i rapporti tra il Savigny e il Pie-
monte si caratterizzano in modo singolare rispetto al resto della 
penisola e in particolare alla Toscana, dove essi furono senz'altro 
più agevoli, e per conseguenza più immediata e incontrastata fu la 
recezione. 
In Toscana riscontriamo, infatti, un atteggiamento di incondizionata 
ammirazione verso gli esponenti della Scuola storica, e in partico-
lare verso il suo più insigne rappresentante, mediante l'appro-
fondimento delle linee essenziali della sua opera. Il Capei recensisce 
per primo in Italia la Geschichte 41 e legge nelle sue lezioni 
universitarie il Besitz, che viene tradotto dal Conticini 42• Nessuno, 
però, mostra un particolare interesse per il messaggio savigniano 
relativo alla riscoperta delle fonti giuridiche. D'altronde, il legame è 
suffragato dalle idee del Savigny in materia di codificazione: idee che 
trovano rispetto al resto delle penisola un terreno forse più agevole 

' 39 Nell'opera giovanile (Vicende della proprietà in Italia dalla caduta dell'Imperio 
romano fino allo stabilimento dei feudi. Del cav. Carlo Ba udi di Vesme e di Spirito 
Fossati, in«Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino", II s, XXXIX, 1836, 
pp. 157-446) il Baudi dimostra di attingere dagli scritti del Savigny per la puntualiz-
zazione di cariche e di istituti germanici e soprattutto di allinearsi al pensiero di 
Heinrich Leo per suffragare la tesi che il feudo comincia a prendere effettiva con-
sistenza dal periodo franco. Va anche sottolineato che, fin da quest'opera prima, il 
Baudi si qualifica soprattutto per l'approfondita disamina delle fonti, motivo che ri-
mane costante in tutta la sua produzione. 

40 Mi riferisco soprattutto alla traduzione fatta dal Baudi dell'opera savigniana Uber 
die r6mische Steueruer:fassung unter den Kaisern, apparsa in «Il Subalpino« nel 1837, 
a cui il giurista piemontese premise una breve introduzione polemica che toccò la 
sensibilità del Savigny. Per un'analisi particolareggiata delle vicende trattate, cfr. L. 
MOSCATI, Da Savigny al Piemonte, cit., pp. 157-169. 

41 Cfr. «Antologia», XCI, 1828, pp. 3-39; XCVII, 1829, pp. 20-49; CI, 1829, pp. 25-62; 
CVI, 1829, pp. 3-39; CXXXVI, 1832, pp. 143-171; CXLIII, 1832, pp. 1-36; «Annali delle 
Università Toscane», I, 1846, pp. 175-238. Il Capei riunì in seguito i diversi saggi: 
Istoria del Jus romano nel Medio Evo de/ Sig. F.C. de Savigny ridotta in compendio. 
Cfr. D. MAFFEI-K.W. N61m, Lettere di Savigny a Capei e Conticini, cit., p. 190 e nota 20. 

42 Cfr. D. MAFFEI, Quattro lettere del Capei al Savigny, cit., p. 208; per la traduzione 
del Conticini, cfr. F.K. SAVIGNY, Il diritto del possesso. Trattato civile. Tradotto in 
italiano dall'avv. Pietro Conticini, Firenze 1839. 
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in Toscana, dove fu emanato soltanto il Codice penale 43. 

Se lo si confronta con lo Hanel, il Baudi mostra una impostazione 
metodologica diversa nell'affrontare l'edizione teodosiana. Mentre lo 
Hanel appare mosso da un interesse eminentemente testuale, che lo 
porta, con la metodologia filologica propria dell'Ottocento tedesco, 
alla ricerca della genuinità della fonte, per il Baudi, come era stato 
per il Peyron, quest'ultima vale essenzialmente quale sostrato nella 
ricostruzione dell'ambiente storico e istituzionale che l'ha prodotta, 
come risulta soprattutto dalle ampie annotazioni all'edizione teo-
dosiana 44, Spetta, infatti, al Baudi l'indiscutibile merito di aver in-
tuito la complessa sovrapposizione tra il Codex Theodosianus e la 
Lex Romana Visigothorum: pur volendo rendere il primo il più 
simile possibile a quello emanato da Teodosio II, egli ritiene di non 
poter prescindere dall'inserimento del Breviario Alariciano, al fine 
di sopperire alle gravi lacune rimaste. Lo Hanel, invece, scinde le 
due legislazioni in pubblicazioni del tutto distinte; e così, seguendo 
i suggerimenti del Savigny sulla tecnica dell'edizione, pubblica a 
parte la Lex Romana Visigothorum secondo la lezione più plausibile, 
affiancandole le epitomi per ottenere una visione completa del suc-
cedersi della tradizione visigotica nel tempo 45, 

Proprio a proposito di un'epitome del Breviario, nella Lex Romana 
Utinensis, si apre, a partire dal Savigny, una vivace discussione in 
tema di fonti giuridiche tra studiosi italiani e tedeschi 46, a cui non 

·13 Cfr. in proposito F. RANIERI, Kodification und Gesetzgebung des allgemeinen 
Privatrechts. ltalien, in H. COING, Handbuch der Quellen und Literatur der neueren 
européiischen Privatrechtsgeschichte, III/1: Das 19. Jahrhundert (1815-1914), I, 
Mlinchen 1982, pp. 283-291. 
44 L'approccio metodologico del Baudi alla legislazione teodosiana e posteo-
dosiana, fondato soprattutto su un impegno teorico e storico-ricostruttivo, è pre-
sente in particolare in tre importanti scritti inediti ora pubblicati in L. MOSCATI, Nuovi 
studi sul Codice Teodosiano: tre scritti inediti di Carlo Baudi di Vesme, in ><Memorie 
dell'Accademia Nazionale dei Lincei, Classe di Scienze morali, storiche e 
filologiche", VIII s., XXVII, 1983, pp. 1-78. Su alcuni aspetti della filologia giuridica 
dell'Ottocento, per quel che qui interessa, cfr. F. DE MARINI AvoNzo, La filologia ro-
manistica di Savigny, in Atti del Seminario internazionale su Federico Carlo di 
Savigny, cit., pp. 245-263. 
45 Per un confronto tra le personalità dei due studiosi, cfr. L. MOSCATI, Il carteggio 
Héinel-Baudi di Vesme, cit. pp. 92-97. 
46 Per un'ampia disamina delle diverse interpretazioni, cfr. G. HANEL, Lex Romana 
Visigothorum, Lipsiae 1849, pp. XXXI-XL. 
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rimangono estranei lo Hanel e il Baudi, come risulta anche dalla 
corrispondenza 47 • Indagando sulla patria originaria dell'epitome, gli 
studiosi interessati giungono a toccare il complesso problema della 
persistenza del diritto romano nel Medioevo: la Lex Romana 
Utinensis, vista non come mera epitome del Breviario ma come fu-
sione di elementi giuridici romani e germanici, viene dunque a porsi 
come una rielaborazione normativa in periodo barbarico, tale an-
che eia provare la persistenza ciel diritto romano classico 4s, 

Attraverso l'edizione delle fonti giuridiche tardoimperiali e altome-
clievali, il Baucli ha dunque il merito cli far partecipare la cultura 
piemontese, in modo che non ha pari nella penisola, alle correnti 
di studi che portavano la storiografia giuridica tedesca a produrre 
edizioni critiche tuttora valide. In effetti, gli studiosi piemontesi non 
si fermano alle soglie ciel Medioevo, ma proseguono oltre anche sul 
terreno delle fonti giuridiche longobarde, che vengono particolar-
mente approfondite come lo erano già notoriamente in Germania. 

In tale ambito, tuttavia, il Piemonte non appare più isolato, perché 
anche negli altri Stati preunitari è presente questo genere di studi, 
sebbene sulla base cli motivazioni che prescindono, come ve-
dremo, dall'interesse specifico per le fonti. 

Dal 1827 lo Sclopis aveva aperto nel regno di Sardegna lo studio ciel 
mondo longobardo con la lezione accademica «De' Longobardi in 
Italia» 49. Ma lo Sclopis, pur partendo dal Discorso manzoniano ciel 

47 Cfr. L. MoscATI, Il ca11eggio Hanel-Baudi di Vesme, cit. pp. 206, 303-305. 
48 È interessante sottolineare che il manoscritto della Lex Romana Utinensis, edito 
per primo dal Canciani e ritrovato da Giuseppe Bonturini nel 1847 nell'Archivio 
Capitolare di Udine, fu chiesto in prestito dallo mine!, quindi restituito e successi-
vamente, attraverso complicate vicende, acquistato nel 1869 per la sua biblioteca, da 
lui stesso in seguito donata a quella universitaria di Lipsia (dove tuttora si trova: 
Cod. Haen. 8-9). Sull'intera e complessa questione intervenne il Patetta, non 
mancando di sottolineare la gravità del fatto: Come il manoscritto udinese della cosi 
detta «Lex Romana Raetica Curiensis« e un prezioso codice sessoriano siano 
emigrati dall'Italia (1911), in Studi sulle fonti giuridiche medievali, a cura di G. ASTUTI 
- M.A. BENEDETro, Torino 1967, pp. 957-971; L'esodo dall'Italia del «Codex Utinensis« 
e la sua rivendicabilità (1912), in Studi sulle fonti giuridiche medievali, cit., pp. 973-
997. Sulle vicende successive legate al manoscritto cfr. ora U. CoRSINI, Un progetto di 
scambio di documenti archivistici medievali tra Germania e Italia negli anni 1938-
1942, in Miscellanea in onore di Ruggero Moscati, Napoli 1985, pp. 865-879. 
49 F. ScLOPIS, De' Longobardi in Italia, Torino 1829 su cui cfr. L. MOSCATI, Federico 
Sclopis storico dei Longobardi, in »Rassegna Storica del Risorgimento», LXVI, 1979, 
pp. 259-276. 
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1822 5o, si distacca dall'allora divampante «questione longobarda» 51, 

in cui si riflettono i sentimenti e le suggestioni politiche di un 
gruppo di intellettuali particolarmente sensibili alle istanze risorgi-
mentali, come è stato efficacemente sottolineato da Giovanni 
Tabacco nell'apertura di questo congresso 52. Mi limiterò, dunque, a 
un cenno riguardante il mio tema specifico. Attraverso un robusto 
esame storico-giuridico del problema, lo Sclopis lascia sostanzial-
mente da parte quell'interesse nazionalistico che ebbe a prevalere 
nel primo Ottocento, investendo studiosi italiani e tedeschi, e ri-
costruisce storicamente e giuridicamente l'impatto della realtà bar-
barica con la romanità al tramonto. 

In Piemonte, quindi, l'interesse per il mondo longobardo, non in-
dirizzandosi precipuamente verso· la polemica, si concentra più che 
altro sullo studio critico delle fonti. D'altronde, bisogna tener pre-
sente che proprio il Regno di Sardegna fu uno dei maggiori centri 
di recupero di manoscritti e codici riguardanti le fonti barbariche. Il 
ritrovamento da parte del Peyron del Codex Vercellensis 15 in-
torno agli anni '20, e successivamente di alcuni frammenti delle 
Leggi Saliche e del Codex Eporediensis 4, facilita a studiosi pie-
montesi e tedeschi la pubblicazione delle Leggi Longobarde 53, 

L'abate torinese permette nel 1821 al Bluhme di eseguire la copia 
del Codex Vercellensis, anche se fa ciò per distogliere (lo dichiara 
esplicitamente in una lettera inedita al Niebuhr) 54 la sua attenzione. 
dai Fragmenta Taurinensia del Codice Teodosiano: favorisce così la 
lunga impresa che porterà lo studioso tedesco, coadiuvato dalle ri-

5o A. MANZONI, Discorso su alcuni punti della storia Longobardica in Italia (1822), in 
Tutte le opere di Alessandro Manzoni, a cura di A. CHIARI - F. GHISALBERTI, Milano 
1963, voi. IV, pp. 181-254. 

51 Come è stato felicemente posto in rilievo da Giorgio Falco (La questione longo-
barda e la moderna storiografia italiana, in Pagine sparse di storia e di vita, Milano-
Napoli 1960, p. 22) quasi tutti gli storici del periodo presero parte alla polemica. 

52 Vedi il contributo contenuto nel presente volume, La città italiana fra germane-
simo e latinità nella medievistica ottocentesca. 
53 Cfr. A. PEYRON, Notizia dell'Archivio del Reverendissimo Capitolo d'Ivrea, Torino 
1843; A. PEYRON, Legum Barbarorum fragmenta inedita, et variantes lectiones ex 
Codice Eporediensi, in «Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino», II s, 
VIII, 1846, pp. 129-167. 

54 Zentrales Archiv der Akademie der Wissenschaften der DDR, Berlin, Nl. Niebuhr-
Peyron: lettera del 19 luglio 1821. 
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cerche del Pertz 55, alla edizione delle Leggi Longobarde nel 1868 56, 

Ma al Peyron spetta soprattutto il merito di aver agevolato le 
indagini baudiane in tema di diritto longobado, col concedere al 
giovane giurista la trascrizione dei codici scoperti a Vercelli ed Ivrea 
nonché quella del Codex Cavensis, ottenuta in dono dal Troya in-
sieme all'assicurazione di far procedere il Baucli nel lavoro in-
trapreso 57 . Ciò porta all'edizione degli Edicta Regum Langobardo-
rum, che, condotta a termine in veste definitiva nel 1855, precede 
di oltre un decennio quella tedesca 58, Tale edizione, che costituisce 
il tomo VIII dei Monumenta Historiae Patriae, segna un passo avanti 
nella legislazione longobarda: una sistemazione dell'ordine e della 
divisione delle leggi nell'Editto di Rotari, alcuni prologhi di Liut-
prando fino ad allora poco conosciuti o parzialmente editi, il 
Memoratorium de Mercedibus Commacinorum già edito dal Peyron 
e ora pubblicato criticamente e corredato dal commentario di Carlo 
Promis, costituiscono il frutto di un lavoro complesso, suffragato eia 
una notevole perizia storico-giuridica. Benché l'edizione critica ciel 
Bluhme venga considerata più valida 59, quella ciel Baudi può essere 
consultata utilmente, mantenendo il pregio cli aver enucleato il testo 
genuino degli Edicta. Si noti, inoltre, che essa trovò una notevole 
fortuna in Germania dove ebbe subito dopo, nel 1856, una seconda 
edizione a cura ciel Neigebaur Go. 

55 Il Pertz dava progressivamente notizia delle proprie ricerche nella sua rivista: cfr. 
in particolare Die Gesetze. 8. Leges Langoberdorum, in «Archiv der Gesellschaft fi.ir 
altere deutsche Geschichtskuncle«, VII, 1839, pp. 777-778. 

56 F. BLUI-IME, Leges Langobardorum, in MGH, Legum, IV, Hannoverae 1868. 

57 Tali notizie si desumono eia una lettera del Peyron al Baucli eia Roma ciel 10 mag-
gio, senza anno, ma ciel 1839, come si evince dal contesto: Biblioteca Apostolica 
Vaticana, Fondo Patetta, Autografi e documenti, cart. 46, f. 368, edita in L. MOSCATI, 
Carlo Baudi di Vesme, cit., pp. 561-562. 

58 Edicta Regum Langobardorum edita ad jìdem optimorum codicum opera et stu-
dio Caroti Baudi a Vesme, Augustae Taurinorum 1855. 

59 Si veda in particolare il giudizio cli G. ASTUTI, Lezioni di storia del diritto italiano. 
Le fonti. Età romano-barbarica, Padova 1968 2, p. 118. 

Go Edicta Regum Langobardorum quae Comes Baudi a Vesme in genuinam forman 
restituit, secundum editionem Augustae Taurinorum repetenda curavit S.F. 
Neigebaur. Cum appendice Regum Langobardorum leges de structoribus. Editio 
secunda, Monachi 1856. Il Neigebaur era stato presentato al Balbo dal Witte (Biblio-
teca della Provincia Torino, Fondo Nomis di Cossi/la, 45: lettera del 28 settembre 
1849). 
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Il profondo legame tra i due paesi non si esaurisce nello studio delle 
fonti, ma si concretizza jn un ampio filone di traduzioni delle opere 
storico-giuridiche germaniche, da cui lo stesso studio delle fonti 
viene notevolmente agevolato e sviluppato. Con le traduzioni si al-
larga anche l'interesse fermatosi nello studio delle fonti giuridiche 
all'alto medioevo. Si scelgono anche, come vedremo, tematiche 
legate all'età comunale, alla costituzione delle città, sempre in con-
nessione con la migliore produzione storiografica tedesca. Anche in 
questo campo il Piemonte presenta una priorità rispetto agli altri 
Stati preunitari, se si eccettua la Toscana, dove si assiste però piut-
tosto ad imprese singole che non ad un vero e proprio filone 
concretamente organizzato, come avviene nel Regno di Sardegna. 
Nei rimanenti Stati, bisogna invece attendere le soglie della metà del 
secolo per scorgere una sensibilizzazione verso la lettura e il vol-
garizzamento delle opere tedesche 61. 

V'era in Piemonte, in una parte minoritaria ma significativa degli 
studiosi, una conoscenza approfondita della lingua tedesca, che 
emerge dagli scritti. Appare in quest'ambito determinante la fun-
zione di Cesare Balbo, che fa da stimolo e da guida ad alcuni gio-
vani, appartenenti al gruppo dell'Accademia delle Scienze, indiriz-
zandoli nelle loro scelte. La recezione della migliore storiografia 
tedesca passa, in larga parte, attraverso la mediazione del Balbo, 
come risulta ampiamente dallo scambio epistolare con il Troya 62 e il 
Vieusseux 63. 

61 Per l'importanza delle traduzioni nel secolo scorso, cfr. F. RANIERI, Le traduzioni 
e le annotazioni di opere giuridiche straniere nel sec. XIX come mezzo di pene-
trazione e di influenza delle dottrine, in La formazione storica del diritto moderno in 
Europa (Atti del lii Congresso Internazionale della Società italiana di Storia del 
Diritto), voi. III, Firenze 1977, pp. 1487-1504. Sull'apertura, intorno alla metà del se-
colo, del Regno napoletano al mondo tedesco, cfr. ora anche O. Wmss, La «scienza 
tedesca" e l'Italia nell'Ottocento, in •:Annali dell'Istituto storico italo-germanico in 
Trento«, IX, 1983, pp. 9-85. 
62 Nella corrispondenza con il Troya sono chiaramente visibili l'ammirazione del 
Balbo verso il mondo germanico, i reiterati tentativi di imparare la lingua, il 
desiderio di approfondire gli aspetti politico-istituzionali della storia tedesca: Della 
condizione dei Romani vinti dai Longobardi, cit., passim. 
63 Dalla corrispondenza con il Vieusseux si evince che l'intento del Balbo era 
quello di far circolare attraverso l' «Antologia«, la rivista culturalmente più aperta, al-
cuni scritti di autori tedeschi e soprattutto del Savigny. Per alcune delle più 
significative lettere del Balbo al Vieusseux cfr. F. ORLANDO, Carteggi italiani inediti o 
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Non meno indicativo è l'oggetto dell'attività di traduzione, che si 
concentra da un lato sulla produzione romanistica e altomedioevale 
savigniana, dall'altro lato sugli scritti relativi alle origini del mu-
nicipalismo lombardo e germanico. Per quanto attiene alla pro-
duzione del Savigny, il Balbo chiamò il Gorresio e il Baudi a cui 
diede l'incarico di tradurre rispettivamente il saggio Ober den 
romischen Colonat 64 e quello Ober die romische Steuerve~f assung 
unter den Kaisern 65. 

Le scelte operate dal Balbo tra gli scritti del Savigny possono con-
siderarsi determinanti al fine di vagliare il legame instauratosi con la 
scienza giuridica tedesca. Si può fondatamente supporre che nel 
pensiero dello storico subalpino lo studio delle strutture sociali e 
del sistema fiscale romano fosse la radice prima per comprendere 
l'organizzazione dell'Impero al tramonto nell'impatto con le popo-
lazioni barbariche. Al Balbo non poteva certamente sfuggire tale 
aspetto per la sua costante attenzione al problema istituzionale, ful-
cro degli studi che in quegli anni andava compiendo 66 • In tale 
problema istituzionale, come si è accennato, l'elemento della conti-
nuità era d'altronde per la Scuola storica caratteristica essenziale e 
qualificante. Al Balbo, tenace assertore del nesso che univa passato 
e presente e quindi del legame tra mondo romano ed epoche sue-

rari antichi e moderni, voi. III, Firenze 1896, passim. L'elenco dei collaboratori tori-
nesi cieli' «Antologia» è pubblicato da I. PoRCIANI, L' «Archivio Storico Italiano». Or-
ganizzazione della ricerca ed egemonia moderata nel Risorgimento, Firenze 1979, p. 
256. 

64 F.K. SAVIGNY, Uber den r6mischen Colonat, in «Zeitschrift fi.ir geschichtliche 
Rechtswissenschaft,,, VI, 1828, pp. 273-320; per la traduzione del Gorresio cfr. Sopra 
il cotonato de' Romani, in «Il Subalpino», II, 1837, pp. 122-145. 

65 F.K. SAVIGNY, Uber die r6mische Steuerveifassung unter den Kaisern, in 
«Zeitschrift fi.ir geschichtliche Rechtswissenschaft,,, VI, 1828, pp. 321-396; per la 
traduzione del Baudi cfr. Delle imposizioni dirette sotto gli imperatori romani. Dis-
sertazione del Signore Carlo Federico di Savigny. Traduzione del Tedesco del Cava-
liere Carlo Baudi di Vesme, in «Il Subalpino", II, 1837, pp. 389-443. Entrambe le 
traduzioni, preparate da tempo per l' «Antologia», videro la luce dopo alcuni anni 
nella rivista torinese per la forzata soppressione cli quella diretta dal Vieusseux. 

66 Sul pensiero storico del Balbo cfr. l'ottima sintesi di E. PASSERIN o'ENTREVES, in 
Dizionario Biografico degli Italiani, V, Roma 1963, pp. 395-405; si veda inoltre G.B. 
SCAGLIA, Cesare Balbo. Il Risorgimento nella prospettiva storica del «Progresso cri-
stiano», Roma 1975; per i principali scritti, cfr. la recente antologia: C. BALBO, Storia 
d1talia e altri scritti editi e inediti a cura di M. FUBINI LEUZZI, Torino 1984. 
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cessive, il motivo della continuità appariva da riprendere e da 
meditare, sicché l'apporto del Savigny e della storiografia tedesca 
assumeva la funzione di convalidare le basi delle proprie intuizioni. 

La traduzione del Gorresio ha particolare . rilevanza, perché risulta 
sfuggita agli elenchi delle traduzioni italiane degli scritti del Savigny 67 

e perché fu realizzata da uno studioso estraneo al mondo giuridico, 
che divenne un noto sanscritista 68 . Quella del Baudi fu preceduta da 
una breve prefazione polemica, che toccò la sensibilità del 
Savigny 69. Quest'ultimo, ripubblicando il saggio nelle Vermischte 
Schriften 70, si limitò a citare la traduzione del Baudi rilevandone con 
le parole stesse di quest'ultimo le limitazioni 71 ; ma in prosieguo di 
tempo non poté fare a meno di testimoniare, se non l'importanza 
delle preziose scoperte del Baudi, almeno quella di alcune sue in-
terpretazioni fino ad allora non valorizzate 72 : con l'apporto delle 
costituzioni inedite e con una «rilettura» approfondita delle costi-
tuzioni stesse, il sistema tributario romano veniva ad acquistare una 
peculiare chiarificazione. 

Maggiore profondità nella recezione del Savigny in Piemonte si rag-
giunge con la traduzione della Geschichte ad opera di Emmanuele 
Bollati 73, La versione del Bollati, malgrado errori ed inesattezze fin 
troppo severamente criticati, si può considerare, come è stato rile-
vato eia Edoardo Volterra, «superiore a tutte le altre eseguite·nel se-
colo scorso, a questa assai inferiori e manchevoli» 74. Assai interes-

67 La traduzione sfuggì anche all'importante lavoro di V. ScrALOJA, che ricorda 
soltanto quella del Turchiarulo: Sistema del diritto romano attuale, traduzione 
dall'originale tedesco, Torino 1886, vol. I, pp. LIV-LV. 

68 Cfr. ora I. PIOVANO, Gaspare Gorresio (Pubblicazioni di «Indologica Taurinensia«, 
1), Torino 1983. 

69 Cfr. in proposito sopra, nota 40. 

70 F.K. SAVIGNY, Vermischte Schriften, cit., II, pp. 67-215. 

71 Ibidem, p. 68. 

72 Ibidem, pp. 149-215. 
73 Storia del Diritto Romano nel Medio Evo per F. Carlo de' Savigny. Prima versione 
dal tedesco dell'avvocato Emmanuele Bollati con note e giunte inedite, 3 voli., 
Torino 1854-1857. La traduzione del Bollati fu eseguita sulla seconda edizione 
dell'opera del Savigny ( Geschichte des r6mischen Rechts im Mittelalter, 7 voli., 
Heidelberg 1834-51). 
74 Cfr. la recensione del Volterra alla ristampa anastatica della traduzione del Bollati 
(Roma 1972), in «Bullettino dell'Istituto di Diritto Romano», LXXV, 1972, pp. 397-400. 
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sante, come ulteriore testimonianza della profondità dei contatti in-
staurati, può considerarsi il ritrovamento nel Nachlajs Savigny a 
Marburg di una lettera del 20 agosto 1852 scritta dal Bollati allo 
stesso Savigny, al momento di inviare in tipografia il primo volume 
già tradotto 75. 

Per quanto attiene all'altro filone di traduzioni riguardanti le origini 
del municipalismo longobardo e germanico nonché il mondo co-
munale, si deve sempre al Balbo la versione «a motivo di studio» 
dell'opera del Leo sulle vicende della costituzione delle città lom-
barde 76; al suo interessamento quella della storia degli Stati italiani 
dello stesso Leo, fatta eseguire e mai pubblicata dal Baudi 77; ed alla 
sua cooperazione quella dell'opera sulla costituzione delle città 
tedesche dello Eichhorn, che il Balbo stesso corredò di note e di 
una prima parte di traduzione 7s. 

Bisogna inoltre tener presente che il Bollati svolse anche una più 
vasta attività di traduttore, che si indirizzò alle opere del Walter 79, 

del Merkel so, dello Stobbe 81 , del Beckhaus 82 , e a vari opuscoli 83, 

75 Universitatsbibliothek Marburg, Nachlajs Savigny, Ms. 925/133. 

76 Vicende della costituzione delle città lombarde fino alla discesa di Federigo I im-
peratore in Italia di Enrico Leo, traduzione dal tedesco del Conte Cesare Balbo, 
Torino 1836. 
77 La Geschichte der italienischen Staaten ciel Leo, portata a compimento, non vide 
mai la luce per numerose difficoltà insorte, come risulta dalla corrispondenza inter-
corsa tra lo storico tedesco e il suo traduttore: cfr. in proposito L. MOSCATI, Da 
Savigny al Piemonte, cit., p. 92 e note 32, 33. 
78 Dell'origine e della costituzione delle città in Germania di C.F. Eic,hhorn. 
Traduzione dal tedesco, Torino 1838. 
79 Storia del diritto di Roma sino ai tempi di Giustiniano, di Ferdinando Walter, vol-
garizzata sulla seconda edizione tedesca, 2 voll., Torino 1852. 

so Appunti per la storia del Diritto Longobardo di Giovanni Merkel, apparso come 
Appendice I alla traduzione della Geschichte savigniana: III, pp. 1-49. 

s1 Storia delle origini del diritto germanico per Oddone Stobbe, versione dal 
tedesco, I, Torino 1868. 
82 Sommario della storia del diritto romano per F.G. Corrado Beckhaus. Versione 
dal tedesco, Torino 1876. 
83 Alla traduzione dell'opera dello Stobbe (cfr. sopra, nota 81), il Bollati aveva ag-
giunto delle appendici sempre relative a versioni cli autori tedeschi: Appendice I, 
Notizie storico-letterarie sopra alcune edizioni di fonti del diritto germanico per 
Oddone Stobbe (pp. 327-335); II, Di due manoscritti dell'Archivio Capitolare d'Ivrea 
per Giorgio Arrigo Pertz (pp. 336-346); III, Dei manoscritti e del testo più antico delle 
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rivelando un vivo interesse per le tematiche storico-giuridiche mag-
giormente sentire dalla storiografia romanistica e germanistica e 
consentendo una vasta circolazione delle opere più significative 
prodotte in quel momento dalla scienza giuridica tedesca. Ma vi 
sono motivazioni più profonde rispetto a quelle squisitamente cul-
turali, nel promovimento delle traduzioni operato dal Balbo? 

È logico pensare che allo storico subalpino fosse congeniale il re-
cupero del passato in funzione del presente, come veniva operato 
dalla storiografia tedesca. Si può inoltre supporre che il Balbo in-
travedesse nella Prussia e nel Piemonte uno sforzo congiunto per 
l'unità nazionale, tale da avvicinare i due mondi, pur così diversi dal 
punto di vista politico e culturale, in uno sforzo comune 84. 

D'altronde anche il nesso tra la Prussia e il Piemonte aveva salde 
radici settecentesche, sostanziate nella funzione di modello incon-
trastato svolto dall'Accademia di Berlino, proclamata «Macedonia 
d'Europa», a cui guardavano con ammirazione molti intellettuali 
piemontesi 85, 

Si è in precedenza accennato alla particolare influenza del Savigny e 
del mondo tedesco sullo Sclopis 86. Determinante, in tal senso, si è 
rivelato il ritrovamento dell'inedita biografia del Savigny 81, scritta 
dallo Sclopis al volgere della sua esistenza. Da essa, dallo spoglio del 
materiale archivistico, dalla rilettura delle opere e dalla parte avuta 
nella «Savigny-Stiftung», si può ritenere primario il contributo dello 
Sclopis, considerato da Edouard Laboulaye come il maggior rap-

leggi longobarde secondo l'edizione di Baudi di Vesme per Augusto Anschiltz (pp. 
347-381); IV, Dei capitolari vigenti nell'antico regno longobardo secondo gli studi di 
Adolfo Boretius per Oddone Stobbe (pp. 382-389). 
84 Cfr. ora l'imponente lavoro di W. ALTGELD, Das politische Italienbild der 
Deutschen zwischen Aufkléirung und Europaischer Revolution van 1848, 1\ibingen 
1984, per l'interesse suscitato nel mondo tedesco dagli avvenimenti italiani e al con-
tempo per l'influenza cli questi in Germania. 
85 Cfr. in proposito G. GIARmzzo, Le istituzioni culturali piemontesi nella realtà eu-
ropea del '700, cit., pp. 28-29. 
86 Per un panorama dei rapporti tra i due studiosi si veda L. MOSCATI, Da Savigny al 
Piemonte, cit., pp. 203-268. 
87 Accademia delle Scienze Torino, Ms. 1478, edita in L. MoscATI, Da Savigny al 
Piemonte, cit., pp. 323-350. 
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presentante dell' «école historique en Italie» per la recezione del 
Savigny e della storiografia tedesca in Piemonte e nell'intera peni-
sola 88 • 

Egli, infatti, mantenne una costante funzione di guida nelle indagini 
sulle fonti giuridiche classiche e sulla romanità rinascente nel diritto 
intermedio. Lo Sclopis, però, non fu mai un filologo in senso 
stretto; e quindi promosse ma non assolse personalmente la fun-
zione di «scopritore di fonti». La sua formazione eminentemente 
storica lo portò ad avvicinarsi piuttosto alla grande impresa della 
Geschichte savigniana con la Storia della legislazione italiana 89 , che a 
buon diritto può essere considerata il prodotto più significativo 
della storiografia giuridica italiana di allora, segnando il superamento 
della visione regionalistica per una prospettiva unitaria. 

Anche nella biblioteca dello Sclopis sono reperibili le tracce della 
profonda conoscenza del mondo tedesco e del Savigny in partico-
lare 90. Le principali opere del più insigne esponente della Scuola 
storica del diritto sono in gran parte scrupolosamente annotate. Al 
contempo nella biblioteca del Savigny, ora conservata presso 
l'Universitatsbibliothek di Bonn 91, sono rintracciabili alcune tra le 
più importanti opere della storiografia giuridica del tempo 92, Anche 
se le biblioteche non costituiscono tout court prova tangibile per la 

88 Accademia delle Scienze Torino, Carte Sclopis, n. 26707: lettera del Laboulaye allo 
Sclopis del 21 dicembre 1861. Il giurista francese così si esprime: «On m'a écrit de 
Berlin pour la souscription en l'honneur de Mr. de Savigny; on m'a demandé si je 
connaissais en Italie un nom à mettre en tète de cette souscription. Je ne pouvais 
penser qu'à Vous, qui représentez l'ecole historique en Italie«, 

89 F. SCLOPIS, Storia della legislazione italiana, voli. I-II, Torino 1840; voi. III, Torino 
1857; Torino 1863 2 • 

90 La biblioteca e i manoscritti dello Sclopis furono clonati, dopo la sua morte, dalla 
moglie Isabella Avogadro, per desiderio testamentario dell'illustre giurista, 
all'Accademia delle Scienze cli Torino, di cui lo Sclopis era stato per molti anni 
presidente. 
91 Verzeichniss der van dem Verewigten Herm Staatsminister Cari Friedrich van 
Savigny mittelst Legats vom 26. Mai 1852 der Koniglichen Bibliothek zu Ber/in 
vermachten Werke, Berlin 1865; per una ricostruzione della storia della biblioteca e 
dei suoi contenuti cfr. H.P. WEBEH, Die Bibliothek des Juristen Friedrich Carl van 
Savigny in der Universitittsbibliothek.Bonn, Bonn 1971. 

92 Ho potuto, infatti, constatare che il Savigny possedeva in particolare alcune tra le 
opere ciel Peyron, del Baudi, dello Sclopis (Savigny-13ibliothek, Sav. 82, 398, 414, 
437, 529, 2686, 3465). 
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recezione di un mondo culturale, in quanto possono trovarvisi 
spesso dei doni, non v'è dubbio che il Savigny e lo Sclopis 
leggevano attentamente le opere inviate loro 93: possiamo quindi 
cercare anche nella struttura delle biblioteche un'apporto alla ri-
costruzione delle relazioni intercorse tra i due studiosi e tra gli am-
bienti in cui operarono. 

Alcune opere dei giuristi piemontesi ebbero vasto circuito tra gli 
studiosi tedeschi, in quanto vennero pubblicate in Germania. Oltre 
al caso più noto del Peyron, che diede alle stampe presso editori 
tedeschi alcuni suoi scritti 94, ho potuto desumere dai carteggi, e 
quindi verificare attraverso lo spoglio delle maggiori riviste 
giuridiche, che il Baudi, lo Sclopis e l'Albini vi pubblicarono articoli 
i quali, oltre che per il loro intrinseco interesse, sono assai 
significativi per la sede in cui appatvero 95, Anche questo aspetto, 
rimasto finora nell'ombra, differenzia il Piemonte dal resto della 
penisola, sempre limitandoci al periodo preso in considerazione. 
Se il Capei e il Carmignani dimostrano una presenza toscana nelle 
riviste tedesche 96, l'impegno assunto dagli studiosi sabaudi risulta 
più vasto e cospicuo: 

Si sapeva, infatti, che soprattutto lo Sclopis aveva dato, alla luce nu-
merosi lavori nelle riviste giuridiche francesi; ma non si sapeva che 
in misura notevole sia lui sia gli altri studiosi furono presenti in 
Germania attraverso un impegnato dibattito culturale. Si aggiunga 
che alcuni giuristi piemontesi contribuirono alla circolazione della 
produzione scientifica subalpina mediante puntuali e dettagliate in-

93 Per quanto attiene al Savigny cfr. O, MO'ITE, Savigny. Un retour aux sources, cit., p. 
562 e nota 33; per quel che riguarda lo Sclopis si può a questo proposito sotto-
lineare, oltre la già ricordata abitudine di annotare le più significative opere ricevute, 
anche, quella di inserirvi lettere o recensioni ad esse relative. 

91 Oltre alla già citata opera sui frammenti ciceroniani, pubblicata presso l'editore 
Cotta (cfr. sopra, nota 28), il Peyron aveva pubblicato con l'editore Weigel numerosi 
scritti giovanili: per l'elenco si rinvia a L. MOSCATI, Da Savigny al Piemonte, cit., pp, 
61-62, note 89-90. 

95 'Il Ba udi pubblicò alcune ricostruzioni testuali nella rivista «Kritische Jahrbi.icher 
fi.ir deutsche Rechtswissenschaft», a cui collaborava lo I-Hinel; !'Albini e soprattutto 
lo Sclopis diedero alle stampe nella «Kritische Zeitschrift fi.ir Rechtswissenschaft und 
Gesetzgebung des Auslandes», diretta dal Mittermaier, ampi contributi. Bisogna 
inoltre ricordare, benché ciò esuli dal presente assunto, che altri studiosi piemon-
tesi, quali il Petitti di Roreto, il Giovanetti, collaborarono alla rivista di Heidelberg. 

96 In particolare, essi sono annoverati tra i collaboratori della rivista del Mittermaier. 
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formazioni, fornite in particolare al Mittermaier per la rivista 
«Kritische Zeitschrift fur Rechtswissenschaft und Gesetzgebung des 
Auslandes» da lui diretta, la quale non mancava di sottolineare il 
contributo piemontese allo sviluppo della scienza giuridica. 
D'altronde, intento del giurista di Heidelberg era quello di far mu-
tare il giudizio negativo che gli studiosi tedeschi avevano della 
scienza giuridica italiana 97 , attraverso la divulgazione delle più 
significative opere via via pubblicate 98: si dimostra in tal senso assai 
incisiva anche la presenza del Mittermaier nelle relazioni tra la 
Germania e il Piemonte, nonché per l'intera penisola. 

È necessario soffermarsi, in conclusione, su un problema che non 
può essere sottovalutato. In quale ambito operarono e quali punti cli 
riferimento ebbero gli studiosi subalpini che promossero lo studio 
delle fo~ti e i rapporti con la .Germania nella prima metà del XIX 
secolo? E noto che, fin dalle loro origini settecentesche, le Ac-
cademie torinesi ebbero una funzione cli propulsione e cli stimolo 
nel momento in cui le istituzioni universitarie erano in crisi 99. Lo 
stesso fenomeno accade nel periodo preso in esame, in cui 
l'Università torinese e in particolare la facoltà giuridica non emer-
geva per impegno scientifico 100 , permeata com'era dalla recezione 

97 Cfr. in proposito P. BALESTRERI, Mittermaier e l'Italia. Orientamenti politici e dot-
trine processualistiche in un carteggio di metà Ottocento, in «Ius Commune«, X, 
1983, pp. 97-140, 
98 Ciò si desume soprattutto dalla copiosa corrispondenza intercorsa tra lo Sclopis e 
il Mittermaier, conservata rispettivamente nell'Universitiitsbibliothek cli Heiclelberg 
(Nachlajs Mittermaier, Heidelb. Hs. 3468) e nell'Accademia delle Scienze cli Torino 
(Carte Sclopis, nn. 28945-54), in cui il giurista piemontese forniva al collega tedesco 
ampi e dettagliati ragguagli sulle principali pubblicazioni relative soprattutto al 
Regno di Sardegna. 

99 Cfr. In particolare G. GIARRIZZO, Le istituzioni culturali piemontesi nella realtà 
europea del '700, cit., pp. 23-25. Sull'Università in quel periodo si veda in particolare 
G. RICUPERATI, L'Università di Torino nel Settecento. Ipotesi di ricerca e primi risul-
tati, in «Quaderni Storici«, XXIII, 1973, pp. 575-598. 
10° Come infatti ha messo in luce G.S. PENE VIDARI (Cultura giuridica, in Torino città 
viva. Da capitale a metropoli. 1880-1980, Torino 1980, pp. 839-855), dopo la riforma 
ciel 1846, né la Facoltà di Giurisprudenza né il «Collegio cl'ambe leggi« rappresenta-
vano il futuro migliore degli studi giuridici piemontesi, stante la posizione pre-
minente assunta dai «pratici» ciel diritto. Vale la pena cli ricordare le osservazioni cli 
un piemontese, professore di Letteratura italiana nell'Università cli New York, che fa 
un quadro dettagliato della situazione della facoltà giuridica torinese nell'anno 1857 
in un più generale panorama dell'istruzione in Piemonte: An Account of the System 
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dei postulati dell' «École de l'exegèse» e dalla concentrazione degli 
sforzi nella formazione di pratici del diritto 101 • 

Fu dunque nell'Accademia delle Scienze che si svolse la più 
significativa opera di ricerca con caratteri innovatori per gli studi 102. 

L'Accademia, inoltre, mantenne· una più aperta autonomia rispetto 
all'altra analoga istituzione culturale, la Deputazione di Storia Pa-
tria 103. Questa, pur promuovendo varie iniziative tra cui l'edizione 
dei Monumenta Historiae Patriae, a cui non era certo estraneo il 
modello tedesco, limitò le attività non finalizzate agli intendimenti 
della Casa sabauda, lasciando da parte indagini molto specialistiche e 
deroganti da un accurato «progetto culturale». 

Proprio queste limitazioni, imposte dal governo, favorirono un sin-
golare fenomeno. È, infatti, caratteristica diffusa degli studiosi sub-
alpini quella di aver scritto molto di più di quanto non siano riusciti 
a stampare, nonché di aver ideato molti progetti mai portati a ter-
mine, riconducibili ad alcune realizzazioni della Scuola storica pro-
prie di quel periodo. Emblematici, al riguardo, sono i casi dello 
stesso Baudi, dello Sclopis e dell'Albini. Il primo intraprese 
un'edizione del diritto romano post-classico, che doveva com-
prendere, sulla scia della coeva pubblicazione del Corpus Iuris Ro-

of Education and of the Institutions of Science and Art in the Kingdom of Sardinia 
by Vincenzo Botta, Hartford 1858, pp. 36-38. 
101 Si veda G. TARELLO, La «Scuola dell'Esegesi" in Italia, in Scritti per il XL della 
mane di P.E. Bensa, Milano 1969, pp. 241-276, che individua in particolare nel 
Regno di Sardegna e in quello delle Due Sicilie i due luoghi di principale diffusione 
della Scuola dell'esegesi. 
102 Sulle origini settecentesche dell'Accademia cfr. ora V. FERRONE, Tecnocrati, 
militari e scienziati nel Piemonte dell'Antico Regime. Alle origini dell'Accademia 
delle Scienze di Torino, in «Rivista Storica Italiana«, XCVI, 1984, pp. 414-509; e più in 
sintesi V. FERRONE, La Reale Accademia delle Scienze di Torino, in I primi due secoli 
della Accademia delle Scienze di Torino, cit., pp. 37-80. 
103 Sull'attività della Deputazione e dell'Accademia in quel periodo cfr. G.P. Ro-
MAGNANI, Ipotesi di ricerca su storiografia e organizzazione degli studi storici nel 
Piemonte carloalbertino, in Atti del Convegno «Piemonte e letteratura 1789-1850", 
Torino 1983, pp. 1031-1049; G.P. ROMAGNANI, Deputazione, Accademia delle 
Scienze, Archivi e Università: una politica per la storia, in I due primi secoli della 
Accademia delle Scienze di Torino, cit., pp. 163-188. Più in generale sugli studi 
storici del periodo cfr. M. FumNr LEUZZI, Gli studi storici in Piemonte dal 1766 al 1846: 
politica culturale e coscienza nazionale, in «Bollettino storico-bibliografico 
subalpino«, LXXXI, 1983, pp. 113-192; cfr. anche G.P. RoMAGNANI, Storiografia e 
politica culturale nel Piemonte di Carlo Alberto, Torino 1985. 
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mani Antejustiniani di Bonn, i Codici Gregoriano, Ermogeniano e 
Teodosiano, con l'aggiunta dell'intera legislazione giustinianea 101 • 

Quanto allo Sclopis, è illuminante il suo progetto di un profilo del 
pensiero giuridico italiano da Imerio a Beccaria (di cui restano al-
cune pagine e soprattutto un'inedita vita del fondatore dell'Univer-
sità di Bologna) attraverso biografie intellettuali dei maggiori giuristi, 
per suggestione forse della storia del Juristenrecht tracciata dal Savi-
gny nella seconda parte della sua Geschichte 105. L'Albini infine, 
incoraggiato dallo Sclopis, intraprese la traduzione della Geschichte 
savigniana, quasi un quindicennio prima del Bollati, realizzandone 
soltanto i primi due volumi che peraltro non furono mai dati alle 
stampe 106. 

L'ambiente intellettuale piemontese si differenzia quindi da quello 
tedesco, in cui gli studiosi operavano tutti nell'ambito delle univer-
sità, le cui strutture erano in crescente sviluppo. Le ricerche, inol-
tre, risultano in Germania facilitate dagli stretti collegamenti tra gli 
atenei e dall'attiva collaborazione esistente tra gli studiosi, in-
coraggiati per la maggior parte anche da iniziative statali. Quanto il 
Piemonte abbia parte in questa rinnovata prospettiva della storia 
degli studi, dalla riscoperta delle fonti alle traduzioni e alle 
rielaborazioni delle ricerche della Scuola storica tedesca, in peculiari 
situazioni d'ambiente che condizionano la recezione degli apporti e 
la caratterizzano in modo specifico ma non la vanificano, e anzi ne 
consentono la penetrazione con frutti durevoli, è quello che ho 
cercato di ricostruire, alla luce soprattutto di una documentazione 
inedita. 

101 Tra i manoscritti ciel Baudi (Biblioteca Apostolica Vaticana, Fondo Patetta, Ms. 
2220, f. 87, edito in L. MOSCATI, Nuovi studi sul Codice Teodosiano: tre scritti inediti 
di Carlo Baudi di Vesme, cit., pp. 24-25) ho potuto, infatti, ritrovare il piano cli edi-
zione, compilato dal Baucli stesso. Si deve tener presente che era nell'indole ciel 
Baucli l'intraprendere molte iniziative cli studio non tutte portate a compimento. È eia 
sottolineare soprattutto l'inedita Storia d'Italia, da me ritrovata qualche anno fa sem-
pre nel Fondo Patetta. Cfr. L. MoscATI, Costituzionalismo e liberalismo in un'inedita 
Storia d'Italia di Carlo Baudi di Vesme, in «Rassegna Storica ciel Risorgimento», LXX, 
1983, pp. 259-277. 
105 Accademia delle Scienze Torino, Ms. 1468, su cui cfr. L. MoscATI, Da Savigny al 
Piemonte, cit., pp. 259-261. 
106 Tali notizie si desumono in particolare da una lettera clell'Albini allo Sclopis: 
Accademia delle Scienze Torino, Carte Sclopis, n. 24383, lettera del 12 dicembre 
1839. Sulle motivazioni che indussero !'Albini a interrompere la fatica intrapresa, cfr. 
L. MOSCATI, Da Savigny al Piemonte, cit., pp. 170-172. 
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Die «Deutschen» in der Sicht der italienischen 
Mediavistik des 19. Jahrhunderts 

von Otto Weiss' 

Zu Beginn des Ersten Weltkriegs schrieb ein Leser der «Critica» an 
Croce einen aufgeregten Brief. Er verstehe nicht, wie Croce in der 
Zeitschrift in aller Ruhe die Vorstellungen Bottas, Troyas und Cap-
ponis analysieren konne, wo weit wichtigere politische lnteressen 
zur Diskussion stunden. Man erwarte jetzt von den Wissenschaft-
lern eine !dare Analyse und Rechtfertigung des Kampfes zwischen 
«latinità» und «germanesimo». Croce antwortete 6ffentlich. Er 
schlug dem Leser vor, die italienischen Historiker des 19. Jahrhun-
derts zu studieren, zum mindesten aber seine eigene Geschichte 
der italienischen Geschichtsschreibung in der «Critica». Dann wurde 
er namlich sehen, «come e perché sorgesse la mitologica antinomia 
di Latinità e Germanesimo, e quante fallaci soluzioni essa introdu-
cesse nei problemi storici, e a quante discussioni desse luogo, e 
come via via venisse superata la critica, e come oggi, non sia da 
tenere ingegno storico serio chi, per ispiegare la formazione degli 
istituti e le vicende della civiltà opera ancora coi concetti di 'germa-
nesimo' e di 'latinità'». «Pangermanismus» und «Civiltà latina», zwei 
Begriffe, die die offentliche Diskussion in Italien zu Beginn des 
Krieges bestimmten 1 , seien nichts anderes als «tesi di mitologia 
religiosa o naturalistica che si voglia». Er sehe seine Aufgabe und 
seinen Beitrag zur gegenwartigen Diskussion darin, solche «Mythen» 
und «Vorurteile» zu entlarven. Dazu sei er aber gezwungen, bis zu 

1 Vgl. Orgoglio di razza e libertà nazionale, in «Corriere della Sera», 4. 0kt. 1914; E. 
]ANNI, Parole e sangue, in ibidem, 19. November 1914; G.A. BORGESE, Pangerma-
nesimo, in ibidem, 25. Januar 1915; P. GIOCOSA, Civiltà e Kultur, in ibidem, 27. Marz 
1915; BACH, Il popolo eletto, in «Giornale d'Italia», 12. Dezember 1914; G. PAPINI, Il 
dovere dell'Italia, in «Lacerba» II, 1914, S. 241-244; E. ROMAGNOLI, Minerva e lo 
Scimmione, Bologna 1914; U. OJETTI, L'Italia e la civiltà tedesca, Milano 1915; P. 
ROMANO, La cultura tedesca e la civiltà latina nella guerra europea, Saluzzo 1915; G. 
SANARELLI, La cultura germanica e la guerra per l'egemonia mondiale, Campobasso 
1916. 
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Botta, Balbo, Troya, Capponi und ihren Zeitgenossen zurLickzuge-
hen, von da fortzuschreiten, um i.iber Villari und Cipolla schlielslich 
bei den Historikern der Gegenwart Salvemini und Volpe anzu-
kommen. Solche Kritik sei, so Croce, der einzig berechtigte und 
genuine Beitrag der Geschichtswissenschaft zur Politik 2• 

Was Croce 1915 schrieb, klingt auch beute noch aktuell und konnte 
als Motto i.iber unserem Seminar stehen. Wenn ich daher nach so 
vielen einschlagigen Beitragen aus berufenerem Munde noch einmal 
auf die «Langobardische Frage» zurLickkomme, so nicht so sehr, um 
neue Erkenntnisse aufzuzeigen, sondern um zusammenfassend und 
vertiefend auf den von Croce angesprochenen Aspekt hinzuweisen. 
Zu zeigen namlich, wie bei der Schilderung der germanischen Vol-
ker und bei der Darstellung des Verhaltnisses der «Sieger» zu den 
«Besiegten» Vorurteile am Werk waren, die ihren Grund in der 
konkreten Situation des 19. Jahrhunderts hatten. Dabei scheint es 
notwendig, darauf hinzuweisen, dals diese Vorurteile durchaus ver-
schiedener Art waren. Vielfach gewinnt man namlich den Eindruck, 
dals von verschwindend wenig Ausnahmen abgesehen - genannt 
werden etwa Sclopis oder auch Cattaneo - in den Jahren des fri.ihen 
Risorgimento die «neoguelfische» Auffassung weithin unwider-
sprochen blieb und erst die Annaherung Italiens an Deutschland 
nach 1871 einen Meinungsumschwung brachte. Demgegeni.iber 
mochte ich festhalten, dals von Anfang an in der sog. «Langobardi-
schen Frage» sich - vereinfachend gesprochen - zwei Grund-
auffassungen entgegenstanden, die auf zwei verschiedene politische 
oder auch ideologische Grundentscheidungen zuri.ickgefi.ihrt werden 
konnen. Beiden Grundauffassungen lassen sich verschiedene 
Mythen, Ideen, Ideologien zuordnen, sei es die Nationalstaatsidee, 
der Glaube an eine Kontinuitat vom antiken Rom bis in die 
Gegenwart oder die -Oberzeugung von einer universalen, die na-
tionalen Schranken i.ibergreifenden Kultur aller Volker. Vor allem 
lalst sich zeigen, dals zwei verschiedene Bilder von den Barbaren-
volkern einander gegeni.iberstanden. Beide Male sind es wilde Vol-
ker, die nach Italien eindringen. Aber wahrend die Wildheit sich 
das eine Mal mit Grausamkeit, mit Zi.igellosigkeit und Zerstorung 

2 B. CROCE, Lo stato come potenza, in «Critica«, XIV, 1915, S. 76-84, jetzt in B. CROCE, 
L1talia dal 1914 al 1918. Pagine sul/a guerra (=Scritti varii, III), Bari 19654, S. 76-91, hier 
s. 76-78. 
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jedweder Ordnung paart, erscheint sie das andere Mal identisch mit 
erneuernder, belebender Kraft 3. 

Dies sei an einigen Beispielen konkretisiert, wobei man sich freilich 
bewufst sein mufs, dafs die aufgestellten quasi-idealtypischen 
Grundmuster immer schon von der Wirklichkeit iiberholt sind. Ich 
beginne mit den sog. Neuguelfen, komme dann auf die Gegenposi-
tion zu sprechen, wobei jeweils der ideologische aktuelle Hinter-
grund sichtbar werden soll. Daran anschliefsend mochte ich aufwei-
sen, wie seit etwa 1850 eine Vermischung beider Grundmuster er-
folgt, um zum Abschlufs Versuche einer «Entmythologisierung» ei-
nerseits, die Ausbildung einer vergrobernden Popularisierung an-
dererseits anzusprechen. 

l. Die « Neugueljen» 
Prof. Tabacco hat in seinem Beitrag zur Città italiana fra germane-
simo e latinità gezeigt, wie im Klima des risorgimentalen Italiens, 
ausgehend von der Beurteilung der langobardischen Herrschaft, von 
der italienischen Geschichtsschreibung die Vergangenheit auf die 
Gegenwart hin aktualisiert wurde 4• Die Gegenwart, das war das 
werdende Italien des Risorgimento, erfaJst vom Nationalstaatsgedan-
ken, vom Kampf gegen die «stranieri», die «tedeschi», wie die 
6sterreicher hiefsen 5• Die Vergangenheit, das war das Mittelalter in 
einem Italien, das vom Nationalstaatsgedanken noch nichts wuJste, 
wohl aber von Barbareneinfallen und Barbarenherrschaft, von der 
Auseinandersetzung universaler Gewalten, des Kaisertums und des 
Papsttums. Nun aber' wird dies alles uIJJ.gedeutet. Aus der ansassigen 

3 Vgl. G. FALCO, La questione longobarda e la moderata storiografia, jetzt in Pagine 
sparse di storia e di vita, Milano-Napoli 1960, S. 11-26; G.P. BOGNE1TI, L'exceptor ci-
vitatis e il problema della continuità, in G.P. BoGNETTI, L'Età longobardica, Milano 
1968, voi. IV, S. 669-707, hier bes. S. 691; E. PONTIERI, Le invasioni barbariche e l1talia 
del V e VI secolo, Napoli 1960, S. 313-319; G. FASOLI, I Longobardi in Italia, Bologna 
1965, S. 2-11; G. DE RosA, Questioni e problemi della dominazione longobardica in 
Italia, Napoli 1966, S. 1-40: vgl. auch: R. GONNARD, Le mythe du bon sauvage, Paris 
1946. 
4 Siehe G. TABACCO, La città italiana fra germanesimo e latinità nella medievistica ot-
tocentesca, in diesem Bande. 
5 Vgl. F. BERTUCI-I, Beitrilge zur Vorgeschichte der Befreiung und Einheit Italiens 
(nach zeitgenossischen Aufzeichnungen), Balle 1909, S. 90 f.; I Tedeschi, Milano 
1907, 1 f. 
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Bevolkerung werden «italiani», die schon damals von den «tedeschi» 
unterdrLickt wurden 6• Diese werden - geme mit einem Riickgriff 
auf Tacitus 7 - geschildert als wild und grausam, als Menschen, un-
fahig zur Harmonie und zum Zusammenschlufs, dem Individualis-
mus verfallen, der zur Wurzel des Feudalismus wird 8 , wahrend die 
Freiheit von den italieniscben Stadten, im Verein mit dem Papst-
tum, ausgeht, den Stadten, in denen die alte romische Kultur Liber-
dauerte 9• So die «Neuguelfen», angefùhrt von Manzoni, der be-
kanntlich iil seinem Adelchi die Lage der von den Langobarden be-
siegten Romer schildert als die eines «volgo disperso che nome non 
ha» 10, und der in dem dazugeborigen historischen Kommentar Di-
scorso su alcuni punti della storia longobardica in Italia seine Tbesen 
untermauert hat: Es gab keine Gemeinschaft zwischen Siegern und 
Besiegten und diese hatten keine Rechte 11 • Manzoni blieb sich auch 
nach 23 Jahren treu, als er sich mit gegnerischen Ansichten herum-
schlug. Fort wirkte seine Ansicht von der Rechtlosigkeit der Be-
siegten und sein Barbarenbild: «I Longobardi volevano colla 
violenza dominare sui romani certo stranieri a loro ... con ferro e 
fuoco» 12 • 

Wichtig erscheint die Feststellung, dafs Manzoni im Gegensatz zu al! 

6 Vgl. A. MANZONI, Discorso sopra alcuni punti della storia longobardica in Italia 
(zuerst 1845), in Tutte le opere, voi. IV: Saggi storici e politici, a cura di A. CHIARI - F. 
GHISALBERTI, Milano 1963, S. 1-170, hier S. 38: «Qual era, ne' due secoli della domina-
zione longobardica, lo stato civile degl'ltaliani (!)». 
7 Vgl. u.a. G. CAPPONI, Sulla dominazione dei Longobardi in Italia, Lettera 3a, in 
«Archivio storico italiano», II s, X, 1859, S. 12; l'. VILLARI, L'Italia, la civiltà latina e la 
civiltà germanica (zuerst 1862), in l'. VILLARI, Saggi di Storia, di Critica e di Politica, Fi-
renze 1868, S. 37-94, hier S. 43. 
8 Vgl. C. TROYA, Della condizione de' romani vinti da' Longobardi, Napoli 1841, S. 
III-XXX; l'. VILLARI, L'Italia, S. 47-50; vgl. auch G. PEPE, Il Medioevo barbarico, Torino 
1963, s. 154. 
9 Vgl. G. CAPPONI, Sulla dominazione dei Longobardi in Italia, Lettera 2a, in 
«Archivio storico italiano», Appendice N° 7, luglio 1844, S. 217-238, hier S. 233-238; L. 
TOSTI, Storia della Lega Lombarda, Monte Cassino 1848, S. 11-15, 42-44 und passim; 
P. VILLARI, L'Italia, S. 44. Vgl. auch G. TABACCO, La città italiana fra germanesimo e 
latinità, passim. 
10 A. MANZONI, Adelchi, a cura di R. BACCHELLI, Torino 1976, S. 75. 
11 A. MANZONI, Discorso su lacuni punti della storia longobardica in Italia (zuerst 
1822), in Tutte le opere, S. 179-246. 
12 A. MANZONI, Sui Longobardi, Abbozzo III, in ibidem, S. 291 f. 
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den italienischen Historikern, die sich seit Machiavelli und Baronius 
mit der «Langobardischen Frage» befafst hatten 13, sehr bewufst diese 
Frage, die Frage namlich nach dem Verhaltnis der «vincitori» zu den 
«vinti», in Beziehung setzte zu der Situation der italienischen Bevol-
kerung . unter der osterreichischen Herrschaft. Daher lehnte er den 
«Conciliatore» - Artikel Romagnosis aus dem Jahre 1820 Delle fonti 
della coltura italiana als eine Oberholte Betrachtungsweise ab. Roma-
gnosi war namlich nicht interessiert an dem Neben- oder Mitein-
ander der beiden Volker, was ihn interesslerte, war das Ergebnis 
des Zusammenlebens, die Erneuerung der Kultur der Besiegten in 
der Begegnung mit den Siegern. Diese rein kulturelle Fragestellung 
betrachtete Manzoni als Oberholt. Ihm ging es um die politische 
Fragestellung, um die Aktualisierung flir die Gegenwart 14 , was ihn 
im tibringen nicht hinderte, mit seinen Freunden vom «Concilia-
tore» die Hochschatzung flir das Deutschland der Befreiungskriege 
und flir Theodor Korner zu teilen 15 • 

Anders .als Manzoni hat Troya nirgends zum Ausdruck gebracht, 
dafs es ihm bei der Darstellung der Barbarenherrschaft um ein Pa-
radigma flir die Gegenwart geht. Wenn er aus Paulus Diaconus ab-
leitet, dafs die Langobarden eine grausame Kriegerkaste waren, die 
in strenger Absonderung von den rechtlosen Romern lebte, dafs 
die Papste dem Fortschritt zum Siege verhalfen oder dafs die 
«italische Rasse» in den Stadten unvermischt Oberlebte 16, so ist er 
Oberzeugt: «Ho studiato di non far punto paragoni tra le conquiste 
del medio evo e quelle de' nostri tempi; paragoni sempre imper-
fetti e generatori di falsa luce» 17 • 

In Wirklichkeit wird man jedoch kaum Carlo de Cesare zustimmen 

13 Vgl. E. PONTIERI, Le invasioni barbariche, S. 313-315. 
14 Ibidem, S. 316; G. BoGNETTI, La genesi dell'Adelchi e del "Discorso" e il pensiero 
storico e politico del Manzoni fino al 1821, in •Archivio Storico Lombardo», LXXVIII, 
S. 45-153, hier bes. S. 52; A. MANZONI, Tutte le opere, Note, S. 721-725. 
15 Vgl. die Bemerkungen von Francesco De Sanctis zu Manzonis Marzo 1821 mit der 
Widmung an Korner «poeta e soladato di indipendenza germanica»; F. DE SANCTIS, Ai 
miei giovani (zuerst 1856), in F. DE SANcrrs, Saggi critici, a cura di N. CORTESE, Napoli 
1930, II, s. 105-117. 1 

16 C. TROYA, Della condizione de' romani, S. XXV-XXXII, LX-LXVII, LXXV-LXXIX, 
CCCLXXXII, CCCCI und passim. 
17 Ibidem, S. CCCCXXII. 
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konnen, der 1859 feststellte, Troya kame das Verdienst zu, in der 
Geschichtsschreibung an die Stelle der Kunst die Wissenschaft ge-
stellt zu haben 18, und das trotz seines Arbeitens aus den Quellen 19, 

weil eben das Ergebnis flir ihn von vorneherein feststand und alles 
dazu diente, die vorgefafste These zu belegen. Was nicht dazu 
pafste, wird umgedeutet 20 , wie ja auch die Tatsache zeigt, dafs die 
Goten fi.ir ihn keine Germanen sind 21 - und zwar doch wohl des-
halb, weil sie nicht in das Bild von den wilden Germanen passen. 
So wird man Croce zustimmenmi.issen, wenn er in seiner Storia 
della storiografia im Werk Troyas eine grofse nationale Dichtung 
sieht 22 , wie dies Librigens bereits um 1870 Francesco Montefredini 
meinte, der nicht ohne Sarkasmus zur neuguelfischen Schule 
schrieb: «Al principio di questo secolo si formò una scuola guelfa 
moderata che sognò la resurrezione italiana all'ombra della chiesa». 
Im Papsttum hatten diese Leute das einzige Oberbleibsel vergange-
ner Grofse erblickt. Da aber die Papste der Gegenwart ihrem Ideal-
bild nicht entsprochen hatten, «creavano un nuovo idolo papale fra 
le ombre del medio evo, e s'inginocchiarono adorandolo». Monte-
fredini fahrt fort: «Quindi cominciarono a tessergli poemi, pren-
dendo le mosse dalla distruzione dei Goti, la prima grande sventura 
della storia italiana, e divenendo mano mano fino alla Lega Lom-
barda, punto culminante del poema. Fu scelta la storia a campo di 
battaglia perché il padre della scuola, il Troya, era storico; ma 
storico non comune, non osò pervenire fino alla Lega Lombarda, 
che lasciò al Balbo e agli minori, rimanendo egli sempre pruden-
temente chiuso nelle tenebre del più lontano medio evo. Quindi 

18 C. DE CESARE, Sul progressivo svolgimento degli studi storici nel regno di Napoli 
dalla seconda metà del secolo decimottavo in.fino al presente. Lettera quarta al diret-
tore dell'Archivio storico italiano, in «Archivio storico italiano«, NS, X, 1859, S. 118-
141, hier S. 139 f. · 
19 Vgl. den wissenschaftlichen Apparat in den Werken Troyas. 
20 Vgl. Troyas Argumentation zu der Gesandtschaft des Bischofs Liutprand, in C. 
TROYA, Della condizione de' romani, S .. CCCLXXI f. 
21 C. TROYA, Storia' d'Italia del medio-evo, Napoli 1839, voL- I, parte I, S. 179-208; vgl. 
auch die Gegeni.iberstellung der skythischen Goten und der germanischen Lango-
barden, .ibidem, voi. Il, parte I, Napoli 1843, S. 180-182; weitere Hinweise und Zu-
sammenfassung bei .B. C1ioCE, Storia della storiografia italiana nel secolo decimo-
nono, Bari 19302, voi. I, S. 128 f. 
22 Vgl. B. CROCE, Storia della storiografia italiana, voi. I, S. 121 f., 125-127, 158. 
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nacque l'opinione che attribuisce carattere di nazionalità alle guerre 
lombarde, opinione tutta recente» 23 . 

Soweit die Charakteristik Troyas und der neuguelfischen Schule 
durch Montefredini. Bleibt anzufi.igen, dafs diese Schule keinen 
monolithischen Block bildete, auch nicht in der Beurteilung der 
Barbarenvolker. Diese reichte von der seinen Meister noch iiber-
bietenden recht anschaulichen Schilderung der grausamen Sieger-
volker durch den Troyaschliler Gaetano Trevisani 24, bis zu der doch 
weit differenzierteren Darstellung der Barbaren durch Balbo 25 . Dafs 
ausgerechnet Balbo unter den Neuguelfen die barbarischen 
Siegervolker am positivsten zeichnet, mag im iibrigen dem zu 
denken geben, der der Entstehung von historischen Mythen 
nachgeht. Denn ist es nicht Balbo, der trotz seiner ùberzeugung, 
dafs die «Hoffnungen Italiens» sich nur im blutigen Kampf gegen 
Òsterreich verwirklichen werden, eben diesem Òsterreich eine 
durchaus positive, wichtige Rolle in der Abwehr des Slaventums 
zuweist 26? 

2. Die « Neughibellinen» 

Die Literatur spricht nicht nur von neuguelfischer, sondern auch 
von neughibellinischer Geschichtsschreibung, ein Begriff, der frei-
lich noch fragwiirdiger ist, es sei denn, man subsumiere damit alle 
jene Historiker, die sich gegen das Papsttum aussprachen. Was die 
Beurteilung der Barbarenvolker anlangt, finden sich freilich bei 
diesen «Neughibellinen» recht verschiedenartige Anschauungen. So 
pafst der «Neughibelline» Antonio Ranieri sehr wohl zu den sog. 
Neuguelfen, insofern er wie diese den Nationalgedanken des 19. 
Jahrhunderts in das Mittelalter hineintragt. Allerdings wendet er sich 
anders als Troya und seine Schule nicht gegen die Langobarden, 
sondern gegen die vom Papst ins Land gerufene Franken, die 

23 F. MONTEFREDINI, Studi critici, Napoli 1877, S. 1-4; vgl. auch s. 82. 
24 Vgl. B. CROCE, Storia della storiografia italiana, voi. I, S. 148. 
25 C. BALBO, Storia d'Italia sotto i barbari (zuerst Torino 1830), Firenze 1856, hier S. 
462. 
26 C. BALBO, Delle ~peranze d'Italia, Firenze 18555, S. 103-107, 120. 
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immer «stranieri» geblieben seien 27 . Gegen sie stellt er «il concetto 
della forza collettiva degli Italiani, il principio esclusivo italico, onde 
recuperar l'essere nazione» 28 • 

Als neughibellinisch gilt vielfach auch Aurelio Bianchi-Giovini, der 
eigentlich Angelo Bianchi hieK . Dafs er in der Literatur oft recht 
stiefmLitterlich behandelt wird, hangt wohl auch damit zusammen, 
daB eine einseitig vom Risorgimento und vom Nationalstaatsdenken 
her gepragte Geschichtsschreibung mit einem Manne wenig anzu-
fangen wufste, der von einer Revolution gegen Òsterreich nicht viel 
hielt, vielleicht sogar heimlich mit den «Unterdruckern» konspi-
riette und dessen konseguenteste Eigenschaft neben einem ausge-
pragten Antiklerikalismus und einer in jungen Jahren, vor allem in 
Wien, erworbenen Hochschatzung fLir deutsche Bildung sein zu al-
lem bereiter Konformismus war 29 • Bianchi-Giovini hat eìne mehr 
als funfzigseitige ausfiihrliche Besprechung des Buches von Troya 
iiber die Langobarden veroffentlicht, die, abgesehen von recht klu-
gen Einwanden, vor allem deswegen interessant erscheint, weil sie 
von einem Manne geschrieben wurde, dessen politischer Standort 
in den Auseinandersetzungen um die «Langobardische Frage» dem 
Troyas oder Manzonis fast entgegengesetzt war 30 • Bianchi-Giovini 
weist darauf hin, dafs Paulus Diaconus nicht eigentlich Geschichte 
schreiben, sondern einen «panegirico della sua nazione» verfassen 
wollte. An Hand von Paulus Diaconus Aussagen uber die Lage der 
Besiegten zu machen, sei darum kaum moglich 31 . Doch stellt er 
seinerseits an Hand des Diacomis f est, daB es unter der Langobar-
denherrschaft sehr wohl freie Blirger gab, so die Arzte und die 
Gelehrten, die Biirger von Perugia, Treviso, Pavia 32 . Die lango-
bardische Gesetzgebung sei ausgewogen gewesen, «senza crudeltà e 

27 A. RANIERI, Della storia d'Italia dal quinto al nono secolo, ovvero da Teodosio a 
Carlomagno, libri due, Bruxelles 1841, hier bes. S. 152 f. 
28 C. DE CESARE, Sul progressivo svolgimento. Lettera terza, in «Archivio storico ita-
liano«, NS, X, 1859, S. 127. 
29 P. TREVES, Bianchi Angelo, in Dizionario biografico degli italiani, X, Roma 1968, S. 
60-63. 
30 A. 131ANCHI-G1ovIN1, Della condizione de' Romani vinti dai Longobardi, in «Rivista 
Europea», NS, III, 1845, S. 665-715; A. 13IANCHI-G1ov1N1, Di un codice singolare di 
Paolo Diacono, ibidem, voi. II, S. 641-648. 
31 A. 13JANCHI-G!OVINI, Di un codice, s. 640 f. 
32 A. 131ANCHI-G1ov1N1, Della condizione, S. 680, 696 une! passim. 
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violenza, sempre respirante l'amor della pace e della concodia» 33 . 

W er erinnert sich bei solchen Satzen nicht an die Beschreibung der 
patriarchalischen osterreichischen Herrschaft im Oberitalien der 
Restauration durch Heinrich von Srbik 34? Und so mag es auch in 
den Augen der Zeitge_nossen wie eine Verteidigung der Òster-
reicher geklungen haben, wenn Bianchi-Giovini fortfahrt: Als die 
Langobarden nach Italien kamen, hatten sich die Romer in einem 
«abisso di sociale miseria» befunden. «Per fargli risorgere era 
indispensabile una educazione, che li rigenerasse e li avviasse ad una 
vita nuova». Wenn die Langobarden schon nicht, wie Leo meine, die 
Schutzengel der Romer gewesen seien, «furono almeno i primi 
stromenti che la provvidenza adoperò per trasfondere questa nuova 
vita in un popolo, che stava quasi per diventar cadavere ... » 35 • 

Wichtig erscheint hier der Begriff der «Erneuerung», der uns ahn-
lich schon bei Romagnosi begegnete, der 1831 in dem Buch Risor-
gimento dell'incivilmento italiano seine Gedanken von 1820 weiter 
ausfohrte. Gewils, so Romagnosi, stand am Ende der Begegnung 
zwischen Siegern und Besiegten die Erneuerung der alteren hohe-
ren J(ultur des Besiegten, aber diese Erneuerung war ·nur moglich, 
weil dem alten Stamme ein neues Reis aufgepropft wurde 36. 

Bianchi-Giovini geht nicht soweit. Er spricht von einer Regenera-
tion durch Erziehung. Aber es ist eine wohlwollende Erziehung 
«senza crudeltà». Damit unterscheidet er sich von der besonders im 
katholischen Raum heimischen Vorstellung von den barbarischen 
Eroberervolkern als Gottesgeilsel 37, die auch fi.ir einen Troya 
Giiltigkeit besals, der feststellt, die christliche Religion une! das 
Schwert der Barbaren hatten dem romischen Volke zum Heil 
gedient 38 • Daneben gab es aber den in der Aufklarung une! im 

33 Ibidem, S. 715. 
34 Vgl. H. RITfER voN SRilIK, Meternich, der Staatsmann und Mensch, 2 l3cle., 
Mi.inchen 1925, voi. I, S. 476 f., 491. (Srbik weist allerclings clarauf hin, claB clie «Sorge 
fi.ir clie materielle Besserstellung« uncl clie «Zufriedenheit cler breiten Massen« nicht 
clie Unterclri.ickung cler Freiheitsbewegung clurch Polizei uncl Zensur aufwog). 
35 A. l31ANc1-11-G1ovIN1, Della condizione, S. 715. 
36 Vgl. 13. CROCE, Storia della storiogra:fìa italiana, voi. I, S. 209-212. 
37 So z.13. Karclinal Alimoncla 1870/71 mit Bezugnahme auf clie heilsame Heimsu-
chung Frankreichs clurch clas barbarische cleutsche Heer. G. ALIMONDA, Dio e i 
popoli, Genova 1871. 
38 C. TROYA, Della condizione de' romani, S. CCCCIX. 
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Denken Herders wurzelnden Gedanken von der Erneuerung alter 
Kulturen durch junge Volker 39• Dieser Gedanke weist weit uber die 
Neughibellinen hinaus. Man kann ihn bei Mazzini finden, der davon 
uberzeugt ist, daB die historische Stunde Frankreichs vorbei sei und 
die jungen germanischen Volker an der Reihe sind 40, aber auch bei 
einem so ganz anders gearteten Manne wie dem jungen Vera, der in 
einem fruhen Aufsatz 1840 schrieb: «Il settentrione fece irruzione 
sul mezzodì e il sangue germano scese a rinvigorire le razze vecchie 
posate degl'Itali» 41 • Dieser Gedanke klingt 1870 nach bei Montefre-
dini, der, von der Dekadenz Italiens uberzeugt, schreibt: «Di rin-
giovanire con la fusione di altri popoli il tempo è passato, il tempo 
delle invasioni. Non resta che l'unica via di regenerazione mediante 
lo studio, con la scienza» 42 • 

3. Von der Synthese iiberkommener Muster zur "Entmytholo-
gisierung» 
Bedeutsam fur die Fortfuhrung des Gesprachs waren jene Histori-
ker, die eine Mittelstellung einzunehmen suchten. Allerdings taten 
sie dies nicht durch Abbau von Mythen, sondern durch deren 
Vermischung, durch die Verbindung, wenn man will, guelfischer 
und ghibellinischer Gesichtspunkte. Auffallend vor allem bei 
zweien von ihnen die faktische Gleichsetzung der Langobarden und 
anderer germanischer Barbaren der Fruhzeit mit den Deutschen 
der Gegenwart. Ich denke an Capponi und den jungen Pasquale 
Villari. 
Man kann Capponi nur mit Einschrankung einen Neuguelfen nen-
nen. Der reformkatholische Florentiner Kreis um Vieusseux atmete 
einen anderen Geist als er einem Troya oder einem Gioberti eigen 
war. Hier gab es nicht jenen unerschutterlichen Glauben an das 
Papsttum als italienische Fuhrungsmacht, es sei denn, dieses ware 

39 Vgl. R. GoNNARD, Le mythe du bon sauvage. 
40 Vgl. F. CHABOD, Storta della politica estera italiana dal 1870 al 1896, voi. I: Lepre-
messe, Bari 1951, S. 10-12, 30 f.; O. VossLER, Mazzinis politisches Denken und Wollen 
in den geistigen Stromungen seiner Zeit, Munchen-Berlin 1927, S. 32-41. 
41 A. VERA, Letteratura allemana, in «Museo«, II, 1840, zit. bei G. GENTILE, La.filosofia 
in Italia dopo il 18.50, in «Critica», X, 1912, S. 343. 
42 F. MONTEFREDINI, Studi critici, S.I, 

278 



eine, wie Ricasoli wollte, von der weltlichen Herrschaft befreite rein 
moralische Kraft 43 . Und auch wenn Capponi wenig vom deutschen 
Liberalismus hielt 44, so schatzte er doch die deutsche Kultur und 
war weit entfernt von dem undifferenzierten Antigermanismus 
mancher guelfischer Historiker 45 • Ein Schlusselbegriff bei Capponi 
ist der Begriff «razza», aber historisch-geographisch, nicht biolo-
gisch verstanden. Bereits im ersten seiner Langobardenbriefe von 
1844 steht der entscheidende Satz: «Io per me credo molto alla 
potenza inestinguibile della razza nella qualità di popoli e credo 
l'etnologia essere base all'istoria» 46 . Entscheidend fur den Fortschritt 
in der Geschichte ist die Begegnung der verschiedenen Volker, die 
antithetische Andersheit wie die Synthese der schlieBlichen 
Durchdringung. So kann Capponi Troya nicht folgen, wenn er das 
Entstehen der italienischen Kultur von der Unvermischtheit der 
romanischen Bevolkerung in den Stadten ableitet. Fiir ihn gilt, daB 
eine Kultur und ein Volk durch die Begegnung mit dem anderen 
erst ganz zu sich selbst kommt. Das gilt fur Italien 47 wie fur 
Deutschland. So werden in der Zeit von Karl dem GroBen bis zu 
Friedrich Barbarossa durch die Begegnung mit Rom aus den 
«popoli barbari» erst «popoli germanici» 48 • Capponi redet also 
nicht einer Gleicmacherei das Wort. Die Eigenheiten bleiben, wie 
Capponi dies in seinem dritten Langobardenbrief von 1859 durch 
die Geschichte hindurch bis herauf zu Kant und Hegel darstellt. Der 

43 Vgl. A. AQUARONE, La visione dello stato, in Ricasoli e il suo tempo. Atti del Con-
vegno internazionale di studi ricasolini, Firenze 26-28 sett. 1980, a cura di G. SPADO-
LINI, Firenze 1981, S.31-102, hier s.64-67 (Lit.!); G. SPADOLINI, La Chiesa e Italia, in Un 
secolo da Porta Pia, Napoli 1870, S. 21-29, hier S. 46; F. CHABOD, Storta della politica 
estera italiana, S. 219-221. ' 
44 M. TABARRINI, I viaggi di G. Capponi in Francia, nella Bretagna, in Olanda e in 
Germania, in «Nuova Antologia», XLVI, 1879, S. 619-625. 
45 Vgl. sein Urteil i.iber die Langobarden: «I Longobardi mi appariscono come una 
razza di valorosi, ma trascorati ed improvidi; feroci talvolta ma non pensatamente 
crudeli». G. CAPPONI, Sulla dominazione dei Longobardi in Italia, Lettera la, in 
»Archivio storico italiano», Appendice N° 7, luglio 1844, S. 185-216, hier S. 205. 
46 Ibidem, S. 187. 
47 «Imperocché i Longobardi furono quel popolo da cui venne rinnovata, non so-
lamente la forma e la dvii condizione, ma per così dire la sostanza e tutto l'essere 
della gente nostra». Ibidem, S. 203. 
48 G. CAPPONI, Sulla dominazione dei Longobardi in Italia, Lettera 4a, in «Archivio 
storico italiano», II s, X, 1859, S. 43-59, hier S. 48 f. 
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lateinischen Rasse ist das Konzept der Einheit eigen, der Harmonie, 
der Ordnung, der germanischen das der Vielfalt, der subjektiven 
Kraft. Die reifere Kultur ist freilich die romanische 19 . 

Eine ahnliche Position wie Capponi vertrat 1862 der junge Pasquale 
Villari in seinem Aufsatz L'Italia, la civiltà latina e la civiltà germanica. 
Auch wenn man mit Moretti sich gegen allzu vereinfachende Sche-
matisierungen im Denken Villaris wendet 50 , so bleibt doch die 
Tatsache bestehen, da!s in diesem Aufsatz, wie immer man dessen 
Aussageabsicht wertet, «neuguelfische» und «neughibellinische» My-
then ineinanderflie!sen, eine Tatsache, die sehr wohl etwas mit der 
Begegnung Villaris mit Florenz und Capponi zu tun haben mag. Da 
ist ganz in der Tradition des rieuguelfischen Bildes von den Germa-
nenvolkern die Rede van deren «Individualismus», dem die latei-
nische Welt mit ihren sozialen und geistigen Ordnungen entgegen-
gestellt wird. Auch van der Romanisierung und Zivilisierung der 
Barbaren durch das romische Christentum, wie dies Capponi be-
schrieben hat, ist zu lesen. Ebenso findet sich die bekannte Ge-
gentiberstellung des deutschen Feudalismus und der italienischen 
Stadte des Mittelalters. Aber da ist auch der «ghibellinische» Ge-
danke von der regenerierenden Kraft der germanischen Volker ftir 
die lateinische Welt, wenn immer die «romanische» Ordnungsliebe 
zur Starrheit, zum Despotismus zu werden droht 51 • 

Mag sein, da!s Villari schon bald von manchen dieser Aussagen in-
nerlich abrtickte. Daraufhin deutet eine Bemerkung zur zweiten 
Auflage der Schrift 52 • Auf jeden Pali fehlen derartige ideologische 
Auslassungen in seinem Werke tiber die Barbareneinfalle aus dem 
Jahré 1901 53 . Zu Beginn der 1860er Jahre jedoch hat nicht er, son-
dern ein anderer Wissenschaftler damit begonnen, die tiberkom-
menen Mythen zu entlarven, der von Herkunft und Werdegang wie 
kaum ein anderer dazu geschaffen schien, Francesco Schupfer, der 
aus Venetien stammende Rechtshistoriker, der in Deutschland und 
Osterreich studiert hatte und damals gerade in Innsbruck do-

19 G. CAPPONI, Sulla dominazione ... , Lettera ]a, ibidem, S. 4-42. 
50 M. MORETTI, Preliminari ad uno studio su Pasquale .Villari, in «Giornale critico 
della filosofia italiana», LIX (LXI), 1980, fase. I-IV, S. 190-232, hier bes. S. 228 f. 
51 P. VILLARI, L'Italia, la civiltà latina, passim. 
52 Ibidem, Anm. zu S. 37. 
53 Vgl. P. VILLARI, Le invasioni barbariche in Italia, Milano 1901. 
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zierte 51 • «Due principii diversi tengono il campo della storia: il 
principio latiho e il principio germanico», mit diesen Worten be-
gann Schupfer sein Buch Delle istituzioni politiche longobardiche 55 . 

Das eine sei das Prinzip der Tradition, der Autoritat, der Ordnung, 
der Regel, des Rechtes, das andere das des menschlichen Willens, 
der Unabhangigkeit, der Gewalt. In Wirklichkeit, so Schupfer, 
handle es sich jedoch nicht um volkerspezifische Eigenarten, son-
dern um einen Widerstreit, der allen Menschen und allen Volkern 
gemeinsam sei, wobei das Vorherrschen des einen oder des andern 
eine verschiedene Entwicklungsstufe bezeichne 56. 

Ebenfalls der Entmythologisierung sprach ein AuBenseiter das 
Wort, der Wirtschaftswissenschaftler Fedele Lampertico, der in ei-
ner Besprechung des Villari-Aufsatzes 1865 es ftir gefahrlich er-
klarte, die Verschiedenheit von Rassen und Kulturen zur Erklarung 
geschichtlicher Entwicklungen zu beni.itzen. Wer die lateinische 
Rasse der germanischen entgegenstelle, vergesse, daB alle Volker 
Europas mit wenigen Ausnahmen Kinder der gemeinsamen indoeu-
ropaischen Mutter seien. Ob Lampertico mit dieser Aussage Villaris 
Argumentationen gerecht wird, bleibe dahingestellt. Offensichtlich 
wendet er sich, wie auch die Erwahnung Gobineaus zeigt, bereits 
gegen einen biologischen Rassebegriff, der Villari fremd ist. Ent-
scheidend jedoch in unserem Zusammenhang bleibt Lamperticos 
Zuruckweisung einer Geschichtsschreibung, die sich nicht von po-
sitiven Fakten leiten laBt, sondern von Vorurteilen und Stereoty-
pen 57. 

Trotz solcher Aufforderungen zu einer entmythologisierten 
Betrachtung des Mittelalters und der Beziehungen der Volker zu 
einander wirkten die aufgezeigten Stereotypen weiter. Zwar 
weniger· in der Geschichtswissenschaft, auch wenn so manch ein 
wissenschaftliches Buch i.iber die Barbareneinfalle bis herein in die 

51 Enciclopedia italiana, XXXI, Roma 1936, S. 133. 
55 F. SCHUPFER, Delle istituzioni politiche longobardiche libri due, Firenze 1863, voi. 
I, S. 3. 
56 Ibidem, S. 4-15; vgl. auch R. ROMEO, La Germania e la vita intellettuale italiana 
dall'unità alla prima guerra mondiale, in Momenti e problemi di storia contempora-
nea, Assisi-Roma 1971, S. 153-184, hier S. 155; deutsch in «Saeculum» 24, 1973, S. 346-
366, hier S. 347. 
57 F. LAMPERTICO, Il Gervinius e il Villari, in «Archivio storico italiano», III s, I, 1865, S. 
95-108. 
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Mitte des 20. Jahrhunderts nicht frei ist von unbesehen i.iber-
nommenen Pauschalurteilen 58 . Wo sich die Mythen und Stereo-
typen vor allem tummelten, war die Presse, die politische 
Publizistik. So schrieb der «Osservatore Romano» 1867 im Hinblick 
auf einen eventuell bevorstehenden preufsisch-franzosischen Krieg 
von einer «lotta di razze», einer «vera antipatia di stirpi che divide 
l'elemento latino e l'elemento germanico». Von «due civiltà», «due 
concetti» ist die Rede 59 • Und zu Beginn des deutsch-franzosischen 
Krieges von 1870/71 sieht die rechtsliberale «Perseveranza» hinter 
dem Krieg die «antipatia di razze che divide da duemila anni in due 
campi nemici Teutoni e Latini» 60 . Zu Beginn des Ersten Weltkriegs 
gehorte es, wie der eingangs erwahnte Brief an Croce zeigt, zur 
vaterlandischen Pflicht des Gelehrten, sich zu dem seit J ahr-
hunderten uni.iberbri.ickbaren Gegensatz zwischen «germanesimo» 
und «italianità» zu aufsern. Beispiele hierzu gibt es geni.igend 61 • 

Erneut war ein Krieg zwischen germanischen und romanischen 
Volkern ausgebrochen 62 , «una guerra di razza e di civiltà» 63 • So 
lebten die «Neuguelfen» weiter, deren Schriften geme wahrend des 
Krieges zitiert wurden 61 • Aber auch die «Neughibellinen» waren 
nicht ausgestorben. Ihre Stunde kam spater. Man lese nach in der 
Schrift Romanità e Germanesimo von Mario Missiroli aus dem Jahre 
1941, die mit dem «primo fecondo connubio fra romanità e ger-
manesimo» unter Theoderich beginnt und mit dem «patto d'accia-
io» endet 65 . 

58 Vgl. G. PEPE, Il medio evo barbarico d'Italia, Torino 1941, S. 79-85. 
59 Lettera terza, in «Osservatore Romano«, 22. Mai 1867, S. 465; vgl. La confedera-
zione degli Stati d'Europa, ibidem, 18. Februar 1867, S. 152 f. 
60 «Perseveranza», 23. Juli 1870. 
61 Siehe Anm. 1. 
62 «Da duemila anni le stirpi italiche combattono, con le armi e con le arti, per 
difendere l'Italia dalla invasione, materiale e spirituale dei popoli germanici ... anche 
i duemila anni di resistenza, opposti dalla civiltà italiana alla germanica, sono una 
frazione della sua fulgida esistenza». G. DE LORENZO, ltalae vires, Napoli 1916, S. 21, 
28. 
63 Vgl. G. PAPINI, Il dovere dell'Italia; dazu B. VIGEZZI, L'Italia di fronte alla prima 
guerra mondiale, voi. I; L'Italia neutrale, Milano-Napoli 1966, S. 260. 
61 Vgl. L. MAI0LI, La concezione della vita nel pensiero tedesco, Polistena 1917, S. 16. 
65 M. M1ssmou, Romanità e germanesimo, Roma o.]. 
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L'idea del medioevo di Roma 
in Gregorovius e Reumont 

di Alberto Forni 

1. Il confronto tra Ferdinand Gregorovius e Alfred von Reumont, 
tra un prussiano dell'est ed un renano, tra un protestante ed un cat-
tolico, tra un liberale ed un conservatore, costituisce la parte cen-
trale di un articolo di Raoul Manselli, La storiografia romantica e 
Roma medievale, pubblicato, nel 1977, sull' «Archivio della Società 
Romana di Storia Patria», nel centenario della fondazione di 
quell'istituto 1 • Il saggio del Manselli può essere accostato ad un altro 
articolo, precedente di quarant'anni, scritto nel 1937 da Giorgio 
Falco ed intitolato Storia e storici di Roma medievale 2 • Falco riper-
correva le risposte alla domanda se fosse possibile o meno scrivere 
una storia di Roma nel Medioevo. I precedenti erano tre, tutti 
tedeschi. Di Felix Papencordt, lo Hofler aveva pubblicato, nel 1857, 
come opera postuma, la Geschichte der Stadt Rom im Mittelalter; 
essa però esprimeva - a dire del Falco - un punto di vista unica-
mente politico. Tra il 1855 e il 1872, Ferdinand Gregorovius aveva 
scritto un'altra Geschichte der Stadt Rom im Mittelalter, la più for-
tunata della triade, ammirata da Falco per la sua ampiezza di vedute 
e la capacità di coniugare protestantesimo ed illuminismo, Melan-
tone e Gibbon, senza sacrificare la ricchezza dei fatti storici agli 
ideali· politici e religiosi, all'odio Q all'amore per la ragione, la 
rivoluzione, il cosmopolitismo. Alfred von Reumont, infine, aveva 
redatto una Geschichte der Stadt Rom, dalle antiche origini della 
città fino a Pio IX, tra il 1866 e il 1870, come Gregorovius, quindi, 
nell'imminenza dell'andata piemontese a "Roma. In lui Falco trovava 
una trattazione sommaria del Medioevo - limitata al secondo dei 

1 R. MANSELLI, La storiografia romantica e Roma medioevale, in «Archivio della So-
cietà Romana cli Storia Patria», C, 1977, pp. 49-66. 
2 G. FALCO, Storia e stot·ici di Roma medievale, in «Romana», I, 1937, pp. 411-418, 
ristampato in G. FALCO, Albori d'Europa. Pagine di storia medievale, Roma 1947, pp. 
357-364. 
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quattro volumi - ed una certa angustia nel giudizio di stampo cat-
tolico. 

Il Manselli, invece, pone in giusta luce il valore del Papencordt, uti-
lizzando piuttosto l'opera su Cola di Rienzo che la Geschichte der 
Stadt Rom im Mittelalter la quale, disorganica a volte, è di difficile 
lettura e, comunque incompiuta. Un valore fondato. sull'enuncia-
zione di un principio: l'andamento inceppato e lo sviluppo incom-
pleto della vita civile della Roma medievale rispetto alle altre città 
italiane. Ma è soprattutto il Reumont ad essere r_ivalutato, sulla scia di 
quanto nel 1973 aveva fatto in Germania Hubert Jedin 3: di qui il ne-
cessario confronto con il Gregorovius che permette di individuare, 
tra tante diversità, di origine, ceto, religione, fede politica, genera-
zione, un elemento comune di somiglianza: l'appartenenza ad una 
storiografia in cui preminente, ancor più che la critica delle fonti, è 
la rappresentazione, l'organicità espressa dal racconto storico. Gri-
sar si sarebbe posto, alla fine del secolo, il problema se scrivere 
una storia di Roma o una storia dei papi. Pastor non avrebbe avuto 
dubbi: la storia della città di Roma era da porre in seconda linea. Ma 
per lui i termini del dilemma erano cambiati: si trattava di scegliere 
tra la ricerca ed il racconto, non tra due soggetti di racconto sto-
rico. Ciò non significa che Gregorovius e Reumont non avessero al-
cun sentore della contemporanea critica storica, ma che' la lun-
ghezza del periodo esaminato, rendendo impossibile un'analisi ap-
profondita dei dettagli, comportava il trionfo del racconto storico e 
della rappresentazione. In nome dello spirito critico, Pastor 
avrebbe dunque scritto la storia dei papi, e solo dal XV al XVIII se-
colo 4• 

2. Nella prima metà del secolo scorso, più volte era stata avvertita la 
necessità di scrivere una storia civile della Roma medievale. Nel 
1813, Antonio Coppi, presidente dell'Accademia Tiberina - tra i cui 
soci era il Belli - manifestò, in una «proposizione patriottica», 
l'intento di scrivere una storia. particolare di Roma dal regno di 

3 H. JEDIN, Aljred van Reumont (1808-1887), in Rheinische Lebensbilder, hrsg. von 
B. PoLL (Gesellschaft fi.ir Rheinische Geschichtskuncle), Bonn 1973, vol. V, pp. 95-
112. 
4 Ludwig Freiherr van Pastor. 1854-1928, Tagebucher-Briefe-Erinnerungen, hrsg. 
von W. WOrm, Heiclelberg 1950, pp. 691-692. 
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Odoacre fino al pontificato di Clemente XIV s: lo stesso Coppi, nel 
1855, pubblicò le Memorie colonnesi, opera recensita dal Reumont 
sull' «Archivio Storico Italiano» ed elogiata come esempio di utiliz-
zazione delle genealogie in ausilio della storia politica e coine primo 
tentativo di illuminare uno dei periodi più oscuri della Roma me-
dievale, quel decimo secolo cui risaliva l'origine della più importante 
famiglia romana 6. Ma non era possibile scrivere la storia di Roma 
attraverso la storia dei Colonna, come Reumont avrebbe tentato 
con i Carafa, per Napoli, e con i Medici, per Firenze 7 • 

Nel 1857, facendo il punto sugli studi storici in Italia, Marco Tabar-
rini auspicava una storia d'Italia fino al XVI secolo centrata su Roma 
e . quindi una ·storia di Roma che trattasse « le vicende civili e 
politiche del papato in ordine alla storia italiana» 8 • Roma era per-
tanto la sola città d'Italia a non avere memorie esclusivamente mu-
nicipali, a differenza di Firenze, di Milano, di Venezia o di Genova. 
Tale principio era tanto radicato nel comune senso storiografico da 
riflettersi anche nei discorsi politici. Perfino Cavour lo riaffermò 
con forza in Parlamento, nel suo discorso per Roma capitale del 25 
marzo 1861: «tutta la storia di Roma dal tempo dei Cesari al giorno 
d'oggi è la storia di una città la cui importanza si estende 
infinitamente al di là del suo territorio» 9, 

L'infinito estendersi della storia di Roma comportava però notevoli 
svantaggi. Per la storia antica, tra il 1854 e il 1856, Mommsen si era 
trovato di fronte al dilemma Italia-Roma, e la sua R6mische Ge-
schichte aveva privilegiato la penisola rispetto alla città 10 . C'era poi 
una difficoltà pratica, ed era la document-azione. archivistica. Più 
volte Gregorovius scrisse al De Rossi, per ottenere i buoni uffici al 

s Cfr. T. Bmrruccr, Una purissima gloria romana: l'Accademia tiberina, estr. da 
«Ricchezze italiche .. , III, 1933, nn. 2-3, p. 5. 

6 A. VON REUMONT, «Memorie Colonnesi", compilate da A. Coppi (recensione), in 
«Archivio Storico Italiano», NS, III, 1855, n. 2, pp. 171-188. 
7 A. voN REUMONT, Die Cara/a van Maddaloni. Neapel unter spanischer Herrschaft, 2 
voli., Berlin 1851; Lorenzo de'Medici il Magnifico, 2 voli., Leipzig 1874. 
8 Cfr. M. TABARRINI, Degli studi storici in Italia e del più fruttuoso· loro indirizzo 
(1857), in Studi di critica storica, Firenze 1876, p. 13. 

9 Cfr. I discorsi di Cavourper Roma capitale, a cura di P. SCOPPOLA (Istituto di Studi 
Romani), 1971, p. 43. 
10 T. MOMMSEN, Romische Geschichte, Leipzig 1854, voi. I, pp. 4-6. 
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fine di accedere all'Archivio capitolino, convinto com'era di potervi 
trovare gli antichi «Fasti o Annali del Senato del Medioevo». Grande 
fu la delusione allorché non trovò nulla; così fu costretto ad at-
tribuire l'assenza di un codice diplomatico al particolarismo delle 
leggi emanate dal Senato romano 11 e più volte parlò di «quell'essere 
incomprensibile, che si chiama Roma nel medio evo». Incompren-
sibile anche perché quell'essere· forse non esiste: «lo stendere una 
storia civile del medio evo di Roma, compiuta in ogni sua parte, 
non sarà possibile mai» 12 . L'idea di scrivere una storia della città di 
Roma, prescindendo dalla storia del papato e dell'impero, conduce 
non tanto all'autonomia della storia municipale, quanto ad 
un'ulteriore versione dei conflitti tra Papsttum e Reich, ad una storia 
universale, insomma. Sul Gregorovius pesa il giudizio di Ranke che 
riteneva il titolo, «storia di Roma nel Medioevo», contraddittorio 
con il contenuto, che era in realtà una storia del papato, intesa 
come storia d'Europa: tale storia poteva essere scritta forse per i 
primi secoli, ma poi l'abbondanza del materiale bassomedievale 
faceva perdere allo storico il «filo rosso» e costringeva l'autore a 
salvarsi con la forza e il fascino dello stile 13. Così, il ricordato gesuita 
Hartmann Grisar avrebbe tentato di scrivere una storia del papato 
sullo sfondo della storia di Roma, e proprio in alternativa a 
Gregorovius, che aveva voluto invece scrivere una storia civile di 
Roma sullo sfondo della storia del papato: ma non andò oltre il 
primo volume, tanto più complesse e raffinate erano diventate nel 
frattempo le ricerche anche per il periodo altomedievale 14. 

11 Gregorovius a De Rossi (28 aprile 1863), Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, 
ms. Vat. lat. 14243, f. 706, nr. 132 (orig. it.); F. GREGOROVIUS, Geschichte der Stadt Rom 
im Mittelalter vom V his zum XVI. }ahrhundert, hrsg. von W. KAMPF, Mlinchen 1978 
(Dannstadt 1953-1957 1), voi. II/2, p. 555 (X, 7, §1). 
12 Cfr. Gregorovius a Filippo Zamboni (Monaco, 26 febbraio 1876), Firenze, Biblio-
teca Nazionale Centrale, Carteggio De Gubernatis, 66, nr. 57 (orig. it.); cfr. anche 
l'Avvertimento, scritto in italiano dall'autore, per l'edizione veneziana del primo 
volume della Storia della città di Roma nel Medioevo, ristampata nell'edizione ro-
mana del 1900 (p. XV). 
13 Cfr. H. WICHMANN, Gesammelte Aufsatze, Leipzig, voi. II, pp. 193-194. 
14 H. GRISAR, Roma alla fine del mondo antico, secondo le fonti scritte e i monu-
menti, trac!. di A. Mercati, Roma 1930 (nuova ed. a cura di A. Bartoli). Che Grisar 
avesse esplicitamente inteso scrivere una storia di Roma nel medioevo come 
confutazione di quella del Gregorovius è affermato in F.X. KRAUS, Ferdinand 
Gregorovius (1897), in Essays, Berlin 1901, voi. II, pp. 145-146. 
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Reumont si trovò di fronte alla medesima difficoltà, di trovare la 
giusta misura tra storia locale - di una città che fu la capitale del 
mondo -, storia d'Italia, papato, impero 1s. La sua opera fu accusata 
di non prendere una posizione, di parlare troppo di Goti, di Lon-
gobardi e di Arabi per essere una storia di Roma e di so1volare su 
troppe questioni per essere una storia del papato 16. Ma il suo vero 
intendimento era stato individuato dal Potthast, recensore, nel 1868, 
del primo volume sul «Berliner Fremden- und Anzeigeblatt»: la 
Geschichte der Stadt Rom del barone Alfred von Reumont si 
poneva a metà tra le opere del Papencordt e del Gregorovius. Il 
primo, infatti, offriva troppo poco, il secondo diceva troppo: 
«Mancava un'opera che, a metà tra una lettura insufficiente ed una 
esuberante, desse, a quanti non sono né dotti né ignoranti, ma in-
telligenti e colti, una chiara idea della storia dell'eterna città dei sette 
colli» 17_ 

3. Nella comune esigenza di scrivere una storia non unicamente 
politica, di vasto orizzonte spaziale e temporale, toccando le 
materie più diverse, dall'arte alla letteratura, ai fenomeni religiosi, ai 
mutamenti istituzionali, Gregorovius e Reumont rispecchiarono il 
loro ruolo di mediatori culturali, di ambasciatori di idee tra Italia e 
Germania 18 • Reumont cominciò a scrivere la storia di Roma molto 

15 A. V0N REUM0NT, Geschichte der Stadt Rom, Berlin 1867, voi. I, p. VIII. 
16 R. REuss, «Geschichte der Stadt Rom,, van A!fi·ed van Reumont (recensione al voi. 
II), in «Revue critique d'histoire et de littérature«, IV, 1869, n. 1, pp. 202-203. 
17 A. PoTTHAST, «Geschichte der Stadt Rom,, van Alfred van Reumont (recensione al 
voi. I), in «Berliner Fremclen- und Anzeigeblatt», 19 novembre 1868 (trad. nostra). 
18 Per la bibliografia sui due storici tedeschi cfr. A. FORNI, La questione di Roma me-
dievale. Una polemica tra Gregorovius e Reumont (Istituto Storico Italiano per il 
Medioevo, Studi Storici, 151-153), Roma 1985. Opere complessive: su Gregorovius 
cfr.]. H6NIG, Ferdinand Gregorovius, der Geschichtsschreiber der Stadt Rom. Mit 
Briejèn an Cotta, Franz Ruhl und andere, Stuttgart-Berlin 1921, riedito, senza le let-
tere, in J. H6NIG, Ferdinand Gregorovius. Eine Biographie, Stuttgart 1940; W. KAMPF, 
Entstehung, At{/'nahme und Wirkung der «Geschichte der Stadt Rom im Mittelalter", 
in F. GREG0R0VIUS, Geschichte, cit., voi. IV, pp. 9-54; K.F. MORRISS0N, Ferdinand 
Gregorovius, Rame and medieval culture, Chicago 1971; F.C. ScHEIIlE, Mittelalterbild 
und liberaler Fortschrittsglaube in der Geschichtsschreibung van Ferdinand Gre-
gorovius, in «Archiv fOr Kulturgeschichte», 61, 1979, pp. 191-230; su Reumont, oltre al 
cit. Jedin (cfr. qui sopra, n. 3), cfr. H. HDFFER, A(/i·ed van Reumont, in «Annalen des 
historischen Vereins fOr den Nieclerrhein», 77, 1904, pp. 1-241; F. SIEBERT, A(fred van 
Reumont und ltalien. Ein Beitrag zur Geschichte der geistigen Beziehungen zwi-
schen Deutschland und ltalien, (Kaiser Wilhelm-Institut fOr Kunst- une! Kultur-
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tempo dopo Gregorovius, ma lo aveva di gran lunga preceduto 
nella veste di osservatore della storiografia italiana. Nato ad Aachen 
nel 1808, aveva incontrato Ranke a Firenze nel 1829, il Ranke che 
aveva dedicato il suo saggio del 1824, Zur Kritik neuerer 
Geschichtsschreiber, ad un'analisi di Machiavelli: più tardi, nel 1846, 
Reumont avrebbe tradotto in tedesco le /storie Fiorentine 19. A 
Firenze collaborò all' «Antologia» del Vieusseux e, nel 1842, fu tra i 
fondatori dell' «Archivio Storico Italiano». Su quest'ultima rivista, 
per più di trent'anni, recensì tutti i lavori usciti in Germania sulla 
storia d'Italia. A tali recensioni - si pensi a quelle della Geschichte 
der Hohenstaufen del Raumer, dei Regesta Ponti.ficum Romanorum 
o della Bibliotheca historica medii aevi del Potthast - sono da ag-
giungere i necrologi, parecchi dei quali costituiscono altrettanti 
capitoli di storia della storiografia, da Jaffè a Pertz, da Bohmer a 
Ranke. Nell'ambiente fiorentino si cercava di porre le basi di una 
nuova storiografia. I precedenti erano, per motivi opposti, viziati da 
un limite: da una parte la retorica con cui il Botta aveva continuato 
Guicciardini, dall'altra l'erudizione del Muratori. L'esigenza di rivol-
gersi ad un pubblico più vasto, di essere «storici» piuttosto che 
«annalisti» spingeva verso una storia bene elaborata, secondo quel 
principio dello sviluppo organico che si poteva trovare nel Sis-
mondi. Quest'ultimo non era certo un retore, anzi, il suo avvalorare 
i fatti con prove autentiche fu, secondo Reumont, «un frutto che 
recò alle storie tedesche» 20 • Gli storici tedeschi, a loro volta, ave-
vano recato altri frutti, liberando personaggi divenuti mitici dal loro 
splendido isolamento. Erano gli anni in cui Witte studiava Dante 
ponendolo in relazione con i commentatori contemporanei, 
Papencorclt scriveva il suo Cola di Rienzo und seine Zeit, come un 
giorno Pasquale Villari avrebbe scritto Machiavelli e i suoi tempi. 

Reumont divenne ben presto non solo ambasciatore cli idee, ma 
soprattutto di libri. Possedeva una delle più imponenti biblioteche 
dantesche esistenti in Germania (che lasciò alla città natale, dove an-

wissenschaft - Bibliotheca Hertziana in Rom, Veroffentlichungen der Abteilung flir 
Kulturwissenschaft, I, 7), Leipzig 1937, pp. 5-37. 
19 Niccolò Machiavelli's Flor~ntinische Geschichten Obersetzt von Alfred REUMONT, 
Leipzig 1846. 
20 A. REUMONT, Sismondo de Sismondi, (traci. it.) Livorno 1842, pp. 9-10, 14-15. 
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cara si conserva) 21 ; colmò le lacune della Biblioteca reale di Berlino, 
troppo piena di libri di filosofia e teologia, poco dotata cli libri sulla 
storia d'Italia 22 ; a Berlino fece conoscere opere di storia e letteratura 
italiana: nel 1844, Giovan Battista Niccolini lo ringraziò per la diffu-
sione in Germania della sua tragedia Arnaldo da Brescia, scusandosi 
per i forti accenti antitecleschi dovuti all'argomento 23. Molti anni 
dopo, nel necrologio cli Cari Witte, Reumont ricordò le gravi 
difficoltà in cui si svolgeva il commercio di libri tra i singoli Stati 
italiani e con l'estero, quando quasi ogni libro era cli contrabbando, 
quando il duca Francesco IV di Modena non era quel mangiabambini 
dipinto dai carbonari ma aveva una tremenda paura della lettera-
tura 24. La Roma papalina, lontana dai grandi moti politici e dello 
spirito, era la più povera cli libri, mentre gli archivi o risultavano 
inaccessibili oppure versavano in deplorevoli condizioni. 

Il 1848 fu, sia per Reumont che per Gregorovius, un anno decisivo. 
Reumont, consigliere dell'ambasciata prussiana a Roma, seguì il 
pontefice a Gaeta, in esilio dalla Roma mazziniana e peccatrice 2s. La 
sua autorità era tanto grande da indurre Niccolò Tommaseo a scri-
vergli, il 26 aprile 1849 26, per perorare la causa di Venezia assediata 
dalla fame e dalla peste e per spiegare che l'odio antitedesco 

21 Cfr. E. FROMM, Die Dante-Sammlung der A{fred van Reumont'schen Bibliothek, in 
«Zeitschrift des Aachener Geschichtsvereins», 19, 1897, pp. 94-141. Presso la Òf-
fentliche Bibliothek der Stadt Aachen esiste una gran quantità di lettere e materiale 
inedito di Reumont (tra cui un manoscritto di Dante, redatto tra il 1878 e il 1879 ad 
Aachen e che riprende interi brani dal saggio Rom in Dante's Zeit, in ,Jahrbuch der 
deutschen Dante-Gesellschaft», 3, 1871): è da segnalare l'intenzione di H. Lepper di 
pubblicare questo materiale prezioso ed ignorato. 

22 Sulle lacune della biblioteca berlinese cfr. Reumont a Vieusseux (Berlino, 31 
dicembre 1843), Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Vieusseux 88, nr. 180 (orig. 
frane.). 

23 Cfr. Niccolini a Reumont (Firenze, 6 aprile 1844), Bonn, Universitatsbibliothek, 
Reumont-Nachlajs, S. 1064, 8 (orig. it.). 

24 Cfr. A. voN REUMONT, Carlo Witte. Ricordi di Alfredo Reumont, in «Archivio Storico 
Italiano», IV s, XVI, 1885, p. 60. 

25 Cfr. A. VON REUMONT, Gaeta. Erinnerungen aus demjahre 1849, Berlin 1849. 

26 Cfr. Tommaseo a Reumont (Venezia, 26 aprile 1849), Bonn, Universitatsbiblio-
thek, Reumont-Nachla.fs S. 1066, 155 (orig. it.). La lettera è stata pubblicata con data 
diversa (26 agosto 1849) da E. BURICH, Lettere inedite del Capponi ad Alfredo 
Reumont. In aggiunta una lettera del Tommaseo, Fiume 1940 (Quaderni di 
«Termini», 7), pp. 61-63. 
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dell'Italia riguardava soltanto gli austriaci: «Ella sì dotto delle cose ita-
liane sa meglio di me, che tutti i secoli della storia austriaca non 
valgono e non varranno un secolo della veneta». Il ritorno a Roma 
di Pio IX, nel 1850, non risolse la questione romana; sembrò, anzi, 
per affermazione dello stesso Reumont, che il governo pontificio 
finisse «con il perdere il coraggio e la visione dei problemi 
dell'intera cristianità, esattamente come nei tormentati tempi del 
Medioevo» 27 . Nel 1866, Reumont, ammiratore di Rosmini e preoc-
cupato per l'indifferenza religiosa diffusasi nell'Urbe, sarebbe di-
ventato lo storico della Roma medievale. 

Gregorovius, nato nel 1821 a Neidenburg, e quindi più giovane di 
tredici anni del Reumont, nel 1848 frequentava i circoli liberali 
dell'università di Konigsberg, presso la quale ascoltava le lezioni di 
Karl Rosenkranz, il più noto rappresentante della destra hegeliana. 
E nell' Astetik des Hajslichen, l'estetica del brutto pubblicata da 
Rosenkranz nel 1853, trovò conferma e forse ispirazione per il suo 
stile pronto a ricercare a volte il manierismo ed il barocco. Ma la 
Konigsberg del 1848 gli ispirò anche il primo scritto di storia, Die 
Idee des Polentums, «due volumi di storia delle sofferenze della 
Polonia», dedicato a Joachim Lelewel, lo storico-patriota, l'eroe del 
1830, l'amico di Mazzini. L'opera si conclude con un invito alle 
potenze europee perché risolvano pacificamente la questione po-
lacca 28 • La delusione fu cocente. Dopo il fallimento del 1848 - un 
anno che coinvolse e travolse altri storici tedeschi, come Getvinus -
Gregorovius abbandonò la Germania per la Corsica, l'isola dove dai 
tempi di Seneca «non sono che due cose, l'esigliato e l'esilio» e sulla 
quale scrisse un'opera, al tempo stesso storia politica e Wander-
jahre, quindi colma di spunti di storia culturale, artistica, della men-
talità 29. Nel 1852 arrivò a Roma. Nel 1854, prese la decisione di 
scrivere la Geschichte der Stadt Rom im Mittelalter. Fu, come lui 
stesso racconta, un'ispirazione, avuta contemplando dal ponte 
Cestio la Roma classica del palazzo dei Cesari e il pittoresco me-
dievale delle casupole trasteverine, insieme ai ricordi di 
sant'Adalberto legati alla chiesa di S. Bartolomeo all'Isola tiberina. 

27 A. voN REUMONT, Aus Konig Friedrich Wilhelms IV. gesunden und kranken 
Tagen, Leipzig 1885 2, p. 365 (trad. nostra). 
28 F. GREGORovrns, Die Idee des Polentum 's. Zwei Biicher polnischer Leidens-
geschichte, Konigsberg 1848, p. 9 e passim. 
29 F. GREGORovms, Korsika, Stuttgart 1854, trad. it. di P. Perez, Corsica, Roma 1912. 
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Apparentemente ispirazione d'artista romantico, era in realtà la 
consapevole aspirazione a ripercorrere le fortune di Gibbon, che 
dal contrasto tra i frati salmodianti dell'Aracoeli e i ricordi del tem-
pio di Giove capitolino aveva tratto gli auspici per la sua History 3°. 

Ciò che spingeva Gregorovius, nella crisi della storiografia liberale 
tedesca a seguito degli eventi del 1848, erano i «rapporti straordi-
nari» tra Italia e Germania, che ebbero il loro polo in Roma: «Roma 
è vanto inestinguibile per la Nazione tedesca, la storia medievale 
della città è diventata un indistruttibile fondamento della storia della 
Germania» 31. Il motto dei Monumenta Germaniae Historica, «sanctus 
amor patriae dat animum», fu per Gregorovius rivolto verso due 
nazioni che lottavano per la propria indipendenza. 

4. La visione della Roma medievale, in Gregorovius e in Reumont, 
risuona degli eventi politici contemporanei. La stesura delle due 
opere fu inoltre accompagnata dall'uscita di altri lavori, di pamphlet 
più direttamente legati alla questione romana e alla sua soluzione. Se 
la storia di Roma nel Medioevo non può essere che storia del pa-
pato, la prima domanda è sulla durata nel tempo del papato stesso. 
Nel 1857, Gregorovius fece le prove generali della Geschichte con 
l'opera Die Grabdenkmaler der r6mischen Papste, una passeggiata 
per la Via Appia del papato: non si tratta di storia dell'arte, per 
quanto il libretto abbia ottenuto molta fortuna, soprattutto per la 
raccolta di epigrafi; accanto a ciascuna tomba, lo storico riflette su 
chi vi è sepolto. L'opera si chiude con la profezia di Malachia, che 
esprime la convinzione dell'autore su un'imminente fine del pa-
pato 32 . Ma il liberale Gregorovius credeva troppo nei princìpi 
universali e, nel 1867, recensendo il lavoro del Bryce sull'impero 
romano, ne accettò la tesi dell'apparente crollo definitivo del 
Medioevo, della Chiesa e dell'Impero, in realtà princìpi universali 
sviluppatisi in nuove forme 33, D'altronde papato e cattolicesimo 

30 F. GREGOROVIUS, R6mische Tagebiicher, hrsg. van F. ALTHAUS, Stuttgart 1892, p. 20. 

31 F. GREGOROVIUS, Geschichte, cit., voi. I, p.1 (traci. nostra) 

32 F. GREGOROVIUS, Die Grabdenkmaler der Papste. Marksteine der Geschichte des 
Papsttums, Leipzig 18812 (18571), pp. V-VI, 187-189. 

33 Cfr. F. GREGOROVIUS, L'Impero, Roma e la Germania (pubblicato nel IV voi. dei 
Wandery'ahre in Italien, 1871), trac!. it. in F. GREGOROVIUS, Passeggiate per l7talia, 
Bologna 1968, voi. I, pp. 265-267. 
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sono forme saldamente impresse nella nazionalità latina e 
termineranno solo con la razza latina e Gregorovius è convinto che 
non si debba misurare il mondo latino, nei suoi moti spirituali, con 
criteri germanici e protestanti 34. 

I papi di Gregorovius, infatti, non sono sempre oggetto di critiche. 
Gregorio Magno 35 ha scritto i Dialogi - e meglio sarebbe se la cri-
tica ne disconoscesse la paternità, perché consacrarono la 
superstizione con l'autorità di un illustre pontefice -, ma lo ha fatto 
per la particolarità dei sensi del popolo latino, bisognoso del 
cerimoniale delle processioni, di venerare sudari e catene. Ma lo 
stesso Gregorio, assumendosi il compito di condurre fuori dagli 
scogli una nave su cui non erano imbarcati solo dei romani, ma 
anche dei longobardi, non fu un esclusivista romano, fu un 
nazionalista italiano, anzi un liberale nel più ampio senso, visto che 
«prestò ascolto ai lamenti del popolo della selvaggia Corsica». Il 
romano Gregorio VII 36 può essere accostato, come aveva fatto 
Johannes Voigt nel 1815, al tedesco Lutero, entrambi riformatori, 
entrambi aggrappati ad una sola grande idea, entrambi convinti 
della propria verità e del proprio diritto. Tuttavia, con Ildebrando, 
Roma, se perdette in democrazia - per il noto decreto del 1059 - e 
in importanza politica - di fronte alle città lombarde -, guadagnò 
tornando ad essere città universale e cosmopolita. Pasquale II tentò 
di rinunciare, nel 1111, a quanto Gregorio VII aveva conquistato 
nella lotta per le investiture: ma i tempi non erano ancora maturi 
per un ritorno della Chiesa ai propri compiti spirituali, e lo storico 
può solo condividere la lode di Rosmini sull' «immortale pontefice» 
e sul suo «santo ed elevato linguaggio» e ricordare che le origini del 
discorso di Cavour del 25 marzo 1861 risiedono nel dimittat 
ecclesias liberas del pactum tra Pasquale ed Enrico V 37, Per quanto 
riguarda Alessandro VI, Gregorovius si rifiuta di apprezzare, come 
fa Reumont, le sue qualità di principe temporale, adatte a tempi 
selvaggi e confusi, ma assolve in pieno Lucrezia Borgia, cancellan-

34 F. GREGOROVIUS, Romische Tagebucher, cit., pp. 362 e 419. 

35 F. GREGOROVIUS, Geschichte, dt., I/1, pp. 252-286, (III, 1, § 3 - III, 3): pp. 275-279 
(III, 3, § 2). 

36 Ibidem, II/1, pp. 50 (VII, 3, § 3), 71-114 (VII, 5, § 6). 

37 Ibidem, II/1, pp. 145-149 (VIII, 1, § 2), 152-153 (VIII, 1, § 3), IV, p. 96, n. 147; per il 
riferimento a Rosmini cfr. pure F. GREGOROVIUS, Geschichte der Stadt Rom im Mit-
telalter, Stuttgart 18702, voi. IV, p. 319, n. 1. 
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done la tradizionale figura di una furia dai lineamenti di una grazia, 
con in una mano l'ampolla del veleno ed il pugnale nell'altra 3s_ 
Clemente VII, infine, fu un papa mediocre, ma per l'ultima volta 
assunse il ruolo di rappresentante del popolo italiano e si propose 
di far trionfare il grande e secolare ideale della liberazione d'Italia e 
d'Europa, l'ideale che era stato di Ildebrando 39, L'ultima volta prima 
che Pio IX riprendesse, nella prima parte del suo pontificato, l'idea 
unitaria. Ma solo l'alleanza del 1866 tra Italia e Germania avrebbe 
realizzato le speranze d'Italia, e nel 1870 la storia si sarebbe ripetuta 
come nel 1527: a Francesco I si è sostituito Napoleone III, Carlo V 
è diventato Guglielmo I, Pavia si è ripetuta a Sedan, l'armata 
imperiale entrò in Roma il 20 settembre 1526, Pio IX si trova ora in 
Vaticano in condizioni migliori del Clemente VII rinchiuso in Castel 
Sant'Angelo. 

Questi paragoni con la passata storia della città di Roma Gregorovius 
li esprimeva sull' «Augsburger Allgemeine Zeitung» del 25 luglio 
1871, in un articolo, Der Sturz des Papstthums in Rom che, per 
quanto anonimo, fu una delle cause della condanna all'Indice, nel 
1874, della Geschichte. È da notare che, quasi contempora-
neamente, Reumont indirizzava da Bonn, il 12 dicembre 1870, un 
pamphlet, Pro Romano Ponti:fice, per denunciare la slealtà di Vitto-
rio Emanuele, il cui comportamento veniva accostato all'usurpatore 
Arduino d'Ivrea: un pamphlet che provocò aspre reazioni negli 
ambienti liberali e una risposta nel libello Pro papula italico del 
croato Imbro Tkalac Ignjatijevich 4o, 

L'attività pubblicistica era il riflesso del pensiero, espresso nelle due 
Geschichten, circa l'origine dello Stato pontificio. I due storici 
divergono sull'atto di inizio, sulla finalità, sullo sviluppo. Per Grego-

38 F. GREGOROVIUS, Geschichte, cit., III/1, p. 236 (XIII, 5, 5); Lucrezia Borgia. Nach 
Urkunden und Correspondenzen ihrer eigenen Zeit, Stuttgart 1874, p. 265 e passim; 
A. VON REUMONT, Geschichte der Stadt Rom, voi. III/1, Berlin 1868, pp. 204-206, 248. 

39 F. GREGOROVIUS, Geschichte, cit., III/2, pp. 576 (XIV, 6, § 1), 664 (XIV, 7, § 5). 

4o DON BuRCARDUS JUNIOR, Pro papula italico. Replik auf Herrn Alfred van 
Reumont's Plaidoyer «Pro Romano Ponti.fice". Im Anhange der Text des 
italienischen Garantiegesetzes, Berlin 1871, traci. it., Dijèsa della nazione italiana. 
Risposta all'opuscolo del sig. Alfredo de Reumont «Pro Romano Ponti.fice", Roma 
1872. Sul singolare autore croato cfr. A. TAMBORRA, Imbro I. Tkalac e l'Italia (Istituto 
per la Storia del Risorgimento italiano, Biblioteca scientifica, II, xxiv), Roma 1966, 
pp. 150-156. 
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rovius l'origine dello Stato pontificio fu democratica, perché fu il 
popolo romano «riunito in parlamento» ad approvare la proposta 
del papa di concedere a Pipino il titolo di patricius; per Reumont 
tale concessione fu un motu proprio di Stefano III, ossia la deci-
sione di un sovrano assoluto. Per Gregorovius i papi si crearono, 
con il tempo, uno Stato ad opera d'arte, fondandosi sulla propria 
abilità diplomatica; per Reumont lo Stato della Chiesa si formò nel 
giro di pochi anni, senza un piano predisposto, senza l'ausilio della 
diplomazia pontificia, che avrebbe operato stabilmente solo a par-
tire dal XIII secolo, prodotto della necessità storica per garantire 
l'indipendenza del papato nello svolgimento della sua missione 41 . 

La polemica continuava sul tema più delicato ed oscuro, la vita civile 
della Roma medievale. Reumont si rifiutò cli dedicare un capitolo a 
parte alla «renovatio Senatus» del 1143 e inserì quegli eventi che ave-
vano entusiasmato il Papencordt e il Gregorovius in un capitolo 
dedicato agli Staufer: d'altronde lo stesso Gregorovius era costretto 
ad ammettere che, se il comune romano non fu consolare-aristo-
cratico, come i comuni lombardi, ma borghese fin dall'inizio, tale 
borghesia non si distinse dalla vecchia aristocrazia, creando a Roma 
quella nobiltà come casta aperta che era tipica cli Venezia. Pierleoni 
non fu diverso da Torlonia: «allora come oggi, è il feudo che crea 
duchi e baroni» 42 . Insomma, Roma, che per tutto il Medioevo non 
espresse una propria vita culturale, che non riuscì a prestare al pa-
pato i fondamenti stessi della sua autorità - visto che le Decretali 
Pseudoisidoriane o il diritto canonico vennero elaborati lontano eia 
essa -, visse unicamente delle proprie illusioni: «Il Medioevo fu per 
Roma più distruttore che creatore», sostiene Reumont 43. 

5. Le due storie di Gregorovius e Reumont non furono molto ap-
prezzate dal mondo accademico tedesco. La loro utilità fu tuttavia 
grande. Gregorovius attinse a piene mani dagli archivi italiani, con 

41 Cfr. F. GREGOROVIUS, Geschichte, cit., 1/2, pp. 365-367 (IV, 2, § 3); A. VON REUMONT, 
Geschichte der Stadt Rom, Berlin 1867, voi. II, pp. 115-119. 
42 Cfr. F. GREGOROVIUS, Geschichte, cit., II/1, pp. 182 (VIII, 3, § 1), 193-197 (VIII, 4, § 
1), 264 (VIII, 6, § 4) (trad. nostra). 
43 A. VON REUMONT, R6mische Briefe van einem Florentiner. 1837-1838, Leipzig 1840, 
voi. I, p. VI. 
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l'unica eccezione dell'Archivio ·vaticano. Ciò probabilmente per 
contrasti con il Theiner 11; gli riuscì tuttavia, tramite una raccoman-
dazione del Reumont al cardinale Antonelli 1s, di consultare i codici 
della Biblioteca Vaticana. In una lettera ad Hermann von Thile, rac-
conta come si accostasse ai codici vaticani «sotto le sembianze di 
uno studioso di topografia», presentandosi cioè come continuatore 
di quegli studi di Niebuhr o di Bunsen già noti e che non destavano 
sospetti: in realtà utilizzava quei codici per una storia del papato 46, 

Reumont fu oltremodo utile perché, pur rinunciando a priori alle 
ricerche d'archivio, intese fare una grande rassegna bibliografica 47: 
ad esempio, prima che la Roma sotterranea cristiana del De Rossi 
venisse completata, Reumont ne aveva preparato, nella Geschichte, 
l'epitome per la Germania. 

Il diverso giudizio che Gregorovius e Reumont diedero sul Medio-
evo di Roma derivava dalla diversa risposta alla domanda sulle origini 
della Gestalt della Roma tra il 1850 e il 1870. Per Gregorovius la 
Roma di Gregorio XVI e di Pio IX è la stessa di Gregorio II e di 
Ildebrando senza quei tre grandi valori universali, il papato, 
l'impero e la vita cittadina che avevano permesso di trasformare una 
Stadtgeschichte in una Weltgeschichte 1s. Per Reumont la Gestalt 
della Roma contemporanea non risale al Medioevo ma al XVII e al 
XVIII secolo, all'età barocca, in cui, al dire di Ranke, «Roma con-
tinuava ad essere una capitale della cultura» 49, Circa il futuro, 
Gregorovius non esclude che l' «alma Roma» ritorni ad essere il 

44 Cfr. F. GREGOROVIUS, R6mische Tagebache1~ cit., pp. 89, 227. 

45 Cfr. H. HDFFER, Alfred van Reumont, cit., p. 185, n. 1. 

46 Cfr. H. VON PETERSDORFF, Briefe van Ferdinand Gregorovius an den Staatssekretitr 
Hermann van Thile, Berlin 1894, p. 39 (maggio 1861); sull'argomento vedi pure H. 
ToRP, Lo storico norvegese Peter Andreas Munch nell'Archivio Segreto Vaticano, 
1858-1861, in L'Archivio Segreto Vaticano e le ricerche storiche, a cura di P. VIAN 
(Unione Internazionale degli Istituti di Archeologia, Storia e Storia dell'arte in 
Roma), Roma 1983, pp. 5-22. 

47 A, VON REUMONT, Geschichte, cit,, I, p, VIII, 

48 F. GREGOROVIUS, Geschichte, cit., III/2, pp, 667-668 (XIV, «Schluss der Ge-
schichte«). 
19 A. VON REUMONT, Das Archiv der r6mischen historischen Gesellschaft, in «Beilage 
zur Allgemeinen Zeitung«, nr. 333 (29 novembre 1877); L. VON RANKE, Storia dei papi, 
trac!. it., Firenze 1968, pp. 845, 856-857. 
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centro di una «federazione del genere umano e dell'idea della sua 
unità» - magari con il presidente degli Stati Uniti d'Europa al posto 
del papa - so; Reumont non può invece che rifarsi al maestro Ranke, 
che chiudeva la nuova edizione dei Papste, nel 1874, con 
l'avvertenza che il futuro del papato dipenderà solo dal modo con 
cui, nella nuova situazione, sarà possibile esercitare l'autorità 
religiosa s1• 

Con l'arrivo dei piemontesi, finisce il cosmopolitismo e il pit-
toresco medievale romano; Gregorovius scrive libelli di fuoco con-
tro il progetto del deputato Garibaldi cli deviare il Tevere, contro la 
distruzione della Villa Ludovisi o l'erezione del monumento a Vitto-
rio Emanuele s2• Inizia intanto un'aspra polemica tra Gregorovius e 
Reumont, sull' «Allgemeine Zeitung», in merito alla storia di Roma 
nel Medioevo: sulla priorità nell'idea e nella stesura, ma soprattutto 
sul metodo e sul suo futuro. Il 29 novembre 1877, in un articolo in-
titolato Das Archiv der romischen historischen Gesellschaft, Reu-
mont rinnega il metodo narrativo con cui Gregorovius - e lui stesso 
- avevano redatto le rispettive Geschichten. Il futuro della storia di 
Roma non è la Weltgeschichte, ma la Landesgeschichte, il modo di 
procedere è quello dell'edizione di fonti. L'articolo del Reumont era 
un elogio al primo numero cieli' «Archivio della Società Romana di 
Storia Patria», agli studi del Corvisieri, del Ciampi, dell'Aclinolfi, del 
Giorgi, ciel Guidi 53, In Reumont, quindi, più che in Gregorovius, era 

so F. GREGOROVIUS, Geschichte, cit., III/2, p. 672 (XIV, «Schluss cler Geschichte«); cfr. 
pure H. HouBEN, Das sterbende Rom. Ungedruckte Tagebuchblatter van Ferdinand 
Gregorovius, in «Westermanns Monatshefte», 117/1, sett. nov. 1914, p. 149: «Ich 
glaube auch, clals ali dies hiniiberziehen Roms in clen Zustancl einer italienischen 
Hauptstaclt nur etwas Transitorisches ist, was Rom erclulclet. Bis es eines Tags, nach 
Jahrhunclerten, wiecler cler Sitz der Volker sein wircl, wenn clas Papsttum nicht mehr 
besteht, sonclern seine Stelle cler Prasiclent der europiiischen Staatenunion 
einnimmt». 

51 A. voN REUMONT, Geschichte der Stadt Rom, voi. III/2, Berlin 1870, p. VI; L. von 
RANKE, Storia dei papi, cit., p. 1025. 

52 Cfr. soprattutto F. GREGOROVIUS, Der Umbau Rom's (1886), in Kleine Schriften zur 
Geschichte und Cultur, Leipzig 1888, voi. II, pp. 281-315; J. PETERSEN, Rom als Haupt-
stadt des geeinten Italien 1870-1914. Politische und urbanistische Aspekte, in 
«Quellen uncl Forschungen», 64, 1984, pp. 261-283; A. FORNI, La questione di Roma 
medievale, cit., p. 140, n. 446. 

53 Cfr. sopra, n. 49. 
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presente, per usare un'espressione di Raffaello Morghen, quella 
«presa di coscienza di una sempre maggiore complessità della 
problematica storica» che caratterizzò «la nuova mentalità dell'Italia 
unita» 54. 

54 R. MoRGI-IEN, Il rinnovamento degli studi storici in Roma dopo il 1870, in R. 
MORGHEN, Per un senso della storia. Storici e storiografia, a cura di G. BRAGA - P. 
VIAN, Brescia 1983, pp. 17-35, 28, 35. 
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«L'Italia, la civiltà latina 
e la civiltà germanica» (1861 ). 
Sulle origini degli studi medievistici 
di Pasquale Villari 

di Mauro Moretti 

Il 21 giugno 1861 Pasquale Villari, nominato nel 1859 dal governo 
provvisorio toscano professore presso l'Università di Pisa, pronun-
ciava in questa città una commemorazione del conte di Cavour nella 
quale la commossa celebrazione dell'opera dello statista scomparso 
era accompagnata da un appena abbozzato schema interpretativo 
degli eventi che avevano condotto all'unificazione nazionale; schema 
nel quale il risorgimento italiano veniva a compiere, a parere di Vil-
lari, la rinascita della civiltà latina, tramontata con la caduta della li-
bertà italiana e sostituita da una civiltà priva di senso religioso, e se-
gnata dall'individualismo e dal materialismo. Questa rinascita, con-
tinuava Villari, si era avviata nel 1789, quando la rivoluzione, scon-
volgendo il persistente ordinamento feudale, aveva inaugurato una 
nuova epoca propizia alle genti latine, non riscattatesi subito piena-
mente perché l'Italia, «eterna regina di quei popoli», era troppo 
decaduta per poter svolgere in quel momento il ruolo di guida che 
sarebbe stato di sua competenza. Ma, precisava Villari, 
«quando fu fatto chiaro al mondo, che la causa dell'Italia era causa della civiltà la-
tina; era la causa di quei medesimi principii dell'89, pei quali la Francia aveva versato 
fiumi di sangue generoso; allora noi non fummo più soli. I possenti eserciti di 
Francia, sempre eroica sostenitrice delle imprese magnanime, combatterono accanto 
a noi sulle pianure lombarde. E come a Maratona i Greci, respingendo le orde dei 
Persiani, difendevano la Patria, e salvavano la civiltà in occidente; così Vittorio 
Emanuele e Napoleone III, alla testa d'eserciti Italiani e Francesi, scacciando le orde 
Austriache, difendevano l'Italia, e salvavano i sacrosanti principii della civiltà mo-
derna» 1. 

1 Cfr. P. VILLARI, Elogio funebre del conte Camilla Benso di Cavour, Pisa 1861, pp. 
9-10. 
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L'esaltazione dell'alleanza franco-piemontese si interrompeva con 
un reticente richiamo a Villafranca; ma Villari, che non aveva esitato 
a valutare la campagna del 1859 come grande scontro di civiltà, 
affidandosi anche alle risorse di un linguaggio fortemente evocativo, 
proseguiva sottolineando la grande missione rigeneratrice a suo dire 
affidata alla risorta nazione italiana, «l'eterna sede, l'antica madre», 
con Roma, «dei popoli latini», depositaria naturale dello «scettro 
della civiltà latina» 2• Documento a un tempo delle opinioni politiche 
del giovane professore - che aveva partecipato attivamente, sia 
pure in una posizione di secondo piano, alle lotte politiche che 
avevano preceduto e accompagnato l'annessione delle province 
meridionali 3, e che proclamava a conclusione del suo discorso pi-
sano l'urgenza di compiere, a Venezia ed a Roma, il cammino 
dell'unità nazionale -, e dell'emergere di una precoce lettura in 
chiave mediatrice e celebrativa, che comportava l'accantonamento 
di tensioni e contrasti reali nell'unitarietà di una immediata rievo-
cazione, delle vicende che avevano resa possibile la finale procla-
mazione del regno d'Italia - esemplari, in questo senso, le parole 
riservate da Villari alla spedizione dei Mille 4 -, la commemorazione 
di Cavour introduceva per la prima volta nell'opera di Villari, con 
una nettezza che non poco doveva ad attualissime passioni politi-
che, il motivo storico-politico del conflitto fra 'latinità' e 'germane-
simo' visto come uno degli elementi costitutivi della storia italiana 
ed europea dopo la caduta dell'impero romano. Nessuna argomen-
tazione in questo senso, infatti, era presente nella recente biografia 
savonaroliana, nonostante il tema potesse offrire, con le questioni 
della Riforma e del declino e della crisi italiana sullo sfondo, qualche 
appiglio a considerazioni in materia; anche se già nel 1849, nell'In-
troduzione alla storia d'Italia che l'allora quasi esordiente Villari aveva 
pubblicato come premessa ad una prima stesura, poi abbandonata, 
del lavoro su Savonarola, un abbozzo del nucleo tematico sopra 
menzionato era contenuto nella contrapposizione ivi proposta fra i 

2 Ibidem, pp. 12 e 18. 

3 Alcune testimonianze documentarie in questo senso sono in G. SALVEMINI, 
Pasquale Villari(l9l8), in G. SALVEMINI, Scritti vari (1900-1957), a cura cli G. Acos11- A. 
GALANTE GARRONE, Milano 1978, pp. 57-80, pp. 68-69; vedi anche P. Villari a G. 
Capponi, 18 settembre 1860, in M.L. C!CALESE, Dai carteggi di Pasquale Villari. Cor-
rispondenze con: Capponi - Mili - Fiorentino - Chamberlain, Roma 1984, pp. 85-86. 
4 Cfr. P. VILLARI, Elogiofunebre, cit., p. 11. 
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castelli e le città, fra il «feudalismo» e il «comune» s, che riassumeva 
per il giovanissimo saggista la diversa natura, le diverse caratteri-
stiche di organizzazione sociale e politica, dei 'vincitori' e dei 'vinti'. 
In questa sede Villari, che scriveva avendo presenti soprattutto le 
opere di Sismondi, Guizot ed Augustin Thierry 6, non si soffermava 
però con particolare attenzione sulla specificazione e caratteriz-
zazione dell'accennata dicotomia; attribuendo ai popoli barbari di 
origine germanica il merito di avere introdotto e sviluppato nel-
l'Europa romana «il sentimento individuale, che nei popoli antichi 
non esisteva punto» 7 - e in questo Villari non faceva che seguire 
una radicatissima tradizione, alla quale anche Guizot nelle sue lezioni 
sulla st0ria della civiltà europea si era mantenuto fedele 8 -, e 
rinviando all'analisi prodotta dal «grande ingegno» di Guizot chi 
volesse essere illuminato sui «vantaggi, che il feudalismo ha recato 
alla civiltà del medioevo» 9, Villari sgombrava in qualche misura il 
campo dalla questione, dando invece spazio alla rivendicazione, di 
ispirazione thierriana, della centralità del movimento comunale, e ad 
una vivace discussione del profilo della civiltà moderna delineato da 
Guizot, che Villari proponeva di articolare maggiormente inserendo 
nella diade guizotiana di civiltà antica e civiltà moderna una fase 
intermedia che illuminasse la transizione dalla civiltà antica, carat-

5 Cfr. P. VILLARI, Introduzione alla storia d'Italia. Dal cominciamento delle repub-
bliche del Medio-Evo, fino alla riforma del Savonarola, Firenze 1849, p. 8. L'esistenza 
di un diretto collegamento, quanto al tema del «contrasto tra le due civiltà», fra 
questo scritto di Villari e la sua successiva produzione storiografica è sostenuta in B. 
CROCE, Storia della storiografia italiana nel secolo decimonono, Bari 1921, voi. II, pp. 
160-161. 

6 Su questo saggio, e più in generale sui primi anni cli apprendistato villariano, 
debbo rinviare a M. MORETTI, Alla scuola di Francesco De Sanctis: la formazione 
napoletana di Pasquale Villari (1844-1849), in «Giornale critico della filosofia ita-
liana», LXIII, 1984, pp. 27-64, part. pp. 57-64. 

7 Cfr. P. VILLARI, Introduzione alla storia d'Italia, cit., p. 6. 
8 Cfr. F. GUIZOT, Storia della civiltà in Europa (1829-1832) intr. e traci. di A. SAITTA, 
Torino 1956, pp. 41-43. Sull'immagine dei popoli del Nord molti materiali in G. 
COSTA, Le antichità germaniche nella cultura italiana da Machiavelli a Vico, Napoli 
1977; meno utile ai fini di questa analisi mi pare invece P. M1c1-rn1, Un mythe roman-
tique. Les barbares 1789-1848, Lyon 1981. Interessanti osservazioni nei testi cli F. 
Rigotti, G. Abbattista, I. Porciani, M. Bossi, L. Mascilli Migliorini, preparati per il 
seminario L'Europa divisa: la formazione dello stereotipo del Nord nella cultura ita-
liana tra Sette e Ottocento, in «Antologia Vieusseux», 1983, n. 70 pp. 7-46. 

9 Cfr. P. VILLAm, Introduzione alla storia d'Italia, cit., p. 8. 
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terizzata da un solo princ1p10 informatore, alla civiltà moderna, 
segnata invece dalla pluralità e diversità dei principi: 
«L'italiana civiltà siede tra l'antica e la moderna a rappresentare quel periodo di ana-
lisi o di separazione, che noi ricercavamo nel cammino della civiltà sociale; essa 
rappresenta la varietà, la separazione, lo sviluppo di tutti i principi» 10• 

Civiltà italiana equivaleva, per Villari, a civiltà comunale; e nella pro-
secuzione del saggio, ponendosi sul terreno più specifico della sto-
ria italiana, Villari si interrogava sulla dibattuta questione dell' 'unità' 
e delle possibili periodizzazioni della storia d'Italia, elaborando un 
complicato ed artificioso schema che avrebbe dovuto evidenziare 
nella sua costanza e nelle sue varianti la «legge unica» che aveva re-
golato la parabola politica e civile dei Comuni italiani, 
«che fu come una continua lotta, la quale strinse sempre più i suoi limiti; prima i co-
muni coi soldati e coi principi, dipoi i comuni fra loro, dipoi i cittadini dello stesso 
comune, finalmente la vittoria d'un solo e la decadenza» 11 • 

Nella visione villariana, i quattro periodi generali della storia del 
Comune si intrecciavano, essendone condizionati nel loro svolgi-
mento, con vari fattori particolari, fra i quali la posizione geografica, 
e la diversa influenza esercitata sul corso delle vicende delle singole 
città dall'azione dell'impero, del papato, dei re di Napoli; e Villari 
del resto, non senza implicite allusioni ai più recenti avvenimenti 
politici, sottolineava la distanza dal genuino nucleo municipale della 
civiltà italiana tanto del regno di Napoli, ove «nacque il più terribile 
sistema di centralizzazione» 12 , quanto dello Stato pontificio, repres-
sore in Roma dei tentativi di introduzione del regime comunale, ed 
appartenente non solo alla storia italiana, ma «ad un giro assai più 
vasto» 13: in Firenze, Milano, Venezia andavano invece individuate le 
capitali della «libertà» e della «civiltà» italiana. Il giovanile saggio vii-
lariano si concludeva, nella predisposizione dello scenario nel quale 
si intendeva collocare la figura di Savonarola, con la descrizione 
della progressiva crisi delle libertà cittadine e della decadenza poli-
tica, civile e morale che a questa crisi si accompagnava - ricorrente 

10 Ibidem, p. 9. 
11 Ibidem, p. 20. 
12 Ibidem, p. 24. 

1.1 Ibidem, p. 25. 
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motivo, questo, di inquieta riflessione negli scritti storici, ed anche 
politici, di Villari -; ma quello che qui interessa maggiormente rile-
vare, accanto ad un altro accenno al contrasto fra 'latinità' e 'ger-
manesimo' presente nella formulazione della legge generale di 
svolgimento della storia dei Comuni italiani, laddove si ricordava 
l'iniziale e costitutiva lotta di questi «contro i barbari ed i signori» 14 , 

controbilanciato in qualche misura, sul piano del giudizio di valore, 
dalla constatazione, di tono quasi guizotiano, dell'origine della 
«moderna civiltà ... dalla unione dell'antica e la barbara» 15, è il rela-
tivo distacco di Villari, nel 1849, da alcune delle tematiche di mag-
gior peso nella discussione storiografica italiana - indicativo, ad 
esempio, è il suo silenzio sulla questione longobarda -, e per con-
verso l'importante legame con i testi della scuola storica liberale 
francese, nei quali, soprattutto in quelli di Thierry, il discorso sui 
rapporti e sulle lotte fra le 'stirpi' si inquadrava in una prospettiva di 
storia della società e della civiltà 16. 

14 Ibidem, p. 20. 
15 Ibidem, p. 21. 
16 Su Thierry vedi R. POZZI, Alle origini della storiograjìa di Thierry: la borghesia alla 
ricerca della propria storia, in R. PozzI, Gli intellettuali e il potere. Aspetti della cul-
tura francese dell'Ottocento, Bari 1979, pp. 27-94; R. POZZI, Introduzione ad A. 
TI-IIERRY, Scritti storici, Torino 1983, pp. 9-61. Sulla 'questione longobarda' nella sto-
riografia italiana e sui maggiori personaggi coinvolti in quelle discussioni, oltre alle 
pagine di Croce, ed alla bibliografia relativa a Manzoni, si veda G. FALCO, La que-
stione longobarda e la moderna storiografia italiana (1951), in G. FALCO, Pagine 
sparse di storia e di vita, Milano-Napoli 1960, pp. 11-26; D. MosCARDA, Sulla con-
dizione dei romani durante la dominazione longobarda nella storiografia dell'Otto-
cento, in «Annali della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari dell'Università di 
Roma«, V, 1965, fase. 2, pp. 97-113; M. FUBINI LEUZZI, Contributi e discussioni su 
alcuni aspetti del pensiero storiografico di Cesare Balbo, in «Rivista storica italiana«, 
XC, 1978, pp. 834-854; L. MOSCATI, Federico Sclopis storico dei Longobardi, in 
«Rassegna storica del Risorgimento«, LXVI, 1979, pp. 259-276; I. PORCIANI, L'«Ar-
chivio Storico Italiano,. Organizzazione della ricerca ed egemonia moderata nel Ri-
sorgimento, Firenze 1979, particolarmente pp. 112-144; M. FUBINI LEUZZI, In-
troduzione a C. BALBO, Storia d'Italia e altri scritti editi e inediti; Torino 1984, pp. 9-66; 
G.P. ROMAGNANI, Storiografia e politica culturale nel Piemonte di Carlo Alberto, 
Torino 1985, pp. 235-272. Andrà poi precisato che nelle posizioni cli Villari, specie in 
quelle più mature, non si tratta cli riscontrare una particolare originalità quanto ai 
punti cli riferimento intellettuali, essendo molti di quei testi all'epoca largamente 
noti, ma, come si vedrà più avanti, cli cogliere la tendenza alla costruzione - a partire 
da quei modelli - di un quadro tematico ed esplicativo che in parte si distaccava da 
orientamenti consolidati. 

303 



Pochi mesi dopo aver commemorato Cavour, alla fine del 1861, 
Villari concludeva e dava alle stampe un breve scritto, poi più volte 
rivisto e ripreso nelle sue successive raccolte di saggi, L'Italia, la 
civiltà latina e la civiltà germanica 17, tentativo di esposizione 
sistematica di alcune idee sulle grandi linee della storia dell'Europa 
moderna, all'interno del quale venivano .toccate questioni che 
avrebbero avuto un certo peso, in diversa versione, in posteriori 
lavori storiografici ed interventi politici. Anche in questo caso, 
come nel discorso del giugno, il legame con l'attualità politica, con 
le accese e non del tutto soddisfatte passioni nazionali, era evidente 
e dichiarato - ed a ragione Giovanni Tabacco, nella relazione che ha 
aperto questo seminario e che costituisce un punto di riferimento 
essenziale anche per queste mie considerazioni, ha richiamato 
l'importanza delle «vicende belliche del 1859» nel risvegliare miti 
ormai vagliati e diluiti nell'ambito di una articolata discussione sto-
riografica 18 -: giustificando la sommarietà dell'argomentazione che 
contraddistingueva le sue «poche pagine», Villari asseriva di averle 
volute pubblicare dati i rapporti che le collegavano «ai nostri 
tempi» 19; ed in conclusione, fra la riproposizione in tono più cauto 
dell'elogio dell'alleanza franco-piemontese e l'auspicio di Roma 
capitale d'Italia, «regina per la terza volta» 20 , Villari riprendeva nei 
suoi approssimativi termini il quadro storico-politico già schizzato 
parlando di Cavour, con la grande Rivoluzione interpretata come 
sconfitta «di quello che abbiamo chiamato elemento germanico 

17 Una prima edizione di questo testo uscì nelle ultime settimane del 1861, e fu 
subito dopo ristampato; io mi servo di questa immediata riedizione: P. VILLARI, 
L'Italia, la civiltà latina e la civiltà germanica. Osservazioni storiche, Firenze 1862. 
Importante per le numerose e significative varianti introdottevi la ripubblicazione di 
queste pagine in P. VILLARI, Saggi di storia, di_ critica e di politica, Firenze 1868, pp. 
37-93; una più tarda edizione è in P. VILLAIU, Saggi storici e critici, Bologna 1890, pp. 
3-95, dove Villari, pur mettendo in evidenza la distanza che ormai lo separava da 
quelle formulazioni, ricordava che nel saggio «si trovano i primi germi d'alcune idee 
sulla storia italiana e fiorentina, che sono andato poi costantemente svolgendo« 
(Avvertenza, p. III). 
18 Cfr. G. TABACCO, La città italianafragermanesimo e latinità nella medievistica otto-
centesca contenuto nel presente volume, pp. 23-42. Dello stesso autore si vedano, 
su Villari, alcune considerazioni, in G. TABACCO, Egemonie sociali e strutture del 
potere nel Medioevo italiano, Torino 1979 2, Introduzione storiografica, pp. 3-47, pp. 
33-38. 
19 Cfr. P. VILLARI, L'Italia, cit., Avvertenza p. 3. 
20 Ibidem, p. 79. 
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della civiltà moderna» 21 , e con l'indipendenza e l'unificazione italiana 
viste come premesse ed esordi di una storica missione di 
rinnovamento ideale affidata al «genio italiano» 22 • L'esaltazione 
patriottica, anche nei suoi eccessi, è ovviamente riconducibile alla 
particolare situazione di quei mesi; e non era, del resto, in Villari -
che pure non ignorava, che aveva anzi già preso diretto contatto 
con alcuni dei gravi ed urgenti problemi reali che il giovane regno 
incontrava sul suo cammino, avviando proprio nel 1861 una più che 
cinquantennale esperienza di lucido e critico osservatore della vita 
politica e delle condizioni sociali nell'Italia liberale 23 -, mero 
atteggiamento retorico, né l'idea di una 'missione italiana' dovette 
essere solo un'aspirazione funzionalmente localizzata in un 
pamphlet celebrativo della rivoluzione italiana, se Villari già un 
anno prima aveva confidato alla scrittrice Giannina Milli di ritenere 
«vicino un giorno in cui l'Italia sarà alla testa dell'umana civiltà e sarà destinata a 
rendere la civiltà moderna più ideale, più morale, più religiosa» 24, 

e se in una curiosa minuta di domanda di congedo per un mese 
dalle lezioni, necessario per portare a termine un lavoro - e il testo 
lascia credere che si tratti proprio del saggio del 1861 qui preso in 
esame -, di questo Villari precisava che sarebbe dovuto 

«venire alla conclusione che il risorgimento italiano non deve ess[ere] considerato 
come il riscatto politico cli 25 mil[ionil ma come il principio d'una nuova epoca di 
civiltà nella storia ciel M[ondo?]» 25 

Attorno all'unificazione nazionale nel suo farsi, alla rinascita italiana, 

21 Ibidem, p. 72. 
22 Ibidem, p. 77. 
23 Penso soprattutto alle corrispondenze inviate da Villari al quotidiano «La Perse-
veranza», fra il settembre e l'ottobre 1861, ripubblicate integralmente in P. VILLARI, Le 
prime Lettere meridionali, con prefazione di G. SALVEMINI, Roma 1920; vedi anche P. 
Villari a T. Mamiani, 25 novembre 1860, in E. GARIN, Una lettera 'meridionale' di 
Pasquale Villari, in «Il pensiero politico», II, 1969, pp. 67-74; P. Villari a L.C. Parini, 15 
dicembre 1860, in Carteggi di Camilla Cavour. La liberazione del Mezzogiorno e la 
formazione del Regno d'Italia, voi. IV, Bologna 1954, pp. 77-79. 
24 P. Villari a G. Milli, 20 febbraio 1860, in A. SCARSELLI, Pasquale Villari, e Napoli 
dopo il 1860, in «Nuova Antologia», CDLVI, 1952, pp. 217-219, p. 218. 
25 Cfr. Biblioteca Apostolica Vaticana, Carteggio Pasquale Villari, cass. 94, f. 518v 
(d'ora in avanti abbreviato in BAV, CV, numero della cassetta, numerazione dei 
fogli). 
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si intrecciavano così speranze e progetti, e visioni retrospettive 
della storia d'Italia che prendevano a fondarsi su una mutata attualità. 
È stata ricordata la drastica dicotomia che segnava la prolusione bo-
lognese di Carducci nel 1860, centrata sullo scontro, nel medioevo 
italiano, fra 'latinità' e 'germanesimo', conclusosi con la vittoria latina 
e comunale 26; e ci si può rifare anche ad un testo certamente pre-
sente a Villari al momento della stesura del suo opuscolo del 1861, 
la terza delle Lettere di Gino Capponi a Pietro Capei sulla domina-
zione dei Longobardi in Italia, pubblicata nel 1859 dall' «Archivio 
storico italiano» 27 • Già in precedenza Capponi si era schierato, sulla 
questione centrale dell'origine dell'istituto municipale, pur se fra 
numerose precisazioni e cautele, a favore della tesi della continuità 
della tradizione romana 28; ora, a molti anni di distanza, ed alla vigilia 
di una guerra che, quasi auspicata nel testo, sarebbe sembrata venire 
a rinnovare vecchie lotte - «Insin d'allora, - scriveva Capponi a 
proposito della discesa dei Franchi - agli Italiani e per antiche 
analogie di sito e d'indole e di tradizioni, la calata dei Francesi 
pareva soccorso, contro alle nordiche invasioni» 29 -, ampliava la 
specifica argomentazione storiografica, portandola sul piano di un 
generale confronto di razze e civiltà. Disposto a prendere atto, per 
il passato, della realtà di «una più robusta tempra, una maggior virtù 
fisiologica nel sangue più giovane de' popoli settentrionali» 3°, e per 
il presente della grande laboriosità delle genti del Nord, e del loro 

26 Cfr. G. CARDUCCI, Prolusione alle lezioni nella Università di Bologna (1860), in 
Edizione nazionale delle opere di Giosuè Carducci. V. Prose giovanili, Bologna 
1936, pp. 490-529, particolarmente pp. 490-493, dove Carducci parlava del-
l'«individualismo» germanico e della tendenza ali' «associazione» nella tradizione 
latina; e G. TABACCO, La città italianaft·agermanesimo e latinità, cit., p. 42. 
27 Mi servo di G. CAPPONI, Sulla dominazione dei Longobardi in Italia. Lettere al prof 
Pietro Capei, in G. CAPPONI, Scritti editi e inediti, a cura di M. TABARRINI, voi. I, Firenze 
1877, pp. 54-196. Le prime due lettere (pp. 54-95, 95-124) erano state pubblicate nel 
1844 dall' «Archivio storico italiano", nel tomo I dell'Appendice; le altre tre (pp. 125-
153, 153-174, 175-196), nella stessa rivista, NS, t. X, parte II, 1859. Villari conosceva 
senza dubbio il testo capponiano nella sua integrità. Su Capponi storico, oltt'e alle 
osservazioni di I. PORCIANI, L' «Archivio Storico Italiano», cit., particolarmente pp. 
·131-134, vanno visti alcuni saggi di Ernesto Sestan, ora raccolti in E. SESTAN, La 
Firenze di Vieusseux e di Capponi, a cura di G. SPADOLINI, Firenze 1986, pp. 25-138. 
28 Cfr. G. CAPPONI, Sulla dominazione, cit., lettera II, particolarmente pp. 115-121. 
29 Ibidem, lettera III, p. 134. 

30 Ibidem, p. 131. 
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essenziale contributo nell' «estendere la notizia delle cose positive, 
e alla indagine delle materiali» 31, Capponi sottolineava però i debiti, 
sul piano culturale e civile, del mondo germanico nei confronti del 
«sapere latino e greco», esplicitando nel contempo la propria 
opinione sulle fondamentali differenze esistenti tra i due mondi 
spirituali: 
«Imperocché io tengo di questa razza latina gran dote essere il concetto della unità 
comprensiva in religione ed in politica ed in ogni cosa: che in altri termini vuol dire, 
l'idea creativa tradotta in sapienza per lunghi secoli di coltura, la scienza, frenata e 
fecondata in verità dal senso ingenito nei popoli e dalla potenza delle tradizioni: né, 
come avviene troppo sovente nelle più astruse speculazioni dei settentrionali, mu-
tata-a nuovo volta a volta per via di dialettica, l'ingegno per fare sé solo creatore, ve-
nendo a rendersi infecondo. E chi nel pensiero dei popoli sopravvenuti potesse 
discernere quel che a lui proprio si appartenga, io dico vedrebbe non esser altro che 
una negazione; freni in politica, protestantismo in religione, nella morale il puri-
tanismo, nella carità il calcolo, e il discorso della mente diviso e costretto da quella 
analisi ch'è anatomia, che vive curvata sopra i cadaveri delle cose, ed ogni cosa 
rende cadavere« 32, 

A comprovare nei fatti una simile posizione di principio, Capponi 
adduceva vari esempi tratti dal campo letterario e da quello 
filosofico; ed erano chiamati in causa Shakespeare, Dante e Goethe, 
Kant e Hegel, così come avrebbe fatto Villari, che molto riprese -
fino a rasentare, in alcuni passaggi, il plagio - dalle pagine cap-
poniane esattamente a proposito della caratterizzazione generale 
delle civiltà 'latina' e 'germanica' 33. Il saggio di Villari, infatti, al di là 
delle «osservazioni storiche» annunciate nel sottotitolo, conteneva 
più che altro lo schizzo di una ipotesi interpretativa a largo raggio, 
si presentava come lavoro di 'filosofia della storia' più che di ri-
costruzione storica vera e propria, sull'orientamento del quale aveva 
forse agito, oltre agli stimoli provenienti dalla situazione politica, la 
stessa esperienza professionale di Villari, titolare a Pisa fra il 1859 ed 
il 1861 di un insegnamento di Storia, poi dal 1862 professore di 
Filosofia della storia, ma che sempre nei suoi corsi aveva trattato 
questioni di natura assai generale, tenendo poi già nel 1860-1861 
delle lezioni presso la Scuola Normale aventi per oggetto la 
Philosophiam Historiae generalis recentiorum temporum 34; e non 

31 Ibidem, p. 138. 
32 Ibidem, pp. 138-139. 
33 Ibidem, pp. 139-152; e P. VILLARI, L'Italia, cit., particolarmente pp. 52-66. 
34 Traggo queste indicazioni dai Sillabi a stampa dell'Università degli Studi cli Pisa, 
depositati all'Archivio di Stato cli Pisa, e ringrazio l'amico Roberto Pertici per 
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del tutto a torto Giovanni Gentile vi scorgeva «certa rigidezza 
hegeliana di formule» 35 - del resto, anche nelle lezioni hegeliane 
sulla filosofia della storia, studiate a Napoli e riesaminate, negli anni 
Cinquanta, a Firenze, Villari aveva potuto trovare notazioni relative 
alla questione dell'origine romana o germanica delle istituzioni 
comunali 36, o tentativi di definire, circa la diffusione della Riforma, 
una identità fisica e spirituale dei «popoli di pura razza germanica», 
contrapposti alle «nazioni romane», che «aveano conservato il 
carattere della divisione» 37, a conferma della dimensione certo non 
provinciale delle discussioni nelle quali egli veniva non preco-
cemente ad inserirsi , rigidezza riscontrabile soprattutto 
nell'insistita attribuzione di organicità e preminenza alla 'civiltà 
latina', che tendeva a smentire, a partire dall'assunto che 
«la civiltà latina ... segue un corso uniforme, continuo, costante; la sua storia sembra 
la storia d'un popolo solo, lo svolgimento d'una sola idea. Qualche volta ha 
bisogno d'aiuto dalla civiltà germanica, a meglio manifestare ed accrescere le pro-
prie forze; ma nulla riceve d'estraneo a se stessa» 38, 

la pur dichiarata complementarietà dell'azione delle due stirpi 
all'origine della civiltà moderna 39. 

avermene facilitato la consultazione. Sparse notizie sui corsi pisani cli Villari in al-
cune sue lettere a Margherita Albana Mignaty, ad Atto Vannucci, al Vieusseux, in 
Biblioteca Nazionale Centrale, Firenze Carteggio Vieusseux, cass. A. 120, Carteggio 
Vannucci, cass. 17, Carteggi vari, 466; esistono inoltre appunti manoscritti cli Villari 
in BAV, CV, 91. La fonte più interessante, anche se eia utilizzarsi con estrema cautela 
sui primi anni dell'insegnamento villariano è costituita eia un cospicuo volume 
manoscritto, conservato nella Biblioteca della Facoltà cli Lettere e Filosofia dell'Uni-
versità degli Studi cli Firenze, Carte P. Vi/lari - fondo attualmente in via cli rior-
dinamento sotto la direzione ciel prof. F. Adorno -, dal titolo Appunti presi alle 
Lezioni di filosofia della Storia del Professor Villari. Pisa 1862-63 (che d'ora in avanti 
citerò come Corso 62-63); Villari aveva comunque annotato sul frontespizio: 
«Pasticcio fatto eia uno scolaro. Serve solo a determinare il soggetto trattato in alcune 
lezioni». 

35 Cfr. G. GENTILE, Gino Capponi e la cultura toscana nel secolo decimono110, 
Firenze 19733, p. 304. 

36 Cfr. G.G.F. I-IEGEI., Filosofia della storia, compilata dal dott. E. Gans e tradotta dal 
tedesco da G.13. Passerini, Capolago 1840, pp. 403-406. 

37 Ibidem, pp. 434-435. 

38 Cfr. P. VII.LARI, L1talia, cit., p. 47. 

39 Ibidem, p. 36. 
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Lasciando ancora per qualche tempo da parte la sezione del saggio, 
dedicata alla presentazione, all'interno della prospettiva generale 
che animava lo scritto, delle vicende del medioevo italiano, si dovrà 
mettere in evidenza la pluralità dei possibili piani di lettura di queste 
pagine villariane, oscillanti fra il discorso politico - fra Austria e Ita-
lia, scriveva tra l'altro Villari, «v'è un abisso, che tutta la terra non 
basterebbe a colmare» 4o - e la trattazione di alcune tematiche reli-
giose da sempre care a Villari, fra l'analisi storica ed uno sbrigativo 
disegno, spinto fino alla contemporaneità, di storia della civiltà che 
si valeva largamente, seguendo anche le indicazioni capponiane, di 
immagini e valutazioni circa l'indole e le peculiarità dello spirito e 
dei popoli 'latini' e 'germanici' appartenenti ad un consolidato 
patrimonio di stereotipi e di opinioni. Quest'ultimo aspetto era di 
notevole rilievo in L'Italia, la civiltà latina e la civiltà germanica ; nella 
narrazione di Villari l'individualismo germanico che traversava, 
sconfitto agente di grandi lotte e mutamenti, l'intera storia dell'Italia 
medioevale dominata dall'eredità romana e dalla «maravigliosa attitu-
dine» delle genti latine «a coordinare, organizzare e stringere in 
unità forte e compatta tutti gli ordini sociali e le forze della civiltà» 41, 

ritornava in primo piano con la Riforma, necessaria protesta e freno 
posto alla «tirannide spirituale» della Chiesa romana 42: ma anche la 
Riforma, «individualismo elevato ad autorità» 43, era segnata per 
Villari dal carattere 'negativo' che era essenza della tradizione 
germanica - e con simili prese di posizione Villari si attirava garbate 
ma esplicite critiche da parte del suo corrispondente John Stuart 

4o Ibidem, p. 50. 
41 Ibidem, p. 36; ed è da osservare che Villari, a sottolineare la compiuta superiorità 
della tradizione 'latina', annotava: "mentre l'individualismo germanico si perde nella 
negazione di se stesso; l'individuo latino, sottomesso al dominio di più alte idee, 
sorge più gagliardo e compiuto" (ibidem, p. 62). 

12 Ibidem, p. 37. Nello schema villariano, a partire dalle peculiarità attribuite alle due 
'famiglie' cli popoli, era stabilito che le stirpi latine, nelle fasi cli decadenza, ten-
dessero al ,,dispotismo", quelle germaniche ali' "anarchia» (ibidem, pp. 36-37). Più 
avanti, nel testo, si farà qualche accenno ad alcune contiguità testuali riscontrabili 
in scritti di Villari e di Mazzini; per ora si avverte che anche questa distinzione, 
esattamente nei termini sopra menzionati, si rinviene in Mazzini: cfr. G. MAZZINI, A 
Pio IX, pontefice massimo (1847), in G. MAZZINI, Scritti editi ed inediti, XXXVI, Imola 
1922, p. 225-233, p. 227. 

13 Ibidem, p. 38. 
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Mill 44 -, e pur non potendo ignorare la grande crescita materiale e 
scientifica, oltre che la maggiore libertà di pensiero, riscontrabile 
presso i «popoli germanici» a partire dal XVI secolo, Villari, 
rovesciando una precisa constatazione hegeliana, asseriva che 
«il nuovo incivilimento e la cultura che vediamo fiorire, non sono già una con-
seguenza immediata e diretta della Riforma; la quale, non essendo altro che una 
protesta, una negazione, doveva, per sé sola, riuscire impotente a nulla creare, nulla 
produrre direttamente« 45, 

attribuendo casomai quel progresso a «quei semi» introdotti nelle 
società germaniche dalla «cultura latina e cattolica». In campo let-
terario e filosofico, al di là dei riconoscimenti tributati ai frutti 
dell'ingegno germanico, era relativamente più agevole denunciare la 
dimensione tutta individuale dei personaggi shakespeariani e 
l'eccessiva volontà mimetica del poeta, celato dalle sue stesse 
creazioni, oppure l'eclettismo goethiano, capace al massimo di dar 
vita, in Faust, allo «spirito impotente a manifestarsi nella vita, a 
tradursi nell'azione» 46, per salutare di contro in Dante l'altissimo 
poeta e l'uomo intero, e magari respingere in blocco la filosofia 
kantiana e postkantiana a causa delle sue radici subiettivistiche - e 
Villari era qui distante dall'atteggiamento altrimenti comprensivo, sul 
piano di un approfondito rapporto con il pensiero europeo, quasi 
contemporaneamente assunto da un Bertrando Spaventa, per lungo 
tempo amico, specie nei primi anni dell'esilio, dello stesso Vii-
lari 47- ; assai più difficile da eludere, invece, era proprio il nodo del 

44 J.S. Mili a P. Villari, 26 gennaio 1862, in M.L. CrcALESE, Dai carteggi, cit., pp. 147-
149, p. 148, dove fra l'altro Mili ascriveva a merito ciel protestantesimo, «clans l'ordre 
mora!«, la nascita del moderno «sentiment du devoir«. 

45 Cfr. P. VrLLARI, L'Italia, cit., p. 40; G.G.F. HEGEL, Filosofia della storia, cit., pp. 436-
437. 
46 Cfr. P. VILLARI, L'Italia, cit., p. 59. 
47 Cfr. B. SPAVENTA, Carattere e sviluppo della.filosqfìa italiana dal secolo XVI sino al 
nostro tempo (1860), in B. SPAVENTA, Scritti.filosofici, raccolti e pubblicati eia G. GEN-
TILE, Napoli 1901, pp. 117-152. Villari, da parte sua, si era soffermato sulla povertà, 
fatta salva la grande eccezione vichiana, dell'esperienza filosofica italiana negli ul-
timi secoli: cfr. P. VILLARI, L'Italia, cit., pp. 64-65. I rapporti fra Bertrando Spaventa e 
Villari sono documentati pinttosto ampiamente: per le lettere di Spaventa, vedi B. 
SPAVENTA, Scritti inediti e rari (1840-1880), con prefazione e note a cura di D. D'ORSI, 
Padova 1966, pp. 497-544, e Una lettera di Bertrando Spaventa a Pasquale Villari, a 
cura cli M. RASCAGLIA, Napoli 1981; per le lettere cli Villari, oltre al celebre testo pub-
blicato in S. SPAVENTA, Dal 1848 al 1861, lettere scritti documenti pubblicati eia B. 
CROCE, Bari 192Y, pp. 7711-7811, vedi R. ZAGARIA, Per la biografia di Pasquale Villari, in 

'«La Rassegna«, XXVIII, 1920, pp. 333-379, pp. 343-355, A. SAV0RELLI, Le Carte Spaventa 
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superiore livello cli sviluppo economico e civile raggiunto dalle 
nazioni 'germaniche' in età moderna. Su questo punto, Villari 
proponeva due ordini cli considerazioni: eia un lato rilevava una 

_ disarmonia cli fondo a suo parere esistente, nel mondo germanico, 
che aveva dato luogo a due diverse linee di tendenza che si erano 
venute palesando negli ultimi secoli: 
«Noi abbiamo già notato una profonda divisione nella civiltà germanica. Il pensiero 
e la realtà, lo spirito e la natura, l'azione e la volontà, restano l'uno in presenza 
dell'altro, come separati ed irreconciliabili ... Così anche la storia di quei popoli, ci si 
mostrò suddivisa nella famiglia puramente tedesca, ed in quella degli Anglo-Sas-
soni: la prima vedemmo abbandonarsi tutta alle astrazioni ed ai sistemi del proprio 
pensiero, la seconda all'industria ed all'attività materiale della vita" 48; 

dall'altro condannava l'esito materialistico della civiltà moderna, che 
gli appariva derivato dalla scissione, introdotta dalla Riforma, fra 
«religione» e «società civile» 49, La tenuta dello schema villariano 
mostrava qui uno dei suoi punti critici; come Capponi, Villari si 
vedeva costretto a riconoscere, ad esempio, la peculiarità ciel caso 
inglese, caratterizzato eia una robusta sopravvivenza della tradizione 
latina, da una felice posizione geografico-commerciale, dall'accorta 
politica ivi condotta dall'aristocrazia, dal legame fra Riforma e 
«rivoluzione politica»: 
«Così è nata quella costituzione la quale, se non ha, come le istituzioni latine, un 
principio generale che la informi e la domini; è però, un sistema di poteri e diritti, 
talmente bilanciati e concordi fra loro, che si tengono stretti ed uniti, come se fos-
sero venuti d'un getto solo, e fanno veramente un sol corpo. La vita sociale e po-
litica cammina insieme colla più ampia libertà individuale; e così l'Inghilterra s'è 

della Biblioteca Nazionale di Napoli, Napoli 1980, p. 76, ed alcune missive degli anni 
Cinquanta conservate nella Biblioteca della Società Napoletana di Storia Patria, segn. 
XXVI D.2. 

48 Cfr. P. VILLARI, L1talia, cit., p. 59. 

49 Ibidem, p. 41. Sarebbe da approfondire, nel quadro di una documentata biografia 
intellettuale villariana, la questione ciel giudizio storico dato sulla Riforma, nelle sue 
varie e diverse formulazioni; nella citata riedizione di L1talia ciel 1868, infatti, le va-
rianti più significative, in qualche caso delle vere e proprie nuove stesure cli interi 
brani, si riscontrano a proposito della Riforma, con l'introduzione di valutazioni 
tutto sommato più positive. Nel 1861 Villari svolgeva forse le sue considerazioni 
tenendo presenti, in questo caso polemicamente, opere come Les révolutions 
d'ltalie di Ec!gar Quinet, letta con tutta probabilità nel corso dei suoi precedenti 
studi savonaroliani (osservazioni su questo punto si trovano in M. MORETTI Alcuni 
documenti relativi alla composizione della «Storia di Girolamo Sauonarola e de'suoi 
tempi« di Pasquale Villari, in Scritti in onore di Eugenio Garin, Pisa 1987, pp. 329-
361). 
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trovata lungamente alla testa della civiltà, ed è la più ferma e costante sostenitrice di 
quelle libertà moderne, che furono in gran parte sua conquista, e saranno in eterno 
sua gloria» 50. 

Il discorso politico, così, si faceva largo ancora una volta, forzando i 
termini di un astratto dualismo, tanto più insostenibile in quanto ge-
rarchizzato; ma sarebbe del resto esercizio gratuito quello di enu-
merare le incoerenze e le incongruenze presenti in un simile testo, 
che va invece analizzato anche come testimonianza di un dibattito, 
e di una circolazione di idee e di immagini più ramificata di quanto 
si sia spesso supposto 51. Villari, comunque, facendo proprie le ri-
serve di Gino Capponi a proposito del trionfo del «regno della 
meccanica» e dei «suoi metodi applicati all'uomo e a Dio e ad ogni 
cosa» 52, indicava la necessità di superare l'oscillazione, tipicamente 
'germanica', «fra il più mistico e astratto subbiettivismo da un lato, 
il più arido ed operoso materialismo dall'altro» 53, e di dare nuova 
vita e nuova direzione ad una «attività materiale» ipertrofica e 
disordinata grazie alla fondazione di una «civiltà più ideale» 54; mis-
sione, questa, dell'Italia, rinata anche a sopire vecchie discordie, e 
ad «aprire un novello avvenire» a «tutta quanta la civiltà moderna» 55, 

Qualche anno dopo Villari avrebbe in parte rettificato, sulla base di 
una più ampia conoscenza della effettiva situazione europea, e di al-
cune dure lezioni impartite da grandi eventi e dalla stessa realtà 
quotidiana a chi aveva troppo leggermente confidato nell'instaurarsi 
di nuovi primati, alcune delle posizioni assunte nel 1861, e l' «arido» 
materialismo allora addebitato alla tradizione intellettuale e civile 
britannica sarebbe divenuto più accettabilmente «empirico» 56; ma 

50 Cfr. P. VILLARI, L'Italia, cit., pp. 46-47; G. CAPPONI, Sulla dominazione, cit., lettera 
III, p. 147. 
51 Penso soprattutto alle pagine di G. GENTILE, Gino Capponi, cit., pp. 301-309 - ma 
anche alla successiva analisi dedicata al Tabarrini, pp. 309-329 -, dove Villari veniva 
accostato alla sola tradizione storica toscana dei Capponi e dei Tabarrini, e 
praticamente inserito nella «scuola neoguelfa», ed alla lunga esposizione cli M.L. C1-
CALESE, Note per un pro.filo di Pasquale Villari, Roma 1979, pp. 57-68, che si riduce ad 
una parafrasi non molto felice del testo villariano. 

52 Cfr. G. CAPPONI, Sulla dominazione, cit., lettera III, p. 151. 
53 Cfr. P. VILLARI, L'Italia, cit., p. 48. 

54 Ibidem, p. 79. 
55 Ibidem, p. 76. 
56 Cfr. P. VILLARI, L'Italia, ed. 1868, cit., p. 69. 
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nella stesura originaria del saggio, dopo avere individuato nella rivo-
luzione francese un decisivo momento di svolta sul piano sociale e 
politico, con la distruzione degli ultimi residui dell'ordinamento 
feudale, storica materializzazione del 'germanesimo', Villari si sof-
fermava proprio sulla grande rigenerazione spirituale che a suo av-
viso sarebbe stata promossa dalla 'rivoluzione italiana', nel segno di 
una nuova unità, e di un cristianesimo purificato dalle scorie e dai 
traviamenti di secoli di temporale corruzione: 
«La religione e la società non si troveranno più in lotta fra loro. Il divino, il santo non 
dovremo anelarlo a cercare fuori della terra, oltre il diametro dell'universo, in un 
luogo solitario, sconosciuto, incomprensibile. Esso incomincia fra noi, ed in noi: 
ovunque trionfa l'onestà e la virtù, esso vive e trionfa» 57, 

L'insistenza di Villari su questo tema, ben diversa dalla prudenza 
che, fra 1858 e 1859, aveva mostrato Gino Capponi, pronto ad 
ammettere l'inferiorità non solo scientifica che contraddistingueva, 
sul piano europeo, la situazione italiana, «il che proviene dalla 
operosità per cui s'illustrano le nazioni, e che è passata in altre 
genti» 58, non va forse motivata solo sulla base delle mutate con-
dizioni generali nelle quali si collocava il suo intervento, ma sug-
gerisce anche di prendere in considerazione la probabile riflessione 
su altri testi, l'esistenza di altri punti di riferimento, di altri inter-
locutori ideali. Non so, ad esempio, se sia lecito sostenere l'ipotesi 
di un reale collegamento intercorrente fra le pagine villariane e 
quelle, quasi coeve, di un autore da lui tanto diverso, o se sia 
preferibile limitarsi a mettere in _evidenza suggestive consonanze; 
certo è che anche lo scritto di Giuseppe Mazzini Ai giovani d'Italia, 
della fine del 1859, raccoglieva spunti, immagini, valutazioni che ri-
conducono a quella peculiare atmosfera intellettuale nella quale 
avrebbe poi preso corpo L'Italia, la civiltà latina e la civiltà ger-
manica. I presupposti politici e di pensiero dai quali muoveva 
Mazzini erano naturalmente differenti: oppositore dell'alleanza fra 
Napoleone III e Vittorio Emanuele II, fautore dell'iniziativa italiana e, 
su un piano più generale, sostenitore di una concezione storico-
politica che assegnava alle singole nazioni moderne una specifica 
'missione', Mazzini era lontano dal poter recepire quello schema 
dualistico di 'latinità' e 'germanesimo' che aveva trovato accoglienza 

57 Cfr. P. VILI.ARI, L'Italia, cit., p. 78. 

58 Cfr. G. CAPPONI, Sulla dominazione, cit., lettera III, p. 152. 
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in opere storiografiche e non; tuttavia, difendendo l'individualità an-
che geografica della nazione italiana, Mazzini non mancava di notare: 
«Per entro a quei confini tutte le genti passeggiarono l'una dopo l'altra conquistatrici 
e persecutrici feroci; e non valsero a spegnere quel nome santo d'Italia né l'intima 
energia della razza che prima la popolò; l'elemento Italico più potente cli tutte lo-
gorò religioni, favelle, tendenze dei conquistatori e sovrappose ad esse l'impronta 
della Vita Italiana« 59. 

Roma, scriveva Mazzini, era stata maestra di leggi, e i Comuni, 
mentre tutta l'Europa «giaceva ravvolta fra le tenebre del servaggio 
feudale», avevano fondato la «libertà repubblicana» e fatti risorgere il 
commercio e la cultura; inoltre, come avrebbe poi osservato anche 
Villari, Mazzini rilevava il privilegio, condiviso solo in parte dalla 
Grecia, concesso da Dio alla nazione italiana, «di morire e rivivere 
come gli uomini favoleggiarono della Fenice» 60 , ed in questo ri-
nascere di un principio, e di una missione più duratura e più 
completa di quella attribuita ad altri popoli e nazioni Mazzini faceva 
consistere il senso alto e profondo del cammino italiano, allora 
prossimo a riprendere: 
«Così, mentre il Germano move sulla terra col guardo perduto nell'abisso dei cieli e 
l'occhio del Franco si leva cli rado in alro, ma trascorre irrequieto e penetrante di 
cosa in cosa sulla superficie terrestre, il Genio che ha in custodia i fati d'Italia, tra-
passò sempre rapido dall'Ideale al reale, cercando d'antico come potessero ricon-
giungersi terra e cielo. 
Per virtù di quella Unità che annoda il cielo infinito, patria ciel Pensiero, alla terra, 
patria dell'Azione, i padri dei nostri padri conquistarono il mondo cognito al-
lora» 61, 

e, proseguiva Mazzini, spettava ora alla Roma del popolo unificare il 
mondo sotto il segno della fede nel pensiero e nell'azione, vin-
cendo il «culto invadente della materia», e cancellando così «nel-

59 Cfr. Ai giovani d'Italia. Parole di Giuseppe Mazzini (1859), in G. MAZZINI, Scritti 
editi ed inediti, voi. LXIV, Imola 1933, pp. 155-215, p. 178. Un accostamento fra il 
testo villariano e questo di Mazzini è suggerito da M.L. CICALESE, Note per un profilo, 
cit., p. 60 n., ma lo spunto è curiosamente riferito solo ali' 'idea di Roma', e non è 
sviluppato in una adeguata analisi testuale; si tratta, per Mazzini, probabilmente di 
una citazione cli seconda mano da F. CHABOD, Storia della politica estera italiana dal 
1870 al 1896, Bari 19714, pp. 226 e 329. 
6° Cfr. G. MAZZINI, Ai giovani d'Italia, cit., p. 167; e P. VILLARI, L'Italia, cit., p. 5. Era 
proprio su questo tema, ciel resto, che si apriva l'introduzione, datata 20 febbraio 
1848, alle Révolutions d'Italie: cfr. E. QUINET, Les révolutions d'Italie, Bruxelles 1853, 
p. LXX. 

61 Cfr. G. MAZZINI, Ai giovani d'Italia, cit., p. 167. 
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l'armonia della vita il lungo dissidio fra terra e cielo, corpo ed 
anima, materia e spirito, ragione e fede» 62 . Più di un punto cli con-
tatto esiste, mi pare, fra le posizioni di Mazzini e quelle di Villari; 
soprattutto, credo sia da mettere in evidenza la grande vicinanza 
nella caratterizzazione del 'genio' italico o latino, anche per Villari 
compendiabile nell' «unità» e nella capacità di armonizzare vital-
mente «il pensiero e la realtà delle cose», come bene aveva mo-
strato Vico - «Ed era ben naturale, commentava Villari, che questo 
avvenisse nel seno della razza latina, in mezzo alla quale noi abbiam 
visto come, assai meglio che in qualunque altra, le idee si 
trasformano in fatti, e questi fatti non perdono mai il loro carattere 
ideale» 63 -, e nello sforzo di prospettare una 'missione' italiana 
come superiore sintesi di civiltà ed attitudini, e come reale, pro-
fonda rifondazione spirituale. Non è troppo azzardato pensare che, 
in un momento animato da tante incertezze e speranze, un lettore 
come Villari si tenesse al corrente della produzione mazziniana, nei 
confronti della quale avrebbe dichiarato, in tarda età, il suo costante 
apprezzamento 64; in ogni caso, anche alla luce di simili contiguità, 
appare improprio ricondurre il particolare sentimento religioso che 
traspare chiaramente nella conclusione del saggio villariano - con-
nesso proprio al discorso relativo ai destini d'Italia e della civiltà -, e 
che oscillava fra un evangelico ideale cli Chiesa rigenerata ed un 
laicizzante umanitarismo - con un Villari allora prossimo ad aderire 
alla massoneria 65 -, a matrici 'neoguelfe', estendendo magari l'im-

62 Ibidem, pp. 192 e 181. 

63 Cfr. P. VILIARI, L'Italia, cit., p. 66. 

64 P. Villari a R. Caggese, 5 dicembre 1913, in R. CAGGESE, Pasquale Villari nel primo 
centenario della nascita (1827-1927), in «Rivista d'Italia», XXX, voi. III, 1927, pp. 214-
231, p. 225; e la lettera inviata da P. Villari a N. Colajanni per il numero speciale XXII 
Giugno MCMV - La Rivista Popolare a Giuseppe Mazzini nel centesimo anniversario 
della nascita, Roma-Napoli 1905 («Rivista Popolare di Politica, Lettere e Scienze 
Sociali», XI, n. 11-12), p. 285, dove Villari si soffermava soprattutto sul grande valore 
educativo e morale degli scritti mazziniani. 

65 Cfr. BAV, CV, 90, ff. 184-185, per un catechismo massonico conse1vato da Villari. 
Notizie sull'esperienza massonica di Villari in G. VALEGGIA, Storia della loggia mas-
sonica.fiorentina Concordia, 1861-1911 (1911), Sala Bolognese 1982; per una più 
tarda presa di posizione villariana sulla massoneria, sollecitata dall'inchiesta pro-
mossa nel 1913 dall' «Idea Nazionale», vedi Inchiesta sulla Massoneria, con pre-
fazione di E. BoDRERO (1925), Sala Bolognese 1979, pp. 245-247, dove Villari ricor-
dava, con un più che probabile errore cli data, la sua lontana e breve appartenenza 
alla massoneria, criticandone del resto l'ingerenza nelle istituzioni, ed in particolare 
nella società «Dante Alighieri». 
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piego di una simile categoria anche alle concezioni storiche 
villariane 66 . Non mi pare sufficiente, infatti, a qualificare in questo 
senso le posizioni storiografiche di Villari l'insistenza sul positivo 
ruolo storico svolto dal papato, erede delle tradizioni romane e so-
stegno dei Comuni nella lotta contro l'impero prima di divenire 
esso stesso fonte di oppressione spirituale e politica, né il pur 
ricorrente impiego di argomentazioni di tipo 'provvidenzialistico': 
le critiche nei confronti dell'evoluzione storica e dottrinale della 
Chiesa di Roma erano numerose e .di notevole portata - fra l'altro, 
rifacendosi a tesi già accennate nel Savonarola, Villari attribuiva al 
processo che aveva condotto a «restringere la Chiesa nel Papa» la 
responsabilità principale della «profonda corruzione morale» che 
aveva suscitato, e in qualche modo giustificava, la Riforma 67 -, e non 
è certo da escludersi che le sortite provvidenzialistiche fossero in 
sostanza manifestazione di una tensione spirituale di tipo 'mazzi-
niano', tensione destinata, del resto, ad affievolirsi, rispetto alle for-
me assunte in queste pagine. 

Lo scritto di Villari non si presentava, dunque, come un intervento 

66 Così invece, si è eletto, G. GENTILE, Gino Capponi, cit., pp. 306-309; ed in fondo, 
pur se in modo cauto ed indiretto, anche B. CROCE, Storia della storiografia italiana 
nel secolo decimonono, cit., voi. II, pp. 160-162. Sulle posizioni di Gentile e Croce 
riguardo a Villari alcune osservazioni in M. MrnrnTn, La storiogrcifìa italiana e la cul-
tura del secondo Ottocento. Preliminari ad uno studio su Pasquale Villari, in 
«Giornale critico della filosofia italiana», LX, 1981, pp. 300-372, particolarmente pp. 
300-307, saggio al quale si rinvia poi in genere per una discussione della pro-
duzione critica dedicata a Villari. Più di recente del 'guelfismo' cli Villari ha sbrigati-
vamente parlato M.L. CICALESE, Note per un profilo, cit., pp. 59-60; mentre in un 
esame articolato ed interessante, quello proposto eia I. CERVELLI, Gioacchino Volpe, 
Napoli 1977, particolarmente pp. 22-43, viene sottolineata, oltre al motivo della 
«conflittualità latino-germanica» intesa come lotta fra 'razze' che avrebbe caratteriz-
zato la «filosofia della storia ciel Villari», la «predisposizione 'piagnona'» dello stesso, 
come motivo unificante delle grandi biografie 'rinascimentali' e degli studi sul pe-
riodo comunale. Acute, anche se purtroppo non sviluppate, alcune indicazioni di 
R. MANSELLI, La storiografia dal romanticismo al positivismo, in Cultura e società in 
Italia nell'età umbertina. Problemi e ricerche, Milano 1981, pp. 189-206, particolar-
mente pp. 194-196, a proposito della particolare «larghezza cli informazione sto-
riografico-filosofica» ciel giovane Villari, e della rottura, a parere ciel Manselli già 
piuttosto evidente nel 1849, operata da Villari rispetto alle più correnti formulazioni 
della polemica neoguelfa-neoghibellina. 

67 Cfr. P. V!LLARI, L'Italia, cit., p. 39; P. V!LLARI, La storia di Girolamo Savonarola e de' 
suoi tempi, Firenze 1859-1861, voi. II, pp. 96-97, 106-110. 
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isolato 68 ; ben radicato in un contesto intellettuale che era ampia-
mente segnato dall'attualità politica, aveva, come meglio si vedrà, 
anche sul piano storiografico precedenti e punti di riferimento 
molteplici, e non solo confinati in area toscana o italiana. Questa 
constatazione, poi, trova puntuale riscontro sul terreno della 'filo-
sofia della storia': e ad almeno due rilevanti personaggi nella cultura 
europea di quegli anni occorre a questo proposito guardare. 

Nel gennaio 1861, Villari chiedeva a Margherita Albana Mignaty, 
figura di grande importanza nella biografia villariana specie durante 
il primo decennio di soggiorno fiorentino, l'invio a Pisa dell'opera 
di Georg Gottfried Gervinus Einleitung in die Geschichte des 
neunzehnten jahrhunderts, apparsa nel 1853, nell'edizione inglese 69; 

68 Esistono nelle diverse edizioni del saggio villariano alcune varianti che illustrano 
ripensamenti forse non solo formali; vedi, ad esempio, P. VILLARI, L'Italia, cit., p. 9, e 
ed. 1868, cit., p. 40; dove il trasferimento della sede imperiale a Costantinopoli era 
dapprima un fatto che mostrava «chiarissima la mano della Provvidenza», divenendo 
poi evento che lasciava intravvedere «quasi un fine provvidenziale«. Quanto agli 
ideali religiosi di Villari, credo che siano da tener presenti, come punto di riferi-
mento, alcuni scritti di Ernest Renan. Di Renan, come si dirà, Villari fu attento 
lettore; e mi sembra che, fra le altre, le pagine premesse da Renan al suo volume 
Études d'histoire religieuse possano fornire un quadro piuttosto ricco degli stimoli e 
delle suggestioni atte a colpire un personaggio come Villari: la difesa delle ragioni 
della critica accanto alla dichiarazione dell'universalità dell'esigenza religiosa, parte 
integrante della natura umana, la distinzione fra questa 'essenza' della religione e le 
varie forme storiche nelle quali si era tradotta accanto all'asserita legittimità cli una. 
posizione morale, di una scelta ideale che non implicasse «adhésion à telle ou telle 
croyance se donnant pour révélée» (cfr. E. RENAN, Études d'histoire religieuse, Paris 
1858", Pr~/ace, pp. I-XXVIII, p. XV). Si è citato poco sopra, nel testo, un brano vii-
lariano nel quale si ipotizzava un nuovo rapporto fra «religione« e «società», nella 
prospettiva cli un mondano e laicizzato impegno umano; brano al quale non è im-
proprio accostare un passo di Renan: «L'homme qui prend la vie au sérieux et em-
ploie son activité à la poursuite d'une fin généreuse, voilà l'homme religieux; 
l'homme frivole, superficie!, sans haute moralité, voilà l'impie. Ceux qui aclorent 
quelque chose sont frères ou certes moins ennemis que ceux qui n'obéissent qu'à 
l'intéret, et prétendent avec cles jouissances matérielles avoir raison des instincts 
divins du coeur de l'homme» (ibidem). 
69 P. Villari a M.A. Mignaty, 17 gennaio 1861, in Biblioteca Nazionale Centrale, 
Firenze, Carteggi vari, 466, 13. In quel periodo Villari dovette occuparsi con una 
certa continuità degli scritti dello storico tedesco, dato che aveva anche richiesto a 
Gino Capponi una copia della Geschichte der florentinischen Historiographie: P. 
Villari a G. Capponi, s.cl. [1861], in M.L. CICALESE, Dai carteggi, cit., pp. 92-93. Sulla 
Mignaty, fra l'altro animatrice cli un salotto fiorentino a lungo ed assiduamente fre-
quentato da Villari, si può ancora leggere, ed usare con prudenza, il saggio ad essa 
dedicato da E. ScIIURÉ, Donne inspiratrici, Bari 1930 (ed. anastatica, 1982), pp. 98-
176, particolarmente pp. 134-143; cfr. anche G. ARTOM TREVES, Anglo-Fiorentini di 
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lettura, questa, che certo contribuì a determinare tono e contenuti 
de L'Italia, la civiltà latina e la civiltà germanica. Anche Ge1vinus, che 
invitava all'osse1vazione delle vicende del passato per coglie1vi pro-
gressi e regressi della libertà intellettuale e civile, centrava infatti la 
sua analisi sul tema del contrasto fra le razze germanica e latina a 
partire dalla caduta dell'impero romano per arrivare alla Riforma, 
vera rottura con il medioevo e nodo centrale della sua trattazione, 
ed a proposito della quale l'opinione di Ge1vinus era nettamente di-
versa da quella poi espressa da Villari. Per Gervinus, caratteristica 
dell'azione storica delle «races germaniques» era stata quella cli op-
porre 
«d'insurmontables difficultés à cette idée latine de l'unité dans l'État, dans la loi et 
dans la religion, à cause de leurs droits d'hérédité et de suffrage, à cause de leur 
système féodal et du vasselage, ainsi que de leur propension à fonder la liberté sur 
des fédérations d'associés« 70; 

'\ 
e questo vero e proprio scontro cli civiltà aveva trovato nella Ri-
forma un decisivo momento cli svolta, quando l'intrinseca incom-
patibilità - scriveva Gervinus - del carattere delle due razze si era 
polarizzata nell'urto fra il mostruoso progetto cli accentrato potere 
politico e religioso cli Carlo V e la difesa, da parte germanica, dei 
«principes cl'inclépenclance nationale et de liberté religieuse et poli-
tique» 71• Le istituzioni libere e il sentimento della personalità, base 
della politica e dell'attività moderna, erano il prodotto dello spirito 
germanico, contro l'universalità e l'assolutismo latini, così come la 
grande fioritura intellettuale e materiale dei secoli seguiti alla Ri-
forma; e del resto Gervinus, nello stigmatizzare la religiosità 

· senz'anima e l'organizzazione sociale servile perpetuate dalla Con-
troriforma nei paesi latini, distingueva l'innegabile splendore della 
civiltà italiana dal «sombre esprit monacal du fanatisme espagnol» 
che aveva trionfato con il concilio di Trento 72• dilungandosi proprio 

cento anni fa, Firenze 1953, pp. 184-189. Contro la narrazione stesa dallo Schuré 
delle relazioni intercorse fra Villari e la Mignaty lo stesso Villari preparò una lunga 
disposizione testamentaria che è anche un rilevante documento autobiografico, e si 
trova in BAV, CV, 93, ff. 403r-412r. Quanto al testo del Gervinus, ho sottomano G.G. 
GERVINUS, Introduction à l'histoire du XIXe siècle, Bruxelles-Leipzig 1858; si tratta 
comunque di una traduzione autorizzata dall'autore. 
70 Ibidem, p. 23. 
71 Ibidem, p. 42. 

n Ibidem, p. 69. 
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sulla Spagna come esempio dell'esito fallimentare della tradizione 
latina, mentre Villari, per opposti motivi, avrebbe nel 1861 li-
quidato con poche parole di ineludibile condanna l'esperienza sto-
rica della Spagna, sprofondata «nel più profondo abisso» per la sua 
soggezione alla politica persecutoria del papato 73. La natura dei testi 
di Gervinus e Villari, le diverse ma intense motivazioni politiche che 
li sorreggevano, l'inquieta riflessione sulla contemporaneità che con 
chiarezza ne emerge, conducevano poi gli autori a prendere 
posizione di fronte ad un decisivo momento della storia più re-
cente, che si poteva prestare, si è già detto, ad essere collocato 
nello schema della lotta fra 'latinità' e 'germanesimo', la rivoluzione 
francese, proiettandone inoltre conseguenze e ripercussioni sulle 
vicende europee contemporanee. Le considerazioni di Gervinus a 
questo proposito erano piuttosto articolate. Dopo aver notato, a 
dispetto dell'incompatibilità in precedenza sancita, l'attenuarsi della 
opposizione delle razze col declinare delle lotte di religione, Gervi-
nus si soffermava sull'importanza della colonizzazione 'germanica' 
dell'America settentrionale - che aveva dato ben altri risultati 
rispetto a quella 'latina' nell'America meridionale 74 -, e sul partico-
lare sviluppo ivi conosciuto dallo spirito germanico, libero di 
estrinsecarsi nell'attività economica e sempre meno legato ai tratti 
dottrinali del protestantesimo e ad una dimensione prettamente 
nazionale; la rivoluzione americana, asseriva Gervinus, era stata poi 
contraddistinta da un carattere di universalità trasferitosi in seguito in 
quella francese, preparata dalla diffusione, attraverso la letteratura e 
la filosofia, del «libre esprit» germanico, che 
«rapprocha immédiatement la France du méme but, où on était parvenu dans !es li-
bres États germaniques, au milieu des luttes religieuses; et ce but était de développer 
l'àctivité nationale et la liberté dans le domaine politique» 75. 

73 Cfr. P. VII.LARI, L'Italia, cit., p. 44. 

74 Cfr. G.G. GERVINUS, Introduction, cit., p. 90; e P. VILLARI, L'Italia, cit., partico-
larmente pp. 48-52, dove si sottolineava, per contro, il difetto di forza assimilatrice 
palesato dalla colonizzazione inglese se raffrontata a quella di Roma, ma anche a 
quella della Francia; della Spagna Villari non parlava. Giustamente Fedele Lamper-
tico, qualche tempo dopo, avrebbe messo in evidenza, anche a proposito delle os-
servazioni sulle colonie, i limiti delle argomentazioni svolte da Gervinus e Villari: 
cfr. F. LAMPERTICO, Il Geruinus e il Vitlari, in «Archivio storico italiano», III s, 1, parte II, 
1865, pp. 95-108, pp. 105-106. 
75 Cfr. G.G. GERVINUS, Introduction, cit., p. 134; vedi anche p. 141. 
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Mai tutta 'latina', la Francia era l'ultimo, provvisorio approdo in un 
cammino che la libertà, dapprima prevalentemente spirituale, poi 
sempre più contrassegnata da contenuti politici, aveva compiuto da 
oriente ad occidente, per tornare infine più completa e matura sui 
suoi passi 76; l'amareggiato patriota del 1848 poteva dichiarare così la 
Germania alla vigilia della conquista della libertà politica, prospet-
tando una preminenza francese e tedesca in Europa e paventando 
semmai per la civiltà europea un pericolo proveniente non più dai 
popoli cattolici e latini, «plus ou moins imbus déjà de l'esprit ger-
manique», ma dai popoli greco-slavi 77 • Villari, invece, come si è ac-
cennato, riprendeva dai classici della storiografia liberale francese la 
tematica dell'alleanza in chiave antiaristocratica - e antigermanica -
fra borghesia municipale e corona in Francia, e salutava nella 
rivoluzione la definitiva sconfitta della feudalità, e l'inizio della 
storica rivincita della 'latinità', all'interno della quale un ruolo di 
primo piano sarebbe toccato all'Italia risorta; tuttavia, pur spez-
zando la connessione stabilita da Gervinus fra le rivoluzioni ameri-
cana e francese, Villari applicava a quest'ultima anche il giudizio 
dello storico tedesco, sottolineandone il carattere universale, 'uma-
no' 78 . L'esistenza di vari punti di contatto fra i due saggi fu registrata 
qualche anno più tardi, nel 1865, da uno studioso piazzato in un 
osservatorio propizio a cogliere dialoghi e contrasti fra Italia ed area 
tedesca, il veneto Fedele Lampertico, in un suo intervento ospitato 
dall' «Archivio storico italiano». Accomunando a ragion veduta i testi 

76 Ibidem, pp. 103, 183. 
77 Ibidem, pp. 188, 184, 167. Sul Gervinus cfr. il recente, documentato studio cli G. 
HOBINGER, Georg Gottfried Geruinus. Historisches Urteil und politische Kritik, Gèit-
tingen 1984 (con osservazioni sulla Einleitung e sulle vicende che ne accompa-
gnarono la pubblicazione alle pp. 198-203). 
78 Cfr. G.G. GERVINUS, Introduction, cit., p. 141: «dans toutes les révolutions an-
térieures, en Allemagne, en Hollancle, en Angleterre, on avait cherché à atteinclre un 
but purement national, locai, particulier et méme sans avoir la conscience claire de 
ce qu'on faisait, tandis que !es nouvelles révolutions d'Amérique et de France avec 
leur caractère cl'universalité s'appliquaient par leurs causes, par leurs résultats, par 
leurs principes, à tous !es siècles, à toutes !es nations«; P. VILLARI, L'Italia, cit., p. 70: 
«La rivoluzione di Francia, fin dal suo primo apparire, si presenta come affatto 
diversa da tutte le altre, che hanno avuto luogo dopo la Riforma. Queste si 
ristrinsero sempre nei limiti d'una sola nazione, d'un sol popolo; quella fu invece 
europea, umana. I Tedeschi combattono contro la prepotenza dei loro principi; 
gl'Inglesi si sollevano contro la violazione dei loro statuti; l'America piglia 
occasione alla sua ribellione dagli eccessivi clazii sul tè; la Francia solamente si leva 
in nome della ragione e degli eterni diritti dell'uomo». 
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recensiti nella definizione di «discorsi intorno alla storia» 79, e 
mettendone subito in risalto il sottofondo politico, Lampertico si 
soffermava in particolare sui pericoli del «proporsi nella stirpe 
principalmente la spiegazione e le divinazioni della storia» 80 , 

giungendo persino a chiamare in causa Gobineau - e del resto, pur 
senza volere attribuire a Villari, come era invece incline a fare Gen-
tile, una «concezione naturalistica delle razze» 81 , non si può ignorare 
il ricorrere, nelle pagine villariane, di immagini e termini a sfondo 
'biologico', di riferimenti al 'sangue' ed alle 'razze', che vanno forse 
visti però principalmente nella prospettiva di quella apertura, pre-
sente nei suoi corsi di filosofia della storia, a idee e suggestioni 
provenienti dai moderni studi linguistici, etnografici e antropologici, 
che lo aveva portato, fra i primi in Italia, ad esporre le teorie 
darwiniane 82 -, e criticava anche il ricorso al confronto fra 'civiltà', 
indicando invece la dimensione nazionale come terreno più appro-
priato per una eventuale analisi comparativa; inoltre, Lampertico si 
abbandonava ad alcune confutazioni, tutte derivate dalla denuncia 
del «punto di veduta troppo speciale, troppo chiuso» 83 nel quale si 
erano collocati a suo parere i due autori, accusando fra l'altro Villari 
di aver perso, nella descrizione delle lotte fra municipi rinascenti e 
castelli feudali, il gusto della concretezza storica per concedere 
troppo a «quelle considerazioni che si divagano in generalità forse 
troppo astratte di chi dogmatizza» 84 • 

A voler ampliare il numero dei 'discorsi intorno alla storia' da porre 
in relazione allo scritto villariano del 1861, credo che si debba al-
meno tener conto di alcuni saggi di Ernest Renan. Di Renan Villari 
era lettore attento, ed espositore, nelle sue lezioni pisane; e nel 
marzo 1860 aveva chiesto, ad esempio, a Vieusseux la spedizione a 

79 Cfr. F. LAMPERTICO, Il Gervinus e il Villari, cit., p. 95. 
80 Ibidem, p. 97. 
81 Cfr. G. GENTILE, Gino Capponi, cit., p. 308. 
82 Molti spunti interessanti a questo proposito sono ricavabili, con la dovuta pru-
denza, dal Corso 62-63; si veda in particolare, per la citazione di Darwin, la lezione 
VII. Per un quadro della circolazione 'fiorentina' di simili tematiche è fondamentale 
G. LANDUCCI, Darwinismo a Firenze. Tra scienza e ideologia (1860-1900), Firenze 
1977; dello stesso autore, Sull'origine del linguaggio. Note e documenti, in «Critica 
storica», XVIII, 1981, pp. 223-263. 
83 Cfr. F. LAMPERTICO, Il Geruinus e il Villari, cit., p. 105. 

B4 Ibidem, p. 102. 
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Pisa dei volumi renaniani De l'origine du langage, ed Études 
d'histoire religieuse 85. Così, non è da escludere, a mio avviso, che 
Villari, componendo L'Italia, la civiltà latina e la civiltà germanica, 
abbia anche avuto presente la silloge di scritti di Renan Essais de 
morale et de critique, scritti che in vari luoghi proponevano, ed a 
volte in margine a riflessioni sulla rivoluzione francese o sul destino 
nazionale dell'Italia, una diversa versione del tema affrontato poi da 
Villari nel 1861 86. L'analisi andrebbe allargata, in realtà, all'indivi-
duazione ed alla valutazione dell'incidenza del pensiero di Renan 
sulle posizioni villariane in quegli anni, a proposito sia della consi-
derazione della dimensione religiosa, sia della complessa elabo-
razione intellettuale che avrebbe condotto Villari al ben noto 
pronunciamento in senso 'positivistico' con la prolusione fiorentina 
del 1865. Comunque, per non allontanarsi dalla linea espositiva sin 
qui seguita, occorrerà limitarsi a constatare, nei saggi renaniani, la 
minore sistematicità e rigidezza con la quale lo schema 'dualistico' 
veniva proposto: a fianco di 'latinità' e 'germanesimo' agiva in al-
cune pagine di Renan una identità 'celtica', ed inoltre, occupandosi 
spesso di storia e vita francese, Renan parlava piuttosto di «esprit 
gallo-romain» combattente in Francia l' «esprit germanique», che di 
'latinità', senza peraltro descrivere la tradizione riferentesi a quest'ul-
tima in maniera univoca, passando dalla segnalazione della tendenza 
accentratrice e livellatrice imperiale a quella della sopravvivenza, 
nella storia d'Italia, di una «antipathie contre toute centralisation» 
che aveva mantenuto il paese «fidèle à l'esprit municipal de 
l'antiquité» 87. In questi scritti, e soprattutto nell'introduzione alla 
raccolta e nel primo dei saggi, il giudizio sulla rivoluzione francese e 
sul lungo processo storico che l'aveva preceduta e nel quale andava 
inquadrata era netto e negativo; 
«Tout le secret de notre histoire,- notava Renan - résicle clans la lutte de l'esprit gallo-
romain contre, J'esprit germanique ... , le Gaulois ayant en horreur la souveraineté 
divisée qui constituait la féoclalité, et voulant sans cesse revenir à l'administration 
égalitaire de !'empire... La Révolution française et ce qui a suivi sont le dernier acte 
de la lutte de l'esprit gaulois et de l'esprit germanique, se terminant par la victoire 
définitive du premier. Bien des éléments germaniques entrèrent, je le sais, clans !es 
commencements de la Révolution, et clonnèrent aux mouvements de ces premières 
années une apparence vraiment libérale; mais ils disparurent dans la lutte, et 

85 P. Villari a G.P. Vieusseux, 20 marzo 1860, in Biblioteca Nazionale Centrale, 
Firenze, Carteggio Vieusseux, A. 120, 221. 

s6 Cito eia E. RENAN, Essais de morale et de critique, Paris 18602. 

87 Ibidem, pp. 43, 219. 
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laissèrent clominer seul l'esprit gaulois, qui, depuis la Convention jusqu'à 1815, 
donna pleine carrière à son goùt d'administration unitaire et à son antipathie contre 
toute indépendance» 88, 

. La rivoluzione, movimento portatore di rivendicazioni astratte ma al 
tempo stesso evento molto caratterizzato in senso nazionale, 'fran-
cese', non aveva avuto per Renan, lontano dall'opinione di Ger-
vinus, la dignità di accadimento di portata generale nella storia del 
mondo; per contro, punto nodale nel cammino storico erano state 
le invasioni germaniche, decisive, in prospettiva, per la fondazione 
della libertà moderna anche nei suoi aspetti etici, a causa della 
robustezza ciel sentimento morale ritenuta propria - assieme alla 
consacrazione dell'individualità - clell'ereclità 'germanica', correttivo 
e contrappeso della brillante esteriorità e della mancanza cli 
«initiative religieuse» tipiche delle «nations latines» 89. La civiltà e lo 
spirito moderno trovavano il loro segno distintivo nella pluralità e 
nella convivenza dei principi diversi, sulla base del «commerce ré-
ci proque» fra le due grandi componenti della storia europea, di 
quella commistione, cli quella «enge Gemeinschaft» della quale aveva 
già parlato Ranke 9°; dopo il rovinoso esperimento rivoluzionario 
occorreva per Renan restaurare un equilibrio ricostituendo uno 
spirito cli libertà «par la régénération de la conscience indiviclu-
elle» 91 - e non bisogna soffermarsi troppo a sottolineare l'affiorare, 
anche nel testo renaniano, cli una riflessione politica tutta rivolta 
all'attualità. Quanto all'Italia, poi, in un saggio dedicato a Luigi Tosti e 
al «parti guelfe» nell'Italia contemporanea, Renan metteva in evi-
denza il tratto a suo avviso peculiare delle vicende italiane, che aveva 
determinato la marginalizzazione della penisola rispetto alle grandi 
linee cli sviluppo che erano confluite nella nascita dell' «esprit 
moderne»: 
«Tanclis que, chez tous !es peuples occiclentaux, la vie provient de deux sources, et 
résulte de la combinaison de l'élément romain et de l'élément germanique, l'Italie est 

88 Ibidem, p. 43. 
89 Ibidem, p. 52. 

9o Ibidem, p. 59; cfr. L. voN RANKE, Umrijs einer Abhandlung van der Einheit der 
romanischen und germanischen V6lker und von ihrer gemeinschaftlichen 
Entwickelung, in L. VON RANKE, Geschichten der romanischen und germanischen 
V6lker van 1494 bis 1514 (1824), Leipzig 18853, pp. XV-XXX, p. XVI. 

91 Cfr. E. RENAN, Essais de morale et de critique, cit., p. Xl. 
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restée simple et antique. L'élément germanique y a été promptement éliminé par la 
farce des municipalités restées latines» 92. 

Per l'Italia, dunque, non si poneva solo un problema di indipen-
denza e di organizzazione nazionale, ma di acquisizione di una cul-
tura e di una mentalità conformi ad una 'modernità' tuttora estranea 
alla vita. del paese; il perdurante predominio del retaggio latino, che 
per ·il Villari del 1861 sarebbe stato determinante elemento di iden-
tità nazionale e civile, e garanzia di futura grandezza, era invece per 
Renan la causa evidente tanto della frammentazione politica - legata 
alla tradizione municipale - quanto della debolezza morale che con-
traddistinguevano la situazione italiana presente. Guida e sostegno di 
un necessario rinnovamento politico e religioso non avrebbe po-
tuto essere, secondo Renan, il cattolicesimo 'neoguelfo'; l'avvenire 
nazionale dell'Italia, osservava Renan commentando Les révolutions 
d'ltalie di Giuseppe Ferfari, era semmai affidato a forze in qualche 
modo esterne allo svolgimento, nei suoi caratteri più tipici, della 
civiltà italiana, come mostrava attualmente l'indipendenza del Pie-
monte 93, Al di là di un consenso solo di facciata - e del resto più 
volte smentito nel corso dell'argomentazione villariana, come ho già 
detto, dal primato ripetutamente attribuito alla 'latinità' - sulla com-
posita natura della «civiltà moderna», risultante «dall'azione vicende-
vole delle due stirpi» 94, molte delle posizioni assunte da Villari in 
L'Italia, la civiltà latina e la civiltà germanica sembrano quasi essere 
delle repliche a delle specifiche asserzioni renaniane; anche se, 
sull'onda del sentimento patriottico, Villari poteva momentanea-
mente eludere la questione, posta con lucidità da Renan, del rap-
porto fra la tradizione politica italiana ed i differenti itinerari politici 
ed istituzionali percorsi dalle nazioni europee, trovandosi a ripren-
dere solo più tardi, in sede di indagine storica vera e propria, un 
simile interrogativo. 
La posta complessiva del confronto ingaggiato da Villari sul terreno 
della 'filosofia della storia' con analoghi interventi elaborati in settori 
non secondari della cultura europea era comunque piuttosto alta, e 
l'esplicita riflessione sulle grandi tendenze di fondo e sulle cesure 
nella storia moderna arricchiva di molteplici implicazioni i termini 

92 Ibidem, pp. 218-219. 

93 Ibidem, pp. 264-265. 
94 Cfr. P. VILLARI, L'Italia, cit., p. 36. 
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della mera rivendicazione risorgimentale; ed in questa prospettiva 
occorrerebbe poi estendere l'analisi ad un più ampio orizzonte in-
tellettuale, per meglio definire l'arco delle esperienze ideali che 
sostanziavano il discorso del giovane storico. Questa affinità di piani 
di argomentazione, pur se per quanto concerne Renan potenzial-
mente casuale, andava segnalata per meglio illustrare la natura del 
testo villariano; testo che inoltre, per alcuni aspetti, va ricondotto 
ad un filone ampio e non ben definito di scritti storico-politici sulla 
'tipologia' delle nazioni, sull'indole nazionale e le varie particolarità 
culturali e spirituali - e si trattava di considerazioni complicate, per 
quel che concerneva la nuova Italia, dalla necessità di definire una 
identità nazionale che non derivasse unicamente da una secolare 
tradizione intellettuale, fra le speranze, e le molte delusioni, che ac-
compagnarono i difficili esordi della vita nazionale - che, fra il rici-
claggio di vieti stereotipi ed i tentativi di conseguire in questo 
campo una positivistica dignità scientifica, traversa tutta la seconda 
metà del secolo: anche se in modo necessariamente molto sbriga-
tivo, non si potrà non ricordare che ancora alla fine dell'Ottocento, 
ed in ambienti culturalmente qualificati, si sarebbe continuato a 
parlare, sulla base di orientamenti spesso diversi, tanto di 'lotta 
delle razze' quanto di 'germanesimo' e 'latinità' 95, 

Una sezione non troppo ampia del suo saggio del 1861 era stata da 
Villari riservata, si è detto, alla presentazione, dal punto di vista del 
contrasto fra 'latinità' e 'germanesimo', dei principali caratteri del 

95 Una prima approssimazione alla questione della definizione cieli' 'italianità' nella 
cultura politica ottocentesca è in G. BOLLATI, L'italiano. Il carattere nazionale come 
storia e come invenzione, Torino 1983. Sulle discussioni degli ultimi decenni 
dell'Ottocento si veda almeno L. MANGONI, Una crisi fine secolo. La cultura italiana e 
la Francia fra Otto e Novecento, Torino 1985; G. LANDUCCI, Darwinismo e naziona-
lismo, in La cultura italiana tra '800 e '900 e le origini del nazionalismo, Firenze 1981, 
pp. 103-187; C. CESA, Tardo positivismo, antipositivismo, nazionalismo, ibidem, pp. 
69-101. Più sullo sfondo, ma sempre da tener presenti, le molte belle pagine sul 
mutamento di 'clima' politico ed intellettuale dopo il 1870 in F. CHABOD, Storia della 
politica estera, cit. Un discorso a parte, poi, è quello della propaganda bellica, alle 
esigenze della quale vennero piegati anche alcuni scritti villariani, fra i quali, com'è 
ovvio, L'Italia, la civiltà latina e la civiltà germanica: da ricostruire, infatti, sarebbe la 
genesi del volume di P. VILLARI, L'Italia e la Civiltà, pagine scelte e ordinate da G. 
BoNACCI, con un profilo di P. Villari per E. PISTELLI, Milano 1916, sul quale si veda M. 
MORETTI, Preliminari ad uno studio su Pasquale Vi/lari, in «Giornale critico della 
filosofia italiana", LIX, 1980, pp. 190-232, pp. 192-194. Contro la «mitologica antitesi 
cli Latinità e Germanesimo" ormai proiettata sulle vicende belliche, cfr. B. CROCE, 
Pagine sulla guerra, Bari 19282, particolarmente pp. 74-76. 
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medioevo italiano, con particolare attenzione per la storia fioren- . 
tina. Esattamente in quei mesi, fra il 1861 ed il 1862, Villari era stato 
provvisoriamente comandato a Firenze, a tenere un ciclo di lezioni 
presso l'Istituto di studi superiori pratici e di perfezionamento; e da 
vari documenti risulta che Villari avrebbe desiderato ottenere un 
definitivo trasfe1:imento a Firenze per ragioni di carattere 
scientifico, oltre che personale 96. Dopo essersi occupato, per 
studiare la riforma savonaroliana, delle istituzioni fiorentine quattro-
centesche, Villari andava concentrando la sua attenzione sulla storia 
politica e sociale di Firenze sin dalle origini del comune, senza per-
altro accostarsi alla ricerca con intenti esclusivamente filologico-
eruditi; e una lettera di Aleardo Aleardi, in buoni rapporti di 
amicizia con Villari all'inizio degli anni Sessanta, con la quale il poeta 
ringraziava lo stesso Villari per l'invio di una copia di L'Italia, la 
civiltà latina e la civiltà germanica, ci offre qualche significativa 
informazione su interessi e suggestioni che allora animavano il 
pensiero del giovane professore: 
«Non so se tu abbia disegnato di fare uno studio simile a questo, di quel superbo 
paragone dei varii reggimenti che mano mano, nei mezzi tempi, si diede Firenze, coi 
varii governi che tentò, cercando il meglio, l'Europa in questo secolo. So che 
quando lo ti intesi discorrere, mi colpì, e lo sentii inaspettato e verissimo, e per noi, 
gente italiana, onorevole molto. Indarno lo cercai qui sviluppato. In un punto però 
ne tocchi, e scappi: e me ne dolse: ma pensando che forse lo vorrai trattare più 
largamente, me ne consolai» 97. 

96 Si veda, ad esempio, P. Villari a G. Natoli, 10 ottobre 1864, in Archivio Centrale 
dello Stato, Roma, Ministero della Pubblica istruzione, fase. pers. P. VILLARI (n. 
1339), nella quale Villari scriveva al ministro della Pubblica istruzione in carica nel 
governo Lamarmora: «Ella saprà che io sono professore a Pisa, e direttore della 
Scuola Normale Superiore. Sebbene questa Scuola sia di grande importanza, e per 
due anni abbia dato buonissimi risultati, e sebbene il mio onorario nella qualità cli 
prof. e direttore sia tale che forse non potrei sperare d'averlo altrove, pure ho sempre 
desiderato di lasciar Pisa. Prima d'andarvi, io ero prof. cli Filosofia della Storia 
nell'Istituto di Firenze, ed essendovi andato contro voglia, io avevo ottenuto 
dall'Amari la promessa che egli non avrebbe fatto occupare il posto di Firenze da 
alcuno, che anzi lo avrebbe serbato per me, fino a che non avesse trovato uno che 
mi poteva succedere nella Direzione della Scuola. Con queste condizioni io restai, e 
['Amari mi tenne la promessa. Io le confesso, che nei miei studi è cosa di somma 
importanza l'essere in città dove sono le biblioteche antiche, nelle quali ho lavorato 
per dieci anni, mentre a Pisa non ve ne è alcuna. Non ho ricusato di prestar l'opera 
mia al Governo; ma assai mi dorrebbe se mi fosse chiusa la porta a continuare quei 
lavori che pur troppo ho dovuti interrompere». 

97 A. Aleardi a P. Villari, 31 dicembre 1861, in Epistolario di Aleardo Aleardi, con 
introduzione cli G. Trezza, Verona-Padova 1879, p. 161. 
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Alla storia dell'Italia medioevale lo schema dualistico che costituiva 
l'ossatura dello scritto villariano era applicato rigidamente: tutto 
ruotava, in effetti, intorno alla lotta fra le città, dove artigiani e 
mercanti «conservano, più che possono, le leggi, le tradizioni, gli 
usi e il nome romano» 98 , e la nobiltà feudale di origine germanica, 
predatrice ed oppressiva. La tematica sismondiana della storia della 
libertà italiana, ed il problema già affrontato nel 1849 dell' 'unità', 
dell'individuazione di un elemento comune attorno al quale coor-
dinare la ricchissima e sfuggente materia offerta allo storico dallo 
studio del passato italiano, venivano ripresi nel 1861 e rifusi a par-
tire dal ruolo determinante ora assegnato al conflitto fra 'latinità' e 
'germanesimo'; la libertà e la civiltà italiana avevano tratto origine e 
sostanza dall'affermazione dei Comuni, vero centro della vita ita-
liana, e risultato della «prima grande vittoria del sangue latino sopra 
il sangue germanico» 99, Come aveva già fatto nel 1849, Villari si 
proponeva di mettere in luce le «leggi generali che guidarono il 
corso della civiltà italiana» 100, ed a questo fine recuperava la casistica 
esposta dodici anni prima, nell'Introduzione alla storia d'Italia, che 
comprendeva, si è detto, una periodizzazione generale della storia 
dei Comuni italiani - che escludeva comunque qualsiasi sincronismo 
come pure l'idea di durate analoghe delle singole fasi ciel cammino 
istituzionale e civile dei Comuni -, e l'indicazione di alcuni fattori di 
perturbazione - anche in questo caso ricondotti all'incidenza sul-
l'esistenza dei singoli Comuni della politica dell'impero, ciel papato 
e del regno cli Napoli -; ma il principio dell'opposizione fra 
'latinità' e 'germanesimo' veniva nel 1861 esplicitamente chiamato in 
causa per spiegare sia le lotte esterne dei Comuni contro i 'castelli', 
la «prima epoca ... affatto militare» della storia comunale, sia, so-
prattutto, le succe·ssive divisioni intestine tipiche dei Comuni: 
«I baroni furono sconfitti, ma non sono scomparsi; costretti ad entrare nel Comune, 
come privati cittadini, serbano ancora l'orgoglio del nome, la memoria dei titoli non 
affatto perduti, le soperchianti ricchezze, la prepotente superbia, e nelle loro vene 
scorre pur sempre il sangue germanico. Appena questo sangue è filtrato nel seno 
della società latina, v'ha fatto nascere la febbre della guerra civile; e, si noti bene, 
essa non muove già da ambizioni o gelosie private, ma è lotta feroce di razze ne-
miche. Queste civili discordie, tanto mal comprese, tanto deplorate e calunniate, 

98 Cfr. P. VILLARI, L1talia, cit., p. 13. 

99 Ibidem, p. 18. 
100 Ibidem, p. 19. 
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sono ora inevitabili e necessarie; debbono consumare in Italia la distruzione del 
sangue tedesco, e sono anch'esse guerre nazionali» 101 , 

Era, questa, una tesi più volte ricorrente - ed in particolare illustrata 
in una rassegna pubblicata dall' «Archivio storico italiano» nel 1856 -
negli scritti di Marco Tabarrini, ai quali Gentile dedicò pagine tuttora 
di grande interesse 102; tesi che troviamo del resto anche accennata 
in un'opera concepita in un ben diverso ambiente intellettuale, e 
che con ogni probabilità fu da Villari letta con attenzione negli anni 
Cinquanta, Les révolutions d'Jtalie di Edgar Quinet, ad esempio lad-
dove lo storico francese, così come avrebbe fatto Villari, segnalava 
in Venezia l'eccezione alla regola delle guerre civili all'interno delle 
città italiane: 
«Les Barbares ne l'ayant pas soumise, sa noblesse n'a pas le caractère d'une race 
conquérante qui pèse sur une race asservie; elle ne renferme pas dans la cité deux 
peuples ennemis. De là, aucune guerre civile, à Venise, quand le reste de l'Italie est 
déchiré» 103, 

Tabarrini, che pure non era reticente nelle sue asserzioni, pensava 
che le sue «induzioni» non avrebbero forse mai potuto «elevarsi alla 

101 Ibidem, p. 21. 
102 Cfr. G. GENTILE, Gino Capponi, cit., pp. 301-334; M. TABARRINI, Del Veltro alle-
gorico dei Ghibellini con altre scritture intorno alla Divina Commedia di Dante, di 
Carlo Troya (1856), in M. TABARRINI, Studj di critica storica, Firenze 1876, pp. 291-318. 
103 Cfr. E. QUINET, Les révolutions d'Italie, cit., p. 6; P. VILLARI, L'Italia, cit., pp. 23·24. 
Lo stesso Quinet aveva, poco dopo, evocato l'immagine della guerra mossa dai 
borghi italiani ai castelli tedeschi, e del perpetuarsi di una lotta di razze nelle città dal 
momento in cui i nobili, vinti, erano stati costretti a risiedervi, e più avanti aveva in-
sistito sulla natura di 'classe' dei contrasti insorti all'interno del 'popolo' delle città -
tema, questo, ampiamente trattato da Villari nei suoi saggi della seconda metà degli 
anni Sessanta sulla storia fiorentina -; ma se simili spunti possono certamente 
giustificare un richiamo a Quinet nell'ambito di una indagine sull'opera sto-
riografica di Villari, così come il nesso, da entrambi fortemente sentito, fra ri-
costruzione storica e dimensione della contemporaneità, occorre anche registrare 
delle divergenze di tono e di valutazione. In Villari, ad esempio, non si rinviene 
quell'atteggiamento di sostanziale deprecazione del peso eccessivo del retaggio 
classico nella vita italiana del Medioevo presente in tanti passi di Quinet, né la de-
cisa polemica antisismondiana a proposito dello spirito di libertà, del 'liberalismo' 
nelle repubbliche italiane. L'accenno alla specificità della situazione veneziana, che 
si trova anche in Tabarrini (cfr. M. TABARRINI, Gli Studii storici del conte A. Sagredo 
sulle Consorterie delle Arti edijìcative in Venezia (1857), in Studj di critica storica, cit., 
pp. 361-396, pp. 377, 385), è verosimilmente di diretta derivazione machiavellica (N. 
MACHIAVELLI, Discorsi, libro I, par. I, VI), 
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dignità di teoremi storici» 104 . Villari, invece, con minore cautela, 
proseguiva il suo tentativo di tratteggiare una organica 'legge' di 
sviluppo ipotizzando, come tappe di carattere generale nella storia 
dei Comuni italiani, un momento di piena affermazione popolare 
sui resti della nobiltà feudale, ed una successiva fase di lotte interne 
alla parte popolare - «Usati una volta al parteggiare, nessuno vuole 
né sa più fermarsi; il popolo minuto si solleva contro il popolo 
grasso, ed in fine l'ultima plebe vuol salire al governo e vi riesce» -
(dove il motivo del conflitto fra 'latinità' e 'germanesimo' veniva 
però a cadere), che si concludeva con gli «eccessi della plebe» e 
con l'inevitabile «reazione» che apriva la via all'instaurarsi delle tiran-
nidi ed alla «decadenza d'Italia» 105; e si adoperava ad applicare ad una 
situazione concreta quella che riteneva essere una costante espli-
cativa di primaria importanza, scegliendo l'esempio della storia 
fiorentina. Si trattava, per Villari, di smentire l'opinione storio-
grafica che riteneva le vicende di Firenze «come sì intricate, da non 
poterle sottoporre ad alcuna legge» 106; fra gli ultimi - in un'opera 
che Villari ebbe sottomano nella composizione tanto della biografia 
savonaroliana quanto dei successivi studi sulla storia di Firenze, ma 
che nel 1861 non veniva citata - ne aveva messo in risalto la com-
plessità Paolo Emiliani Giudici nella sua voluminosa Storia politica 
dei municipj italiani, parlando in generale delle città toscane: 
,,1a storia degli ordini civili che con tanto rigoglio si vennero ne' secoli susseguenti 
in esse esplicando, è tuttora sepolta nel bujo, cli guisa che il rapidissimo crescere di 
quei comuni, ed in ispecie del fiorentino, pare esempio quasi inesplicabile negli an-
nali delle cose umane,, 107. 

104 Cfr. M. TABARRINI, Del Veltro allegorico, cit., p. 301. 
1os Cfr. P. VILLARI, L Italia, cit., p. 22. Diversa, come giustamente osservava Gentile, la 
visione elaborata da Tabarrini a proposito della crisi del regime comunale, in 
quanto quest'ultimo aveva individuato - ma qualche anno prima del 1860, e la cir-
costanza va segnalata - nella formazione degli Stati signorili un certo progresso, 
nella prospettiva della costituzione di un più concreto tessuto nazionale (cfr. M. 
TABARRINI, Degli Studii storici in Italia e del più fruttuoso loro indirizzo (1857), in 
Studj di critica storica, cit., pp. 1-24, p. 14; G. GENTILE, Gino Capponi, cit., p. 324, 328-
329). 

106 Cfr. P. VILLARI, L'Italia, cit., p. 25. 
107 Cfr. P. EMII.IANI GIUDICI, Storia politica dei municipj italiani, Firenze 1851, 2 t., p. 
548. Villari ed Emiliani Giudici si conobbero certamente nell'ambiente del salotto 
Mignaty, probabilmente verso la fine degli anni Cinquanta, quando Emiliani Giu-
dici, nel 1858, divenne professore cli estetica nell'Accademia fiorentina di belle arti: 
cfr. P. Emiliani Giudici a G. Mignaty, 23 marzo 1861, in E. ScOLARICI, Paolo Emiliani-
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Anche Emiliani Giudici, diviso nella sua trattazione fra la dichiarata 
centralità del fenomeno comunale nella storia d'Italia ed il frequente 
riaffiorare di una problematica 'nazionale' che ispirava condanne 
dell'egoismo municipale e rimpianti per le occasioni unitarie per-
dute, chiamava a volte in causa la lotta fra elemento 'latino' e 'bar-
barico' concretizzatasi nel conflitto fra «città» e «feudi», sottoli-
neando l'eredità della tradizione romana vivente nelle istituzioni 
comunali; ma si trattava più che altro di singole considerazioni, 
presentate in forma non sistematica, e che trovavano una loro coe-
renza praticamente solo nella reiterata attribuzione ai signori feudali, 
costretti ad entrare nelle città, della prima responsabilità di quelle 
guerre civili poi proseguite a causa di uno spirito di parte ormai 
radicatosi, e del _resto destinate a perpetuarsi, ad esempio, a 
Firenze, anche dopo gli Ordinamenti di Giustizia, per motivi non 
più riconducibili a quelli originari: 
«cittadini virtuosissimi e della patria carità studiosi, non abborrivano di lacerarla, di 
condurla alla estrema rovina per isfogare un privato rancore, per appagare una 
meschina ambizione; male inevitabile in tutte le prette democrazie antiche o mo-
derne» 10s. 

Emiliani Giudici, comunque, non cercava di racchiudere in formule 
lo sviluppo qua e là farraginosamente ricostruito, e non a caso 
scriveva di attendere luce, sulla storia di Firenze, non da generaliz-
zanti ipotesi interpretative ma da «documenti non per anche disse-
polti» 109; con tutt'altro piglio, Villari nel 1861 si proponeva di an-

Giudici. La vita e le opere, con appendice di 160 lettere, Palermo 1917, voi. I, p. 
CXXXVI. Fra i documenti pubblicati nella sezione conclusiva dell'opera in que-
stione, Emiliani Giudici includeva, alle pp. 1451-1506, una sua trascrizione dei 
'processi' subiti da Savonarola, e lettere di argomento savonaroliano; documenti, 
questi, sui quali Villari lavorò durante la composizione del suo Savonarola (cfr. R. 
DE MAIO, Savonarola e la Curia romana, Roma 1969, p. 147n., che segnala l'esistenza 
di una copia dell'opera di Emiliani Giudici postillata da Villari). Erano inoltre 
riprodotti lo Statuto dell'Arte di Calimala, e gli Ordinamenti di Giustizia. 
108 Cfr. P. EMJI.IANI GIUDICI, Storia politica, cit., p. 900. Emiliani Giudici, che nella 
prima parte del suo studio aveva messo in risalto il positivo apporto di 'energia' for- : 
nito dai barbari agli «animi italiani» - «per ciò la nazione si disponeva a risorgere da i 

quello stato, in che, durante pacifico e imperturbato lo impero, sarebbe forse lungo' 
tempo rimasta, in unà condizione simile alla lunga politica sonnolenza dell'impero 
chinese», ibidem, pp. 50-51 -, riprendeva anch'egli il tema, piuttosto diffuso, si è 
visto, nella riflessione storica contemporanea, della 'romanità' di Venezia; ibidem,

1 

pp. 506-507, 517. 
109 Ibidem, p. 548. 
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dare al di là dei «fatti particolari» e di cogliere nel profondo le arti-
colazioni della storia costituzionale e civile fiorentina: 
«Quella serie cli private vendette si muta in una serie cli rivoluzioni politiche, che le 
passioni inclivicluali vengono solo a rendere più vive. Quel caos incomposto cli fatti 
slegati e disordinati, si trasforma in una successione logica di eventi, dato il primo 
dei quali, voi potete, con assoluta certezza, prevedere tutti gli altri che debbono ine-
vitabilmente seguire: la storia più disordinata, più inesplicabile, assume d'un tratto 
una chiarezza e precisione, quasi geometrica» 110• 

Ripubblicando nel 1868, dopo avere scritto importanti articoli sulle 
origini del Comune di Firenze, il saggio del 1861, Villari non smen-
tiva questa sua tendenza sistematizzante, limitandosi a non parlare 
più di «assoluta certezza» 111 ; la vitalità delle suggestioni che lo ave-
vano spinto alla stesura de L'Italia, la civiltà latina e la civiltà ger-
manica permaneva, pur se in un contesto intellettuale ed in una 
prospettiva storiografica parzialmente mutati. Nel testo originario, 
comunque, a dimostrazione dell'esattezza delle sue intuizioni, Villari 
applicava alla storia fiorentina la 'legge' in precedenza formulata: un 
primo periodo di guerre esterne, durante il quale, scriveva Villari, si 
era anche formato quel patrimonio di saldezza morale e di virtù 
civiche che aveva poi alimentato la grande fioritura culturale - «i veri 
mecenati delle arti, non furono già i lascivi ozii e i despoti, ma le 
armi adoperate in difesa della patria» 112 -, un secondo periodo di 
contese interne, dovute all'ingresso dei nobili in città e fortemente 
condizionate, nel XIII secolo, dalle vicende della politica imperiale 
in Italia, che avevano dato via via luogo alla costituzione del 'primo 
popolo', 
«una specie d'ordinamento politico-militare, in cui gli eredi ciel sangue latino e ger-
manico si son divisi in due associazioni distinte» 113, 

al successivo predominio delle Arti - il ruolo delle quali, a parere di 
Villari, era stato di fondamentale importanza tanto nell'assicurare 
una certa continuità di vita civile «tra sì continui tumulti e tante mu-
tazioni di governo» quanto nel diffondere fra i loro associati una 
certa preparazione all'attività pubblica 114 -, tradottosi in un nuovo 

110 Cfr. p. VILI.ARI, L'Italia, cit., p. 26. 

111 Cfr. P. VILLARI, L'Italia, ed. 1868, cit., p. 53. 
112 Cfr. P. VILLARI, L1talia, cit., p. 27. 

113 Ibidem, p. 29. 
114 Ibidem, p. 30. 

331 



assetto «politico-industriale» che aveva nettamente indebolito la po-
sizione dei nobili, ed infine all'esclusione dei Grandi dal governo 
con gli Ordinamenti di Giustizia: 
«In questo modo finiva la seconda epoca della storia fiorentina: la feroce lotta delle 
due stirpi, cominciata dapprima fuori del Municipio, e continuata poi nel suo seno, 
aveva termine colla umiliazione compiuta degli eredi del sangue germanico. La re-
pubblica s'abbandona adesso al suo genio latino; germogliano i più bei fiori delle 
arti e delle lettere» 115. 

La caratterizzazione della terza fase, però, come si è· già accennato, 
comportava per Villari alcune difficoltà, mettendo in qualche modo 
in evidenza la fragilità, l'insufficienza dell'antagonistico dualismo di 
'latinità' e 'germanesimo' a fondare la comprensione storica di quel-
le partigiane divisioni già deprecate da Machiavelli 116. Una volta ve-
nuta a mancare la motivazione profonda di quei contrasti, osservava 
Villari, ne permaneva però il materiale retaggio, l'attitudine allo 
scontro; 
«e sotto gli antichi nomi, combattevano nuovi interessi, che ben presto dovevano 
aprire la via alle ambizioni private. In sostanza, il popolo minuto cominciava a 
venire in lotta col popolo grasso, onde aver parte al governo» 117• 

Affiorava qui con una certa evidenza, al di là del motivo delle etnie e 
delle civiltà in guerra, la tematica del conflitto sociale, alla quale Vii-
lari avrebbe attribuito piena rilevanza storica nei saggi su Firenze 
pubblicati pochi anni più tardi; tematica che mi pare attestare un 
non trascurabile debito contratto da Villari con i maestri francesi. Il 
contesto nel quale questo elemento si inseriva nel discorso storico 
villariano, tuttavia, non è privo di ambiguità, coincidendo con il ri-
formulato giudizio sulle contese civili, ritenute necessarie fino al 
conseguimento di uno scopo generale, la vittoria su quel 'germane-
simo' che tanto aveva contribuito ad alimentarle, e rovinose dal 
momento in cui avevano innescato una serie di rivendicazioni e di 
reazioni che avevano fatalmente condotto alla crisi della repubblica 
ed alla perdita della libertà. Senza voler proporre frettolose letture 
della parabola di ascesa e decadenza dei Comuni italiani secondo lo 

11s Ibidem, pp. 31-32. 
116 Mi valgo di N. MACHIAVELLI, /storie fiorentine, a cura di F. GAETA, Milano 1962, 
particolarmente pp. 68-70, 451-452, e passim. 
117 Cfr. P. VILI.ARI, L'Italia, cit., p. 33; nel 1849, con maggiore indeterminatezza, le 
«discordie» erano state viste come «alimento» della storia italiana: cfr. P. VILLARI, In-
troduzione alla storia d1talia, cit., p. 14. 

332 



schema tracciato da Villari in chiave di metafora dell'attualità, si 
potrà notare alla radice delle sbrigative formulazioni villariane una 
solo abbozzata riflessione politica - sulle peculiarità e gli esiti dei 
conflitti sociali e di interessi all'interno di un sistema politico - che 
si innestava sul tradizionale, negativo giudizio storiografico circa 
l'urto di ambizioni e passioni individuali, visto come fattore di 
costante turbamento nella vita della repubblica; riflessione sulla 
quale poteva avere influito già in quei mesi anche la lettura delle 
Considerations on representative Govemment di John Stuart Mill. 
Come è stato osservato in una recente, documentata ricerca, so-
prattutto a proposito degli studi che Villari pubblicò nella seconda 
metà degli anni Sessanta sulla storia del Comune fiorentino, un sup-
porto teorico alla indicazione del prevalere degli «adii» e delle 
«passioni personali» come momento di inizio della crisi politica e 
morale che avrebbe condotto al predominio mediceo Villari 
avrebbe potuto trovarlo in alcuni passi delle Considerations milliane, 
laddove, discorrendo delle infermità e dei pericoli cui va soggetto il 
governo rappresentativo, Mili insisteva sui guasti introdotti nella 
costituzione politica dall'affermazione a livello di governo di 
«interessi 'sinistri'», e sui pericoli di una «legislazione di classe» 118; e 
per Mill, che non riteneva esente alcuna forma di governo 
dall'eventualità di essere dominata da tendenze particolaristiche, 
spesso fondate sulla percezione degli interessi più apparenti ed 
immediati, rispetto a quelli più profondi e reali, il rimedio -
all'interno di un sistema rappresentativo - stava nel conseguimento 
di un equilibrio istituzionale tale da garantire comunque il rispetto di 
alcuni fondamentali valori collettivi 119. Indubbiamente l'incidenza di 
Mill sulle posizioni villariane è più evidente negli scritti del 1866-
1869, nei quali la problematica dello scontro fra 'latinità' e 
'germanesimo' veniva affiancata da più corposi e specifici inter-
rogativi riguardanti la dimensione sociale ed istituzionale della storia 
dei Comuni italiani, e nei quali l' «ordine logico maraviglioso» che si 
poteva scoprire, al di sotto dell' «apparente disordine» di quelle 
vicende, nel susseguirsi dei mutamenti costituzionali a Firenze, non 

118 Cfr. N. URBINATI, Libertà e buon governo in fohn Stuart Mili e Pasquale Villart 
(Istituto Universitario Europeo, Working Paper n. 87/226), Firenze 1987, pp. 29-31; 
].S: MILL, Considerazioni sul governo rappresentativo (1861), Milano 1946, pp. 101-
119, particolarmente p. 118. 

119 Ibidem, p. 119. 
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era più collegato, come nel 1861, ad un prevalente scopo 'nazio-
nale', alla «distruzione del sangue tedesco», ma al conseguimento 
delle «più larghe libertà di cui il medio evo fosse capace» 120 ; più 
chiaro risulta infatti essere in quest'ultimo caso il ruolo negativo 
svolto dalla degenerazione personalistica della lotta politica, che in-
crinando una situazione di sia pur turbolenta libertà intaccava le basi 
stesse di una grande esperienza intellettuale e civile, aprendo la 
strada allo stabilimento della tirannide 121 • In ogni caso, è certo che 
nell'estate 1861 Villari aveva già letto, e commentato positivamente, 
le Considerations milliane 122; ed in Villari la tematica 'repubblicana' 
del rapporto fra virtù civica e libertà, trasmessa da Sismondi, si 
andò arricchendo in quel periodo di altri stimoli e suggestioni, che 
vennero rendendo più articolate la ricostruzione e la valutazione 
storiografica, tale comunque da non poter certo più arrestarsi a 
giudizi come quello pronunciato da Henry Hallam in un'opera di 
notevole importanza nel panorama storiografico della prima metà 
dell'Ottocento, e sulla quale lo stesso Villari aveva lavorato, a propo-
sito della caduta delle libertà comunali e dell'avvento dei regimi 
signorili: 
«così piglia il cielo vendetta cl.i coloro i quali consumano nella licenza e nello spirito 
cli parte il primo de' suoi benefizii sociali, la libertà» 123. 

Nel saggio del 1861 Villari, cedendo anche a tentazioni sem-
plificatrici, identificava di fatto, in aderenza alla 'legge' precedente-
mente esposta, il conflitto sociale nella Firenze fra XIII e XIV se-

12° Cfr. P. VILLARI, Il Comune italiano e la storia civile di Firenze, in «Il Politecnico», 
IV s, I, 1866, pp. 283-307, p. 292; per la «distruzione ciel sangue tedesco» cfr. P. 
VILLARI, L'Italia, cit., p. 21. Per la circolazione cli tematiche milliane in scritti cli Villari 
cli quegli anni cfr. P. VILLARI, Di chi è la colpa? O sia la pace e la guerra (1866), in P. 
VILLARI, Le lettere meridionali ed altri scritti sulla questione sociale in Italia, intro-
duzione cli F. BARBAGALLO, Napoli 1979, pp. 106-139, e le osservazioni cli N. URBINATI, 
Libertà e buon governo, cit., particolarmente pp. 39-40. 
121 Assai sentita in Mili, come in Villari, la relazione fra 'libertà' e 'civiltà': cfr. J.S. 
MILL, Considerazioni, cit., pp. 113-114. 
122 J.S. Mili a P. Villari, 5 settembre 1861, in M.L. CrcALESE, Dai carteggi, cit., pp. 145-
146. 
123 Cfr. H. HALLAM, L'Europa nel Medio Evo (1818), traci. di M. Leoni, Lugano, voi. I, 
1829, p. 82; lo stesso Hallam, ciel resto, riteneva che in fondo «gli sconvolgimenti cli 
Firenze non si hanno forse a riguardare se non come il necessario prezzo di sua li-
bertà» (ibidem, p. 100). Schede di lettura compilate eia Villari sull'opera cli Hallam 
sono in BAV, cv; 93, ff. 702r-715v. 
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colo e le nefaste rivendicazioni particolaristiche, le «pretensioni del 
popolo minuto» e «dell'ultima plebe» strumentalizzate dai Medici 
per costruire la loro ascesa al potere 124 ; ma questo avveniva nel-
l'ambito della priorità assegnata, in L'Italia, la civiltà latina e la civiltà 
germanica, alla questione nazionale, priorità in nome della quale 
Villari si abbandonava ad improbabili sintetiche ricomposizioni: 
«Non appena scomparisce di mezzo a noi l'elemento germanico; cessano, non solo, 
le cagioni della guerra civile; ma ancora la necessità di restare sparsi e divisi: la 
famiglia latina sente il bisogno di raccogliersi e costituirsi in nazione. Se non che, 
l'Italia, travagliata da tante lotte, agitata da una vita troppo rapida e quasi febbrile; si 
trova già logora, nel momento in cui avrebbe bisogno di raddoppiate forze, per 
continuare il suo cammino« 125_ 

Il prezzo pagato per la sconfitta del 'germanesimo', sembrava dire 
Villari, era stato molto alto; e il proseguimento delle lotte civili oltre 
questo termine - in una sovrapposizione forse inavvertita fra il tema 
del conflitto fra 'latinità' e 'germanesimo', quello della storia della 
libertà italiana, e la dimensione più propriamente nazionale -
poteva anche configurarsi come fenomeno in qualche misura anti-
nazionale. Si ripresentava così all'attenzione del 'filosofo della storia' 
il momento della perdita dell'indipendenza nazionale, l'avvio della 
lunga 'decadenza' italiana; ma proprio l'indipendenza ritrovata, la 
riacquistata dignità nazionale, rendevano meno difficoltosa di quanto 
fosse stata, ad esempio, nelle non lineari e sofferte pagine del 1849 
la sommaria trattazione di quella svolta 126. La descrizione del tra-
monto, all'alba di una nuova epoca che si sperava luminosa, rifug-
giva in sostanza i toni tragici, e, com'era già avvenuto anche nel 
Savonarola fra qualche reminiscenza micheletiana, si incentrava piut-
tosto sullo splendore di quella civiltà che l'Italia conquistata aveva 
diffuso in Europa, e sul vanto di aver comunque contribuito in 
maniera decisiva alla fondazione intellettuale del mondo moderno: 
«Se non che, morta non possiamo dire quella nazione, che rianima tutti i popoli e li 
feconda col suo genio. Noi troviamo l'Italia conculcata a Napoli, a Roma, a Firenze, 
a Milano; ma la vediamo trionfatrice a Parigi, a Londra, a Madrid, e in tutta quanta la 
Germania. I nuovi poeti, filosofi, politici son tutti suoi figli. Incatenino pure le sue 

124 Cfr. p' V!LLARI, L'Italia, cit.' p. 33. 
125 Ibidem, p. 34. 
126 Cfr. P. VILLARI, Introduzione alla storia d'Italia, cit., pp. 13-14, 28-31, 33-45; M. 
MORETTI, Alla scuola di Francesco De Sanctis, cit., pp. 59-63. 
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membra; che il suo genio procede nel mondo di vittoria in vittoria, e s'apparecchia, 
sin d'ora, al tempo predestinato di nuovi e maggiori trionfi» 127 • 

Pur essendo uno scritto ricco di spunti ed abbozzi destinati a 
conoscere più elaborate, diverse trattazioni, L 1talia, la civiltà latina e 
la civiltà germanica non è catalogabile, si è detto, come lavoro sto-
riografico in senso proprio; mancavano, fra l'altro, non solo ogni 
articolata discussione, ma persino precisi accenni a idee ed opere 
che nella prospettiva scelta da Villari costituivano importanti punti 
di riferimento: ad esempio, la questione della sopravvivenza nel 
mondo municipale del patrimonio legislativo e civile romano veniva 
semplicemente risolta in modo affermativo, senza che il discorso 
assumesse un vero spessore storico 128 • Questo si nota solamente 
per meglio caratterizzare il saggio; Villari aveva già mostrato, da 
parte sua, nel 1849 un buon livello di informazione, e certo non 
ignorava, almeno nei suoi termini generali, il dibattito italo-tedesco 
qui ricostruito da Giovanni Tabacco. Nel 1858 Atto Vannucci, amico 
di Villari, recensendo nella «Rivista di Firenze» - da lui diretta, ed 
alla quale collaborò anche Villari 129 - un'opera sull'Histoire des 
Communes lombardes, citava in rapida ma documentata rassegna i 
testi principali di quella discussione, da Savigny a Leo, da Bethmann-
Hollweg a Karl Hegel, senza tralasciare gli autori francesi, soprattutto 
Thieny e Guizot - collocati a lato di Savigny per quel che riguardava 
la tesi della «continuazione del regime municipale dopo la caduta 
dell'impero» - , e naturalmente gli italiani, Manzoni, Balbo, Sclopis, 
Baudi di Vesme, Troya, Capponi, Capei 13°. Con una certa cautela, 

127 Cfr. P. VILLARI, L'Italia, cit., p. 36; per l'accenno al Savonarola, cfr. P. VILLARI, La 
storia di Girolamo Savonarola, cit., voi. I, pp. 180-181. 
128 Non si affronta qui - ma qualche verifica in questo senso andrebbe compiuta - la 
questione della conoscenza del mondo classico, e delle basi storiografiche sulle 
quali questa poteva poggiare, da parte di uno storico della formazione di un Villari; 
per una prima panoramica sull'Ottocento italiano si può rinviare a Lo studio 
dell'antichità classica nell'Ottocento, a cura di P. TREVES, Milano-Napoli 1962 
(soprattutto all'Introduzione, pp. VII-XL, ed alle varie note introduttive dedicate ai 
'neoguelfi'); cfr. poi P. TREVES, L'idea di Roma e la cultura italiana del secolo XIX, 
Milano-Napoli 1962. 
129 Cfr. P. VILLARI, Le memorie di Margherita Fuller-Ossoli, in »Rivista di Firenze e 
bullettino delle Arti del Disegno», I, 1857, pp. 106-121, poi in P. VILLARI, Saggi di sto-
ria, di critica e di politica, cit., pp. 363-384. 
130 Cfr. A. VANNUCCI, I primi tempi della libertà.fiorentina, Firenze 18613, Appendice 
al cap. II, pp. 83-94, dove Vannucci ripubblicava il testo della recensione apparsa tre 
anni prima. Prosper-Charles-Alexandre de Haulleville (1830-1898), storico e 
pubblicista cattolico belga, aveva dato alle stampe nel 1857 il primo volume 
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Vannucci faceva propria l'ipotesi della 'continuità'; come scriveva 
nella sua opera I primi tempi della libertà fiorentina, riedita nel 
1861, 
«Quantunque la cosa non splenda ancora di tutta la luce che si vorrebbe, pare che 
l'ordinamento dei Comuni fosse ai nostri antichi ispirato dalle tradizioni e dagli 
avanzi delle forme municipali romane, non mai in tutto dismessi neppur sotto i Bar-
bari, perché anche allora le città avevano entrate proprie e amministratori di esse» 131• 

Motivo dominante della recensione, del resto, era già stata la confu-
tazione delle idee di Prosper de Haulleville, sostenitore della inte-
grale 'germanizzazione' dell'Italia occupata, e dell'origine franca, e 
legata alle «immunità» e alla «sovranità» ecclesiastiche, dei Comuni 
italiani; così, Vannucci metteva in evidenza uno spunto emerso dalle 
riflessioni di Gino Capponi e Pietro Capei, e che sarebbe stato 
significativamente riproposto qualche anno dopo da Villari, l'idea, 
cioè, di ricercare la continuità fra mondo romano ed età comunale 
non tanto sul piano delle istituzioni politiche e del diritto pubblico 
quanto su quello, per così dire, della vita sociale 132, Nel 1844, nella 
sua seconda lettera Sulla dominazione dei Longobardi in Italia, Cap-
poni aveva notato che era stata in fondo proprio la grande dif-
ferenza di civiltà esistente fra 'vincitori' e 'vinti' a rendere impossi-
bili una totale dominazione dei primi ed una completa perdita di 
identità dei secondi; e se era assai difficile, a parere di Capponi, 
definire con chiarezza, nel «silenzio delle leggi», la «qualità civile» 
che aveva contraddistinto l'esistenza delle genti latine sotto i Lon-
gobardi, non era però impossibile ipotizzare, a partire dallo stato 
di generale arretratezza della società e dei costumi longobardi oltre 

dell'opera sopra citata, recensito estesamente anche da P. EMILIANI GIUDICI in 
«Archivio storico italiano», NS, VII, 1858, parte II, pp. 130-140. Una prima stesura 
dell'opera di Vannucci, sotto altro titolo, era apparsa nel 1844 (cfr. B. CROCE, Storia 
della storiografia italiana nel secolo decimonono, cit., voi. I, p. 169). Notizie su 
Vannucci nello studio, peraltro non del tutto soddisfacente, di G. ADAMI, Atto 
Vannucci, maestro di umanità e storico moralista, Prato 1968; su temi e personaggi 
del dibattito richiamato nel testo, cfr. anche P. ToUBERT, «Città» et ,Contado» dans 
l'Italie médiévale. L 'émergence d'un thème historiographique entre Renaissance et 
Romantisme, in «La Cultura», XXII, 1984, pp. 219-248; F. VENTURI, L'Italia fuori 
d'Italia, in Storia d'Italia. III. Dal primo Settecento all'Unità, Torino 1973, pp. 987-
1481, pp. 1165-1392. 

131 Cfr. A. VANNUCCI, I primi tempi, cit., pp. 44-45. 
132 Ibidem, pp. 45, 192. Per l'accenno a Capei, cfr. Sulla dominazione dei Longo-
bardi in Italia. Discorso del prof Pietro Capei al marchese Gino Capponi, in 
«Archivio storico italiano», Appendice, t. II, 1845, pp. 471-548. 
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che dalla marcata inferiorità numerica che aveva caratterizzato la 
posizione dei conquistatori in Italia, il mantenimento di una sfera di 
autonomia, pur nello stabilirsi di relazioni dovute alle «necessità 
scambievoli». Nelle campagne, scriveva Capponi, le istituzioni feu-
dali si erano largamente affermate, mentre nelle città,· «poco abitate 
dai Longobardi, le corporazioni degli artefici» erano riuscite a con-
servare «le tradizioni latine»; inoltre, l'iniziale assenza di una legge 
scritta longobarda e l'incomunicabilità anche linguistica fra gli occu-
panti e le popolazioni latine avevano fatto sì che fra queste ultime 
sopravvivessero ormai radicate consuetudini: 
«tra gl'Italiani le relazioni private cli famiglia e cli possesso, le cose rurali e le usanze 
cittadinesche si governavano sempre come per l'addietro; di ciò non pigliando cura 
i nuovi padroni, che nulla sapevano di tutta quella foggia di vivere, e nulla ne com-
prendevano. Bastava loro che i sudditi ubbidissero puntualmente alla spada, od al 
bastone, od alle sentenze armate dei giudici, e lasciavano si districassero al modo 
solito pei casi civili« 133. 

In mancanza di prove dirette che confermassero la validità della tesi 
savigniana della «sussistenza legale di un comune romano» 134 in età 
longobarda, Capponi concentrava il suo discorso sulla estraneità alla 
«nazione germanica», considerata nel suo stato originario, di ogni 
forma di vita urbana, e soprattutto, si è visto, sul perdurare di un 
intreccio di rapporti economici e sociali che avrebbe costituito 
l'effettivo tramite fra i «tempi romani» e la rinascita comunale, in-
sistendo sull'importanza nuovamente acquisita dai municipi proprio 
nel momento della disgregazione dell'impero e su una loro sotter-
ranea vitalità anche quando «sotto i Longobardi l'antico ordine era 
spento»: 
«Le consorterie degli artefici, sola istituzione che resistesse a quell'universale scon-
volgimento, mantennero forse l'idea ciel comune per tutti que' secoli; e dovunque le 
città ebbero scosso il giogo baronale e si furono sottratte al predominio dei vescovi, 
noi veggiamo a capo di esse i collegi delle arti, che al certo non furono creazione 
barbarica, ma che i barbari non mai distrussero, come si vede per ciò che è detto dei 
maestri comacini« 135, 

133 Cfr. G. CAPPONI, Sulla dominazione, cit., lettera II, pp. 103-104. 
134 Ibidem, p. 115. 
135 Ibidem, pp. 118-119. Per un più tardo recupero, da parte di Tabarrini, cli questi 
spunti, cfr. G. GENTILE, Gino Capponi, cit., pp. 316-317. Anche su questo terreno an-
drebbe vagliata la consisténza, ed il 'segno', dell'eredità muratoriana apertamente 
rivendicata dal gruppo toscano (cfr. I. PORCIANI, L' «Archivio Storico Italiano", cit., 
pp. 112-116), ma da definire volta a volta nei suoi contenuti specifici; interessanti, 
sul tema delle «corporazioni delle arti», alcune considerazioni su Muratori cli M. 
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Questa particolare versione di una grande querelle storiografica 
avrebbe trovato accoglienza, si è detto, nelle pagine villariane. Nel 
1866, nel primo dei saggi pubblicati sul «Politecnico» - diretto allora 
da Francesco Brioschi - e dedicati alla storia fiorentina, Il Comune 
italiano e la storia civile di Firenze, Villari avrebbe ripreso molto da 
vicino, rifacendosi del resto proprio a Capponi ed al suo «mirabile 
acume», simili formulazioni: 
«i vinti continuarono nei loro rapporti privati, e dovunque l'azione del governo non 
arrivava, a vivere col diritto romano e con le loro secolari consuetudini ... E 
d'altronde, se non troviamo alcun regio ufficiale, né grande né piccolo di sangue 
romano, è certo del pari che i Longobardi avevano pure bisogno di amministratori, 
costruttori, artefici, e dovessero perciò ricorrere ai Romani tanto più abili di loro. Il 
che fece che le antiche scholae o associazioni di arti si mantenessero in vita per tutto 
il medio evo, come sappiamo dei maestri comacini, alla cui opera spesso ricorsero i 
vincitori. Per quanto rozza e scomposta fosse la forma, in cui queste associazioni 
poterono resistere all'urto barbarico, pure erano un elemento dell'antica civiltà, di 
cui in qualche modo mantennero il filo non interrotto. Intorno ad esse rimanevano 
pure, come abbarbicati, altri avanzi e tradizioni della stessa civiltà, e quando ogni 
altra forma di governo, ed ogni protezione mancò agli abitanti delle città, esse 
poterono pigliar qualche cura del pubblico bene» 136, 

L'adozione, come dimensione privilegiata dell'analisi, cli una pro-
blematica non strettamente politico-giuridica, ma, in senso lato, 
politico-sociale - «Noi non vogliamo qui seguire quei dotti, che dalla 
frase incerta d'un antico codice, dalla dubbia espressione d'un cro-
nista hanno voluto cavare ingegnose e complicate teorie» m, 
scriveva Villari, svolgendo poi le proprie considerazioni sul piano 
più generale della profonda diversità cli costumi e tradizioni civili, 
sociali, economiche esistente fra 'latini' e 'germani', diversità chia-
mata in causa proprio per affermare la continuità, al cli là dei grandi 
sconvolgimenti politici ed istituzionali, ciel «vivere cittadino» - ebbe 
conseguenze di rilievo sull'impostazione e sul contenuto dei saggi su 

TABARRINI, Gli Studii storici del conte A. Sagredo, cit., pp. 377-384. Quanto a Villari -
che pure, come scrive G. Tabacco, muoveva «dalle Antiquitates del Muratori» (cfr. G. 
TABACCO, Egemonie sociali e strutture del potere, cit., p. 34) -, non manca, in scritti di 
questi anni, qualche notazione di dissenso, che forse intendeva anche marcare una 
personale presa di distanza da determinati ambienti intellettuali, nei confronti della 
'tradizione' muratoriana: nei suoi corsi pisani, ad esempio, aveva affermato che una 
vera opera storica non poteva consistere in un lavoro alla Muratori (cfr. P. VILLARI, 
Corso 62-63, lezione IX). 

Ll6 Cfr. P. Vn,LARI, Il Comune italiano e la storia civile di Firenze, cit., pp. 299-300. 

137 Ibidem, p. 297. 
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Firenze, nei quali il passaggio dagli schematici assunti di 'filosofia 
della storia' dello scritto del 1861 ad un notevole sforzo di ri-
costruzione storiografica di ampio respiro avvenne anche seguendo 
lo spostamento del discorso su 'latinità' e 'germanesimo' da una 
astratta e generalizzata contrapposizione ad una più corposa 
localizzazione nel corpo sociale di compresenze e contrasti di in-
teressi economici, di usi giuridici, di tradizioni politiche. Il motivo 
dello scontro fra 'latinità' e 'germanesimo' non perdeva del tutto, 
per Villari, in questa chiave, il valore esplicativo originariamente at-
tribuitogli, ma acquisiva una certa qual maggiore concretezza grazie 
alle sue nuove articolazioni, e veniva comunque affiancato da altre 
tematiche che si imponevano proprio sul terreno, intravisto ad 
esempio da Capponi, di una indagine non confinata nella sfe.ra 
giuridico-istituzionale. Le questioni assai dibattute dell'origine e dei 
caratteri dell'istituto municipale - che pure, come ha osservato 
Giovanni Tabacco, avrebbero potuto trovare a quella data compo-
sizione storiografica nella constatazione «della novità istituzionale e 
dell'ascendenza culturale molteplice» che risultava dagli studi più re-
centi sull'ordinamento comunale 138 -, e delle divisioni interne che 
avevano caratterizzato la storia delle città italiane - e Gino Capponi, 
nel 1844, dichiarava di vedere «nelle guerre intestine che straziarono 
l'Italia ... la necessaria discordia tra le città ed i castelli, tra la feudalità 
germanica e il municipio italiano» trasportata all'interno delle varie 
realtà urbane 139 - confluivano nella trattazione villariana sotto il 
segno di una complessiva determinazione 'sociale': era nella vita 
sociale, si è visto, che andavano ricercate le attestazioni più certe 
della sopravvivenza, ed anzi del vigore di un retaggio latino di natura 
non esclusivamente giuridica, e le radici della successiva evoluzione 
politica, nel caso specifico fiorentina: 
«Nella oscurità dei tempi, noi dobbiamo contentarci di descrivere le istituzioni nel 
momento in cui riescono ad assumere una forma determinata. E la loro origine, le 
ragioni dei loro mutamenti dobbiamo cercarle nelle condizioni e trasformazioni, cui 
la società fiorentina va sottoposta« 140; 

138 Cfr. G. TABACCO, La città italianafrage1manesimo e latinità, cit., p. 36. 
139 Cfr. G. CAPPONI, Sulla dominazione, cit., lettera II, p. 120; cfr. anche A. VANNUCCI, I 
primi tempi, cit., pp. 32 (dove l'accento è però posto sulle «idee e reminiscenze« ro-
mane), 58, 74n. (con un indiretto rinvio a M. Tabarrini). 
14° Cfr. P. VILLARI, Le prime origini e le prime istituzioni della Repubblica fiorentina, 
in «Il Politecnico», IV s, II, 1866, pp. 1-24, p. 8. 

340 



le secolari inimicizie, le lotte interne e le guerre esterne continua-
mente ricorrenti nelle vicende dei municipi italiani, poi, sarebbero 
state da Villari ricondotte, nei loro moventi, anche all'urto di precisi 
interessi materiali, nel quadro di una impostazione storiografica che 
in alcuni punti veniva superando un impianto problematico tipica-
mente 'risorgimentale', e che accanto ai più tradizionali motivi in-
centrati sul binomio libertà-nazionalità accoglieva spunti ed inter-
rogativi riguardanti la dimensione economica e statuale, con reite-
rate sottolineature del rilievo dei fattori economici nel determinare 
il corso della storia fiorentina, e della incapacità del municipio «a 
fare scaturire dal suo seno lo Stato moderno» 141. 

Non è possibile, in questo primo esame dedicato prevalentemente 
a L'Italia, la civiltà latina e la civiltà germanica, soffermarsi con l'at-
tenzione che questi meritano sui lavori villariani sulla storia di Fi-
renze pubblicati fra il 1866 ed il 1869; qualche sommaria indi-
cazione, come avviamento ad una più approfondita lettura, mi pare 
tuttavia necessaria. Come si è cercato di mostrare, sulla linea inter-
pretativa adottata da Villari avevano agito suggestioni provenienti da 
ambienti intellettuali 'toscani' - e non è troppo difficile immaginare, 
già nel corso degli anni Cinquanta, Villari impegnato in discussioni 
sulla storia fiorentina, oppure su 'latinità' e 'germanesimo' con Gino 
Capponi o, più familiarmente, con Atto Vannucci 142 -, oltre che 

141 Cfr. P. VILLARI, Il commercio e la politica delle Arti Maggiori in Firenze, parte II, in 
«Il Politecnico«, IV s, IV, 1867, pp. 5-18, p. 18. È probabilmente a partire dall'indivi-
duazione di quest'ultimo problema che si può stabilire un collegamento fra i primi 
studi di storia fiorentina ed alcune delle tematiche di maggior peso nell'opera che 
venne ad interrompere il ciclo dei lavori meclievistici villariani, la voluminosa - ed 
ancora non sufficientemente esplorata - monografia su Machiavelli; alcune interes-
santi osservazioni in C. MoZZARELLI, Principe e Corte nella storiografia italiana del 
Novecento, in La corte nella cultura e nella storiografia. Immagini e posizioni tra 
Otto e Novecento, a cura di C. MoZZARELLI - G. OLMI, Roma 1983, pp. 237-274, pp. 239-
240, 245-246. 
142 Lasciata Napoli per Firenze nel 1849, Villari era presto entrato in contatto con 
G.P. Vieusseux, e con gli ambienti intellettuali liberali fiorentini. Ciò che resta del 
carteggio con Gino Capponi, in parte già noto, è ora raccolto in M.L. C!cALESE, Dai 
carteggi, cit., pp. 83-107; frammenti di uno scambio epistolare, che dovette essere 
più ricco, con Atto Vannucci in BAV, CV, 49, ff. 203r-212v, ed in Biblioteca 
Nazionale Centrale, Firenze, Carteggio Vannucci, XVII, fase. 74-75: e eia queste ul-
time lettere traspare l'esistenza di un legame cli amicizia piuttosfo stretto. A Vannucci 
Villari dedicò due discorsi commemorativi, apparsi entrambi sulla «Nazione» di 
Firenze, il 14 giugno 1883 ed il 21 agosto 1884. Il primo di questi testi è riprodotto in 
G. ADAMI, Atto Vannucci, cit., pp. 276-278. 
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dalla grande storiografia liberale francese; ed occorre forse aggiun-
gere ad un provvisorio ed incompleto inventario dei punti di rife-
rimento intellettuali prescelti da Villari il nome cli Carlo Cattaneo. La 
questione, in effetti, è piuttosto controversa, e pare sfug-gire ad una 
precisa definizione. Gli anni in cui vennero concepiti e preparati i 
saggi sulla Firenze medioevale sono gli stessi nei quali andò ma-
turandosi quell'orientamento 'positivo' di pensiero esposto nella 
prolusione fiorentina del 1865; e proprio a questo proposito ci si è 
interrogati su una possibile influenza cattaneana, non esplicitata da 
Villari e certo non attestata di per sé dalla ampia e qualificata colla-
borazione villariana ad una nuova serie del «Politecnico», alla quale 
Cattaneo rimase del resto estraneo 143. Credo tuttavia - e si può ten-
tare una verifica su qualche punto specifico - che il Cattaneo recen-
sore di Thierry, pur se critico nei confronti della polarizzazione del 
discorso storico sul tema della 'conquista' e dei rapporti fra 
'vincitori' e 'vinti', il Cattaneo storico della Lombardia e delle città, 
che già nel 1844 aveva indivicluao nella sopravvivenza cli lingua e 
fede, di materiali reliquie e di colture, di tradizioni e cli attività eco-
nomiche il legame principale fra la civiltà dell'Italia romana e quella 
dell'Italia medioevale 144, parlando anche dell'impossibile pacifica 
convivenza, «sullo stesso terreno», della «legge barbara delle campa-
gne» e della «legge romana delle città» 145, e che nel 1858, al di là 

143 Alcune indicazioni bibliografiche relative a studi sul pensiero di Villari nel mio 
saggio sopra ricordato, La storiografia italiana e la cultura del secondo Ottocento. È 
noto il fatto che già dal 1863 Cattaneo aveva preso le distanze dal «Politecnico«: si 
veda ad esempio C. Cattaneo ad A. Bertani, 12 maggio 1863, in Epistolario di Carlo 
Cattaneo. IV, 1862-1869, raccolto e annotato eia R. CADDEO, Firenze 1956, p. 151; e lo 
stesso Cattaneo, ciel resto, da quanto risulta eia una minuta cli lettera ad E. Rosmini 
ciel maggio 1866, non avrebbe poi troppo apprezzato il primo numero del nuovo 
«Politecnico», che comprendeva fra l'altro il testo della prolusione villariana, La 
.filosofia positiva e il metodo storico (ibidem, p. 413n.). In anni più tardi, grazie a 
Jessie White Mario, Villari seguì le vicende della pubblicazione delle Opere edite e 
inedite di Cattaneo, raccolte eia A. BERTANI, fra il 1881 e il 1892, e degli Scritti politici 
ed Epistolario, curati eia G. ROSA e dalla stessa WrnTE MARIO, fra il 1892 e il 1901 (cfr. 
N. URBINATI, Libertà e buon governo, cit., pp. 49, 71). 
144 Cfr. C. CA1TANEO, Della conquista d'Inghilterra pei Normanni (1839), in C. CATTA-
NEO, Opere scelte, a cura di D. CASTELNUOVO FRIGESSI, II, Scritti 1839-1846, Torino 
1972, pp. 3-54; C. CA'ITANEO, Della formazione e del progresso del Terzo stato (1854), 
ibidem, IV, Scritti 1852-1864, Torino 1972, pp. 18-32; e, per quest'ultimo punto 
specifico, C. CATTANEO, Notizie naturali e civili su la Lombardia (1844), ibidem, II, 
Scritti 1839-1846, cit., pp. 371-470, particolarmente pp. 412-413. 
145 Ibidem, p. 423. 
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della nota tesi della lunga durata dell'organizzazione municipale, 
dall'Italia preromana a quella medioevale, aveva sottolineato l'impor-
tanza del robusto intreccio di fattori religiosi, civili, di organiz--
zazione sociale ed economica («le operose e sobrie stirpi degli 
agricoltori e degli artefici, sebbene in condizione dura e vile, 
potevano d'una ad altra generazione rifarsi. Non così una casta 
militare, logorata assiduamente dalla guerra straniera e civile») 146, 

grazie al quale era stato in qualche misura attutito l'impatto delle 
'invasioni' nella penisola, e l'assai concreto fondamento, legato ad 
una complessiva crescita materiale, delle libertà comunali («La città 
era ormai libera, non perché avesse avuto da Carlomagno o da 
Ottone gli scabini o i consoli o i giudici o altre siffatte inezie, ma 
perché aveva le armi») 147, fosse presente a Villari al momento della 
stesura dei suoi saggi su Firenze. Ma si dovrebbe del resto indagare 
a lungo sul complesso degli studi villariani della prima metà degli 
anni Sessanta, quegli studi che produssero e sostanziarono la 'svolta' 
positivistica, per comporre un quadro culturale d'insieme nel quale 
inserire gli scritti storici di quel periodo, scritti nati in un momento 
di particolare fervore intellettuale, solo in parte documentato dai 
pur numerosi lavori editi, e da materiali come manoscritti ed ap-
punti relativi ai corsi universitari. Per rimanere in un ambito storio-
grafico, o di riflessione sulla storia, andrà ricordata, ad esempio, la 
lettura, da collocarsi in questa fase, di un autore come Buckle, 
importante per Villari sia sul piano delle generali considerazioni cli 
metodo, sia per l'insistenza sul grande rilievo dei fattori materiali 
nella storia, anche se lo stesso Villari sin d'allora guardava con 
qualche riserva a quello che gli appariva «quasi un lavoro di filosofia 

146 Cfr. C. CA1TANE0, La città considerata come principio ideale delle istorie italiane 
(1858), ibidem, IV, Scritti 1852-1864, cit., pp. 79-126, p. 96. 
147 Ibidem, pp. 110-111. Su Cattaneo storico del Medioevo, cfr. E. OCCIIIPINTI, Il 
Medioevo di Carlo Cattaneo, in «Società e storia», 1984, n. 24, pp. 237-268; sul pen-
siero storico cli Cattaneo cfr. U. Puccro, Carlo Cattaneo storico ed ideologo della 
borghesia e dello sviluppo capitalistico, in U. Pucc10, Introduzione a Cattaneo, 
Torino 1977, pp. 90-137. Attribuisce giustamente rilievo alle posizioni cli Cattaneo G. 
TABACCO, La città italianafragermanesimo e latinità, cit., pp. 39-40. Una certa imme-
diata diffusione cli alcuni scritti cattaneani, in particolare di La città, cit., poteva es-
sere stata assicurata dalla loro apparizione nel «Crepuscolo»; e ciel resto attivo col-
laboratore dell' «Archivio storico italiano» era divenuto dal 1855 Gabriele Rosa, gra-
zie al quale presero a circolare negli ambienti della rivista «gli spunti più fecondi ciel 
pensiero cattaneano» (cfr. I. P0RC:IANI, L' «Archivio Storico Italiano», cit., pp. 166-170, 
186-188; la citazione è a p. 168). 
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della storia», rilevando, in una interessante lettera del gennaio 1865, 
il fatto che 
«La scienza ha preso un altro indirizzo. È venuto alla luce un numero sterminato di 
opere che trattano quistioni particolari, e nelle quali la parte positiva predomina sulla 
teorica« 148. 

Questo non significava del resto, per Villari, adottare la prospettiva 
di un semplice ripiegamento sull'erudizione, ma comportava anzi 
un sensibile impegno volto ad ampliare la propria problematica di 
storico; e se dal punto di vista delle indicazioni metodologiche si 
faceva strada la sempre più marcata convinzione della necessità di 
«studiare profondamente i fatti e di ricerca in ricerca procedere più con idee a poste-
riori che con idee a priori« 149, 

la riflessione dello studioso e del professore toccava comunque 
grandi temi storico-politici e storiografici, dalla esposizione delle 
idee milliane sulla libertà e sul governo rappresentativo alla que-
stione della democrazia antica e moderna, fra l'Atene classica, la 
Firenze medioevale ed una contemporaneità alle prese con il pro-
blema nuovo di «accordare la libertà alle grandi masse» 150, dalla 
presentazione delle lotte sociali nella Roma repubblicana - a 
proposito delle quali Villari istituiva un significativo confronto fra la 
situazione creatasi a Roma con il dualismo fra consoli e tribuni, capi 
di due società divise, organizzate ed in lotta fra loro, e quanto 
sarebbe poi avvenuto nelle repubbliche italiane medioevali - alla 
critica, nella storiografia machiavellica, del primato assoluto 
attribuito all'azione dell'individuo, attribuzione che aveva condotto 
Machiavelli - avrebbe scritto nel 1864 Villari nella sua introduzione a 
Filangieri - non solo ad una laicizzazione della visione della politica, 
ma anche a trascurare «la forza delle religioni, delle idee, dei prin-
cipii, la vita delle istituzioni, e la volontà impersonale dei popoli» 151• 

148 P. Villari a G. Giani, 20 gennaio 1865, in S. NICASTRO, Giulio Giani. Dal carteggio 
di G. Giani, in «Archivio Storico Pratese«, II, 1919, pp. 5-31, p. 24. Per il riferimento a 
Buckle, mi valgo di H.T. BucKLE, Histoire de la civilisation en Angleterre (1857-1861), 
Paris 1865. 
149 Cfr. P. VILLARI, Corso 62-63, lezione XV. 
150 Ibidem, lezioni XIX, XXXIV, XXXV. 
151 Ibidem, lezioni XXXVIII (sulle lotte sociali a Roma), I, II, X, XII (note su Machia-
velli); cfr. poi P. VILLARI, Gaetano Filangieri e i suoi tempi (1864), in Saggi di storia, di 
critica e di politica, cit., pp. 249-282, pp. 250-251. Altri giudizi limitativi sulla 
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L'esigenza di conseguire un livello di analisi e di interpretazione 
storiografica che tenesse conto per quanto possibile della comples-
sità e della ricchezza dell'esperienza storica trovava un contraltare 
nella schematicità di alcune immagini ricorrenti nel discorso 
villariano, prima fra tutte quella della svolta determinata nella storia 
europea dalla «sopraposizione delle razze germaniche alla razza 
latina», ripresa da Villari anche nelle sue lezioni, esponendo i motivi 
principali dell'opera di Augustin Thierry 152; e la persistenza di simili 
tematiche, documentabile nei testi villariani, introduce certamente 
qualche elemento di disturbo in un quadro intellettuale caratterizzato 
da una scelta di metodo che avrebbe dovuto imporre un severo 
controllo nei confronti di improvvisazioni teoriche e di arbitrarie 
generalizzazioni - «Chi oggi si presentasse con un nuovo sistema di 
filosofia della storia, scriveva Villari nel gennaio 1865 ammonendo 
un suo allievo pisano, non troverebbe lettori» 153, 

A questo proposito, comunque, occorrerà prendere in conside-
razione, oltre alla grande circolazione di idee, immagini e miti sulle 
interazioni e sui contrasti fra 'latinità' e 'germanesimo' nella storia 
moderna, ed alla particolare configurazione che, come si è 
accennato, andava assumendo in quegli anni agli occhi di Villari il 
problema storico delle 'razze' - trattato prevalentemente in rela-
zione alla questione delle origini delle civiltà, sulla base di letture di 
filologia e linguistica, di mitologia comparata e di antropologia, fra 
numerose cautele derivanti, a dire dello stesso Villari, dalla per-
durante incertezza scientifica delle «ricerche intorno alle razze», e 
senza che emergessero tendenze ad una considerazione delle 'stirpi' 
come cristallizzate in termini esclusivamente biologici, e magari 
sulla base di questi ordinate in una scala gerarchica, ché anzi Villari 
era ben attento a proclamare, al di là delle illustrate diversità, la 
fondamentale unità morale e spirituale del genere umano, ed a 
sottolineare, a proposito della guerra di secessione americana e del 
problema delle popolazioni di colore, il fatto che «la civiltà ha un 
lungo cammino da percorrere essa deve conquistare tutte le 

storiografia machiavellica in P. VILLARI, Il Comune italiano e la storia civile di Firenze, 
cit., pp. 288-289. 
152 Cfr. P. VILLARI, Corso 62-63, lezione VII. 

153 P. Villari a G. Giani, 20 gennaio 1865, in S. NICASTRO, Giulio Ciani, cit., p. 25; e cfr. 
anche P. VILLARI, Corso 62-63, lezione IX: «Nei nostri giorni le scoperte della filologia 
e dell'antiquaria hanno distrutti questi sistemi a priori«. 
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razze» 154 -, la natura del 'positivismo' villariano, ripetutamente 
presentato dall'autore come distante da forme di mero empirismo 
o di conseguente 'materialismo', e basato invece, a partire da una 
significativa contrapposizione storica fra Bacone e Galileo, oltre che 
da importanti assunti metodologici milliani, sul riconoscimento di 
una duplice centralità delle «idee», da una parte, per Villari, «vita» e 
«realtà dei fatti storici», dall'altra «gemme preziose che illuminano i 
fatti» 155, E senza voler cercare di imporre a posteriori forzose 
coerenze ad analisi e proposte non necessariamente interdipen-
denti, si può forse notare un certo cambiamento di segno nel 
complessivo discorso su 'latinità' e 'germanesimo', quasi un 
passaggio, anche se non svolto in maniera compiuta ed esplicita, da 
un rigido principio esplicativo sovrapposto ad una ._trama fattuale 
sommariamente ricostruita, ad una funzione 'ipotetica', di criterio 
ordinatore di elementi dispersi ed assieme di chiave interpretativa 
da sottoporre a verifica secondo le procedure ciel 'metodo 
storico' 156, Del resto, che la prolusione del 1865 e la 'svolta' in 

154 Ibidem, lezioni VI e VII. 
155 Cfr. P. VILLARI, Galileo, Bacone e il metodo sperimentale (1864), in Saggi di storia, 
di critica e di politica, cit., pp. 229-247, p. 245; P. VILLAm, La filosofia positiva e il 
metodo storico, in «Il Politecnico», IV s, I, 1866, pp. 1-29, p. 27. Le critiche rivolte da 
Villari a Bacone non avevano trovato del tutto consenziente Mili: J.S. Mili a P. Villari, 
3 dicembre 186/i, in M.L. C!cALESE, Dai carteggi, cit., p. 160. Sul positivismo di Villari è 
tornato da ultimo F. RESTAINO, Note sul positivismo in Italia (1865-1908). Gli inizi 
(1865-1880), in «Giornale critico della filosofia italiana», LXIV, 1985, pp. 65-96, 
particolarmente pp. 73-78, che insiste sulla matrice prevalentemente milliana delle 
posizioni assunte da Villari; e su questo punto cfr. anche N. URBINATI, Libertà e buon 
governo, cit., particolarmente pp. 10-22. Si tratta cli osservazioni certo condivisibili, 
ma che potrebbero da una parte essere ulteriormente argomentate a partire da 
un'analisi a più ampio raggio dei testi, e che in ogni caso dovrebbero essere inte-
grate dalla considerazione di altri punti di riferimento e cli altri filoni intellettuali, 
non 'filosofici' in senso stretto - ai quali si è fatto qualche accenno nel testo -, 
convergenti nel determinare una complessiva atmosfera culturale. Molte indica-
zioni in questo senso si trovano in saggi recenti di E. GARIN, fra i quali si veda, ad 
esempio, Note sulla cultura a Firenze alla fine dell'Ottocento (Ricordando Ugo 
Sch/[/), in «Giornale critico della filosofia italiana», LXIV, 1985, pp. 1-15. 
156 Nel composito quadro concettuale riassunto nella formula del 'metodo storico' 
trovava spazio, e proprio in un saggio storiografico, una convinzione destinata ad 
avere fortuna piuttosto larga fra gli studiosi degli ultimi decenni del secolo, e non 
del tutto in armonia con altri presupposti del 'positivismo' villariano: «Quando i fatti 
sono bene accertati, allora il sistema non è più necessario, perché le idee generali 
risultano naturalmente dai fatti stessi» (cfr. P. VILLARI, Il Comune italiano e la storia 
civile di Firenze, cit., p. 295). 
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senso positivistico fossero destinate a trovare un immediato 
riscontro anche sul terreno storiografico è provato dal carattere 
programmatico del primo dei saggi villariani di argomento 
fiorentino, Il Comune italiano e la storia civile di Firenze, ospitato 
dal «Politecnico» nel fascicolo del marzo 1866, poche settimane 
dopo la pubblicazione di La .filoscifia positiva e il metodo storico. La 
necessità di un ampio e coordinato lavoro attorno alle fonti della 
storia italiana, proclamata in apertura non senza un deferente 
richiamo al «monumento immortale alla storia nazionale della patria 
tedesca» elevato dal Pertz 157, era sostenuta da Villari nella 
prospettiva di far convergere, negli studi sulla storia dei Comuni, 
una consolidata problematica di matrice liberal-nazionale (derivante 
dalla tradizione della «storia della libertà italiana», e dal dichiarato 
bisogno, conseguita l'unificazione nazionale, di• offrire alla nuova 
Italia la possibilità di ritrovare «nella storia de' suoi municipi... la 
storia del suo popolo») 158 e delle ricerche che avessero per oggetto 
la «storia civile» dell'età comunale, nella convinzione, manifestata 
appellandosi all'autorità di Thierry ma anche di esperienze di studio 
come quella dello storico del diritto e saggista toscano Francesco 
Forti, «che il municipio è la istituzione, per cui dal medio evo esce 
la società moderna» 159; e prevalentemente nella direzione della 
«storia civile» dovevano indirizzarsi, per Villari, le nuove indagini da 
promuoversi nelle Università e in centri come le «nuove com-
missioni di storia patria» 160: 

«Quali erano i più antichi statuti politici, e quelli delle associazioni cl'arti e mestieri, 
quali le leggi penali e civili, lo stato delle persone, le entrate e le uscite, il commercio, 
l'industria cli quelle repubbliche; sono tutte domande alle quali noi possiamo assai 
imperfettamente rispondere, e qualche volta noi non possiamo rispondere af-
latto» 161 . 

157 Ibidem, p. 284. 

158 Ibidem, pp. 283-284. 

159 Ibidem, p. 284. 
160 Ibidem; sull'opera delle Deputazioni cli storia patria dopo l'unità vedi I. PoR-
CIANI, Stato e ricerca storica al momento dell'unificazione; la vicenda della Depu-
tazione toscana di storia patria, in «Archivio storico italiano», CXXXVI, 1978, pp. 351-
403; della stessa autrice, Sociabilità culturale ed erudi.zione storica in Toscana tra 
Otto e Novecento, in «Annali dell'Istituto storico italo-germanico in Trento», VII, 
1981, pp. 105-141; E. SESTAN, Origini delle Società di Storia Patria e loro posizione nel 
campo della cultura e degli studi storici, ibidem, pp. 21-50. 
161 Cfr. P. VILLARI, Il Comune italiano e la storia civile di Firenze, cit., p. 283. 
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Scrivere di storia fiorentina offriva a Villari la possibilità tanto di 
rivendicare «la parte che noi avemmo, nel cavare dal medio evo i 
principii della società e della civiltà moderna» 162 quanto, soprattutto, 
di evidenziare l'opportunità di un rinnovamento nell'impostazione 
degli studi, attestata proprio dall'insufficienza di una pur copiosa e 
grande tradizione cronachistica e storiografica sull'argomento: 
«Parrebbe che a conoscere quella storia, le difficoltà sieno tutte già superate, perché i 
più grandi scrittori italiani, i più grandi storici moderni se ne occuparono da lungo 
tempo e lungamente ... E pure con tutto ciò non vi è storia che presenti tante 
difficoltà, e che sia come quella piena di tante, che sembrano insolubili contrad-
dizioni. Gli avvenimenti passano innanzi ai nostri occhi, descritti e dipinti con 
splendidi colori; si succedono con rapida e non mai interrotta vicenda; ma sembra 
che, senza tregua e senza legge, obbediscano solo al caso ... In verità la storia che 
noi vogliamo oggi, è una storia ignota agli antichi. Noi cerchiamo le cagioni di fatti 
che gli antichi solo destrivevano. Noi vogliamo conoscere le leggi, i costumi, le idee, 
i pregiudizi degli uomini, e gli antichi s'occupavano quasi esclusivamente delle 
azioni e delle passioni umane. La scienza politic::a ciel secolo XV era principalmente 
uno studio dell'uomo, e la nostra è principalmente uno studio delle istituzioni. La 
storia moderna vuole essere del pari uno s_tudio dell'uomo e della società in tutte le 
sue forme. Per queste ragioni ci è stato necessario rifar tante volte il lavoro, che pure 
così splendidamente avevano fatto gli antichi,, 163_ 

La non casuale evoluzione costituzionale e sociale, nella storia di 
Firenze, verso una situazione, si è detto, di «larghe libertà», andava 
ricostruita integrando e ripensando le narrazioni, le conclusioni ed i 
metodi della storiografia esistente; e fra gli elementi da introdurre 
nel più approfondito approccio proposto, Villari inseriva la con-
siderazione del conflitto fra 'latinità' e 'germanesimo'. In questa oc-
casione il riferimento alle discussioni italo-tedesche era piuttosto 
circostanziato, e non mancava la constatazione dei condizionamenti 
introdotti, in tale materia, «dalle passioni del patriottismo e dai pre-
giudizi nazionali»; condizionamenti comprensibili, a parere di 
Villari, dato che l'oggetto di quel dibattito era in fondo l'indi-
viduazione delle «origini della libertà e della società moderna» 164, e 
che si trattava quindi di questioni tali da sollecitare un vivace ed 
attuale interesse. Il problema, tuttavia, non era da Villari messo in 
discussione nella sua storica consistenza; venivano anzi riprese 

102 Ibidem, p. 285. 

163 Ibidem, pp. 286-287. 
161 Ibidem, pp. 293-295; la citazione a p. 293. E Villari non mancava di segnalare le 
ragioni politiche che avevano influito sulla divisione delle correnti storiografiche in 
Italia. 
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formulazioni mediatrici già suggerite - ma in un contesto che ten-
deva a smentirle - nel 1861 a proposito dell' «azione vicendevole e 
complessiva», senza assoluta priorità, dei popoli latini e germanici 
nella storia d'Europa, con la successiva esposizione della visione 
villariana - già ricordata, e che tanto doveva a Capponi e Capei -
della sopravvivenza nell'organizzazione e nella vita urbana della tra-
dizione latina. 

In quanto fenomeno di portata generale, la progressiva affer-
mazione politica delle città era da Villari presentata - oltre che 
come vittoria della 'latinità', momento della fondamentale con-
trapposizione di lungo periodo fra la «sociabilità» latina e «l'indi-
vidualismo» germanico - come lenta emancipazione avvenuta in 
spazi resi praticabili dalla lotta fra grandi poteri; e non era dato 
grande risalto né alla questione delle concessioni ottoniane, 
attribuite alla volontà politica di «diminuire la forza di chi poteva 
contrastar loro la corona» 165, né, e si tratta di un particolare da 
mettere in risalto, alla funzione, nella prospettiva della rinascita 
latino-cittadina, della gerarchia ecclesiastica. Nel sintetico quadro 
tracciato a questo proposito da Villari, l'emergere del potere 
vescovile era collegato a quel processo per il quale la «tendenza della 
razza germanica a dividersi e suddividersi in piccoli gruppi» 166, 

tradottasi nel graduale compimento dell'ordina-mento feudale, aveva 
però determinato una situazione conflittuale fra autorità regia e 
grandi signori, all'interno della quale si andava accrescendo, per 
volontà regia, la sfera di autonomia dei vescovi, e quindi delle città 
nelle quali questi risiedevano; ma Villari si soffermava sulla «corru-
zione scandalosa» dei vescovi, e quanto al sistema che li aveva 
«mutati in altrettanti conti feudali» 167 , ossetvava che 
«In questo modo s'indeboliva la fibra, e, quasi direi, si smagliava la società barbarica, 
con un metodo utile a tenerla soggetta all'autorità suprema del re, se non ci fosse 
stato un popolo, che si credeva morto, ma che pure era vicino a sollevarsi contro i 
nobili, i re, gl'imperatori, contro i vescovi e contro il papa» 168 . 

Passi come questo - ed altri se ne potrebbero aggiungere -
mostrano bene il distacco esistente fra le posizioni di uno studioso 

165 Ibidem, p. 305. 
166 Ibidem, p. 303. 
167 Ibidem, p. 305. 
16s Ibidem, pp. 303-304. 
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come Villari, alla formazione del quale si è già accennato, ed ormai 
operante nel primo periodo postunitario, e le tematiche che 
avevano contraddistinto, sia sul versante cosiddetto 'neoguelfo', sia 
su quello 'neoghibellino', il dibattito storiografico nella prima metà 
del secolo. Superata la questione nazionale nella sua natura assieme 
di obiettivo e cli interrogativo politico, ma con Roma ancora 
separata dal corpo dello Stato liberale e di fronte alla Chiesa del Sil-
labo, difficilmente avrebbero potuto trovare spazio nella riflessione 
storica villariana alcuni tipici motivi risorgimentali come, da una 
parte, l'insistenza sulle perdute occasioni unitarie nel passato ita-
liano, e dall'altra una conseguente ed estesa apologia della storica 
funzione civilizzatrice e 'nazionale' della Chiesa e del papato. Pur se 
Villari si cautelava da eccessive forzature anacronistiche dichiarando 
che non sarebbe stato lecito affermare «che il comune sorgesse in 
nome dei diritti dell'uomo o delle libertà nazionali» 169, è comunque 
difficile sottrarsi all'impressione che la storia dei Comuni gli offrisse 
anche l'occasione di celebrare, con accenti thierriani, le lontane 
origini cli quelle forze laiche e democratiche viste, anche se in 
questa sede non apertamente indicate, come recenti protagoniste, 
nel corso del loro cammino storico, dell'emancipazione italiana; «né 
la Chiesa, né l'impero, né il feudalismo - scriveva Villari - potevano 
impadronirsi esclusivamente dell'indirizzo sociale di quel tempo» 170, 

e quelle contese avevano avvantaggiato la rinascita cittadina: 
«Così la teocrazia, il feudalismo, sussistevano e combattevano ancora, quando il 
comune sorgeva a creare il terzo stato ed il popolo che soli potevano fare uscire la 
società da questo caos del medio evo» rn, 

In questo quadro Villari inseriva il pieno avvio, con il primo ap-
parire dei Comuni, della «feroce lotta del sangue germanico col 
latino» 172 , corrispondente, nella sua ricostruzione, allo scontro fra 
ceti cittadini e nobiltà feudale; ma anche se la terminologia e le im-
magini impiegate ricordano non di rado il tono e le valutazioni che 
avevano contrassegnato il saggio del 1861, questi articoli presenta-
vano un più approfondito svolgimento del discorso storico. Villari 

169 Ibidem, p. 306. 
17° Ibidem. 

171 Ibidem, p. 307. E forse qui Villari raccoglieva a suo modo la programmatica 
osservazione di Cattaneo circa la necessità di scrivere una «storia della borghesia in 
Italia» (cfr. C. CATTANEO, Della formazione e del progresso del Terzo stato, cit., p. 30). 

172 Cfr. P. VILLARI, Il Comune italiano e la storia civile di Firenze, cit., p. 306. 

350 



- che continuava anche in questi scritti a tener presente, sia pure 
con minore rigidità, lo schema evolutivo della storia comunale già 
esposto nel 1849 - si soffermava sulle istituzioni fiorentine dell'ini-
zio del XII secolo, e sulla situazione sociale della repubblica, 
evidenziando la distanza esistente fra quegli ordinamenti politici e le 
moderne concezioni relative alla separazione dei poteri, le ristrette 
dimensioni della vera e propria 'cittadinanza', «aristocrazia mercan-
tile nuovamente sorta» m, la soggezione del contado, ed indi-
viduando nella «guerra» e nella «mercatura» i punti di forza della vita 
cittadina nel periodo in cui, con la crisi del marchesato di Toscana, 
si accelerava il processo per cui da un lato andavano radunandosi, 
«nel seno del comune, gli eredi del sangue latino; da un altro, nella 
campagna, gli eredi del sangue germanico» 174. Interessi ben con-
creti, del resto, erano da Villari chiamati in causa nel più cir-
costanziato esame di questa conflittuale polarizzazione. Già Augustin 
Thierry aveva scritto dell'importanza, nel «principio dei comuni», 
degli sforzi per conseguire «una libertà tutta materiale ... , la libertà 
di andare e di venire, di vendere e di comprare, d'essere padroni a 
casa propria» m, precisando inoltre che al momento della costi-
tuzione dei Comuni 
«la primitiva distinzione delle razze era sparita; ma essa era in qualche modo 
sostituita dalla differenza dei costumi. I poteri del tempo erano segnati dall'impronta 
dei costumi germanici: disprezzo per la vita e la proprietà dei deboli, amore del 
dominio e della guerra, formavano il carattere distintivo dei signori e dei membri 
dell'alto clero; mentre gusto ciel lavoro e un confuso sentimento dell'eguaglianza 
sociale erano, negli abitanti industriosi delle città, come un resto dell'antica 
civiltà» 176, 

173 Cfr. P. VILLARI, Le prime origini e le prime istituzioni della Repubblica fiorentina, 
cit., p. 7. 
174 Ibidem, p. 9. Echeggiando forse cli lontano un tema muratoriano, Villari aveva 
del resto accennato al fenomeno di una migrazione nobiliare dalle città verso le 
campagne: cfr. P. VILLARI, Il Comune italiano e la storia civile di Firenze, cit., p. 306, 
e, per il richiamo a Muratori, E. ARTIFONI, «Cives dissidentes atque feroces». Note su 
popolo, nobiltà e discordie dell'età comunale in L.A. Muratori, in «Bollettino 
storico-bibliografico subalpino», LXXV, 1977, pp. 655-684, pp. 679-681. 
175 Cfr. A. THIERRY, Lettere sulla storia di Francia (1820-1829), in Scritti storici, cit., pp. 
75-394, p. 244; e considerazioni non troppo dissimili in F. GUIZOT, Storia della civiltà 
in Europa, cit., particolarmente pp. 127-130. Per un profilo dell'opera guizotiana cfr. 
A. Coca, François Guizot, presentazione di G. Giarrizzo, Napoli 1983. 
176 Cfr. A. THIERRY, Lettere sulla storia di Francia, cit., p. 242. 
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Seguendo e sviluppando le indicazioni connesse ad una simile im-
postazione, Villari poneva l'accento in particolare sull'opposizione 
di valori e di interessi che divideva insanabilmente la nobiltà del 
contado e gli artefici e i mercanti delle città, in modo tale da spo-
stare quasi il discorso dai termini generali della lotta fra 'latinità' e 
'germanesimo' a quelli più effettuali di un confronto di natura eco-
nomica e civile: 
«I nobili odiavano una moltitudine di mercanti, i quali crescevano ogni giorno di ric-
chezza e d'orgoglio, che volevano obbedire solo ai propri statuti, ai magistrati da 
loro eletti ... ; erano come in agguato alle vie dominate dai loro castelli; ponevan di 
loro arbitrio tasse sulle merci, sui viaggiatori, sui viandanti che uscivano dalle mura 
fiorentine, e quando trovavano resistenza li svaligiavano, venendo alle armi ed al 
sangue. Spesso anche facevano scorrerie, e devastavano il contado della repubblica 
senza alcun pretesto. Un tale stato di cose divenne ben presto incomportabile ad 
una repubblica che viveva tutta sul commercio e l'industria. Ne doveva seguire 
neccessariamente la guerra, ed una guerra lunga e feroce» 177. 

Alla dinamica di questo scontro si poteva poi ricondurre, per Vil-
lari, anéhe la tematica, fondamentale nella sua trattazione, della ge-
nesi e dello sviluppo delle libertà all'interno del Comune, e del 
contrasto fra 'aristocrazia' e 'democrazia': le stesse necessità della 
guerra esterna contro i signori, infatti, avevano imposto ai ceti diri-
genti della repubblica mercantile, sostenuti nella loro condotta dalla 
felice coincidenza di «pubblico e privato interesse» 178, una politica 
di concessioni nei confronti della plebe cittadina ed anche degli 
abitanti delle campagne - «La libertà sola, scriveva Villari di Firenze, 
poteva assicurare la sua esistenza e la sua futura grandezza» 179 -, e le 
vittorie del Comune, con la conseguente forzata immigrazione nobi-
liare all'interno delle mura cittadine, avevano creato le premesse 
delle lunghissime contese civili, che né l'azione di passioni ed in-
teressi privati, né, in fondo, il richiamo alle 'razze' potevano in 
effetti spiegare: 
«Il feudalismo è pentrato nel municipio, che come l'aveva dovuto combattere e di-
struggere nella campagna, così deve ora combatterlo nella cerchia stessa delle sue 
mura. La guerra civile è dunque inevitabile, non per odii o gelosie personali; ma 
come guerra di razze diverse, che continua ancora. Non è già che gli uomini, i quali 

m Cfr. P. VILLARI, Le prime origini e le prime istituzioni della Repubblica fiorentina, 
cit., p. 10. 
178 Ibidem, p. 11. 

179 Ibidem. 
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ora combattono sian veramente d'una diversa razza; ma i nobili, eredi delle 
tradizioni germaniche, fan parte d'una società diversa dalla democrazia in cui sono 
entrati. Le loro relazioni di famiglia, le leggi e consuetudini con cui trasmettono. la 
proprietà sono diverse ... Oltre di che, non avendo i nobili l'educazione ciel lavoro, 
non si sentono capaci ad altro, che alla guerra, o a gettarsi negl'intrighi della po-
litica» 180• 

Alternando sezioni più propriamente narrative ad altre nelle quali 
evidente appare una certa tensione interpretativa, Villari legava le 
vicende esterne della repubblica fiorentina soprattutto alle esigenze 
dei suoi commerci e degli interessi finanziari a questi intrecciati -
esemplare, a questo proposito, l'esame della rivalità con Pisa, della 
quale Villari sottolineava la natura più economica che politica, ma 
interessante anche l'osservazione riguardante il ruolo di «banchieri 
del Papa» svolto dai fiorentini, per cui «se noi li vediamo, in 
condizioni e in tempi diversissimi, restar sempre Guelfi, e ritener 
questo nome ancora quando aveva perduto tutto il suo unico 
significato; dobbiamo non solo alle ragioni politiche, ma anche alle 
ragioni commerciali dare un grandissimo peso» 181 -, ed inseriva 
quelle interne in uno schema dualistico di lotte e rivoluzioni 
efficacemente sintetizzato nel 1869, in un saggio sugli Ordinamenti 
di Giustizia: 
«Quando i Fiorentini riuscirono a disfare nel contado i castelli dei nobili feudali e 
ghibellini, obbligandoli a venire in città, la repubblica si trovò divisa in due partiti, 
che fieramente si lacerarono: nobili ghibellini da un lato, popolani guelfi dall'altro. 
Non fu certo Buonclelmonte che fece nascere la guerra civile; ma furono le nobili 

rno Ibidem, p. 14. 
181 Cfr. P. VILLARI, Il commercio e la politica delle Arti Maggiori in Firenze, parte I, in 
«Il Politecnico», IV s, III, 1867, pp. 573-594, p. 587; ed anche ibidem, parte II, cit., pp. 
6-7. Per il contrasto fra Firenze e Pisa, ibidem, parte I, pp. 590-593, parte II, pp. 7-8; P. 
VILLARI, Il predominio di Firenze in Toscana, parte I, in «Il Politecnico», IV s, IV, 1867, 
pp. 477-498, pp. 495-498, e ibidem, parte Il, in «Il Politecnico», IV s, IV, 1867, pp. 591-
611, pp. 593-604. Come si è già accennato nel testo, Villari appariva in questi scritti 
ben lontano da una valutazione pienamente positiva del ruolo storico svolto dalla 
Chiesa romana; e pur non mostrando trasporti 'filoghibellini', aveva sottolineato 
come, nell'ultima fase del predominio svevo, «la politica cli Roma cominciava ad 
essere non meno avversa ai Ghibellini, che alla libertà dei Comuni Guelfi, giacché 
l'ambizione papale cresceva ogni giorno, e voleva rafforzare il dominio temporale a 
danno della libertà dei vicini comuni», aggiungendo poi, con un esplicito 
riferimento a un celebre passo machiavellico, che «Questo disordine doveva 
crescere ora che i Papi, sempre inquieti, sempre paurosi di perdere il loro 
predominio in Italia, chiamavano su cli essa nuovi stranieri e nuove miserie» (cfr. P. 
VILLARI, La costituzione del Primo Popolo, e quella delle Arti Maggiori in Firenze, in 
«Il Politecnico», IV s, II, pp. 668-700, pp. 684-685). 
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famiglie costrette a vivere in mezzo a una crescente democrazia. Quando gli Svevi eia 
Napoli e Palermo sollevarono in tutta Italia il partito ghibellino, quei nobili primeg-
giarono in Toscana, e coll'aiuto cli Federico e cli Manfredi dominarono ancora in 
Firenze, opprimendo e cacciando i Guelfi. Ma quando caddero gli Svevi e vennero 
gli Angioini e l'impero fu debole, lontano o vacante; allora mutò la politica italiana: i 
Guelfi si rialzarono, e la democrazia fiorentina, che aveva sempre formato il corpo 
della repubblica, fece le sue vendette. In poco tempo la città parve tutta guelfa, e il 
nome ghibellino quasi scomparve. Se non che, allora appunto i Guelfi si trovarono 
divisi in nobili o Grandi, e popolani, ed incominciò una nuova e non men feroce 
lotta, in cui si trattava cli fare scomparire il nome stesso dei Grandi ... Gli Ordinamenti 
cli Giustizia furono lo statuto che, dopo una lunga serie cli leggi e rivoluzioni, 
assicurò per sempre il trionfo della democrazia, verso cui eia lungo tempo, anzi fin 
dalla sua origine mirava la storia della repubblica. Se non che v'era il popolo e v'era 
la plebe, che si trovarono uniti finché si trattò cli combattere i Grandi, ma si divisero 
non appena fu compiuto il trionfo» 1s2. 

Non è qui possibile entrare nei dettagli della narrazione villariana, 
anche se sarebbe utile, ai fini di una miglior comprensione dei testi 
analizzati, ripercorrere nelle sue articolazioni la ricostruzione che 
precedeva un simile compendio; si tratta, comunque, di una trama 
nella quale larga parte avevano, si è detto, il problema dell'edi-
ficazione, e della successiva crisi di una 'libertà' giunta ali' «estremo 
limite, cui era possibile arrivare nel medio evo» 183 ed intesa come 
sostanza animatrice di una straordinaria stagione culturale e civile, e 
l'individuazione di una vicenda di successive contrapposizioni, di 
antitesi marcate da ben determinate differenziazioni di natura 
politica e sociale 184 • In effetti, Villari non si soffermava molto a 

182 Cfr. P. VILLARI, La Repubblica fiorentina al tempo di Dante Alighieri, in «Nuova 
Antologia», XI, 1869, pp. 443-476, pp. 472-473. 
183 Cfr. P. VII,LAIU, La Famiglia e lo Stato nella storia italiana, parte II, in «Il Politec-
nico», V s, VI, pp. 193-224, p. 220. 
184 Lo 'schema dualistico', però, sacrificava in qualche mo'clo ad una esigenza si-
stematica la considerazione di una pluralità di moventi, strategie, intrecci presenti 
nel corpo sociale e nella vita politica della Repubblica. In questi anni, poi, Villari, 
aveva dato largo spazio anche in pagine dedicate all'attualità politica, ad analisi 
basate sulla constatazione cli un 'dualismo' cli interessi economici; e scrivendo della 
guerra civile americana, si era adoperato a spiegare la permanenza della schiavitù a 
partire dalla diversa struttura produttiva degli Stati ciel Sud, e le origini della guerra 
con l'inevitabile conflitto determinato dalle necessità espansive cli una agricoltura 
spoliatrice ed estensiva, basata sulla manodopera servile, e dalle diverse esigenze 
ciel Nord industriale, dichiarando che «i popoli non si battono mai per un principio 
astratto solamente», che era in questo caso l'abolizione della schiavitù (cfr. P. Vn,-
LARI, La schiavitù e la guerra civile in America (1864), in Saggi di storia, di critica e di 
politica, cit., pp. 443-460; la citazione è a p. 446). 
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lungo sugli aspetti specifici, tecnici e materiali, della vita economica 
della repubblica, essendo maggiormente interessato a coglierne 
proiezioni e ripercussioni nella sfera dei rapporti sociali; era tuttavia 
attento a dar risalto ad aspetti quali l'importanza per il commercio 
fiorentino di provvedimenti come il conio del fiorino d'oro 185, o 
dell'affermazione delle pratiche finanziarie legate all'Arte del 
Cambio, «industria che si può dire quasi tutta opera dell'ingegno e 
dell'attività umana» 186, e soprattutto dedicava larga parte del suo 
esame all'esposizione delle vicende delle Arti, «antichissime in tutta 
Italia» 187, trattando della struttura interna e delle diverse attività e 
fortune di queste, dei contrasti di interessi che si manifestarono fra 
le Arti maggiori e minori, con notevoli conseguenze anche sul pia-
no politico 188 , e della determinante funzione di educazione politica, 
e quasi di tessuto connettivo nel corpo istituzionale della repub-
blica, svolta dalle Arti - e su questo punto Villari ampliava conside-
razioni già presenti nel testo del 1861 189, Fra il funzionale recupero 
della tradizione erudita settecentesca dei Pagnini e dei Vettori 190, e 
la rinnovata riflessione su opere come l' Histoire de l'économie 
politique en Europe, des anciens jusqu 'à nos jours di Jerome-

185 Cfr. P. VILLARI, La costituzione del Primo Popolo, e quella delle Arti Maggiori in 
Firenze, cit., p. 676. 
186 Cfr. P. VII.LARI, Il commercio e la politica delle Arti Maggiori in Firenze, parte I, 
cit., p. 583. 
187 Cfr. P. VILLARI, La costituzione del Primo Popolo, e quella delle Arti Maggiori in 
Firenze, cit., p. 695. 
188 Cfr. P. VILLARI, Il commercio e la politica delle Arti Maggiori in Firenze, parte II, 
cit., particolarmente pp. 9-12. Può essere interessante ricordare che in quei mesi Vii-
lari aveva fatto parte di una commissione incaricata di curare la partecipazione ita-
liana ad una mostra di Storia del lavoro nell'ambito dell'Esposizione di Parigi del 
1867; e sull'opera, e sulle difficoltà incontrate dalla commissione nei suoi lavori 
preparatori si può leggere la Relazione dei membri del Comitato sulla Storia del la-
voro al ministro di agricoltura, industria e commercio comm. Filippo Cordova, 
presidente della R. Commissione italiana per l'Esposizione di Parigi nel 1867, in 
«Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia«, n. 108, 18 aprile 1867. Fra gli altri membri della 
commissione, Michele Amari e Francesco Bonaini. 
189 Cfr. P. VILLARI, La costituzione del Primo Popolo, e quella delle Arti Maggiori in 
Firenze, cit., p. 699; dello stesso autore, L 1talia, cit., pp. 30-31. 
19° Di G.F. Pagnini (1715-1789) Villari utilizzava l'opera Della decima, 1756-1766, e 
di F. Vettori (1693-1770) Il Fiorino d'oro antico illustrato, 1738. Più volte citata, poi, 
era la postuma Storia della Toscana, 1813-1814, di L. Pignotti (1739-1812). 

355 



Adolphe Blanqui - già conosciuta e discussa nel 1849 191, e dalla quale 
Villari traeva in positivo, ancora nel 1867, l'immagine di Firenze 
«grossa casa di commercio» 192, tenendone anche presente con tutta 
probabilità, ed al di là di verosimili dissensi su alcuni punti par-
ticolari, la generale impostazione centrata sull'esaltazione del libero 
lavoro, scaturito dall'operosità borghese nelle città in opposizione 
al sistema feudale, e l'evidenziato legame fra la fortuna politica dei 
Comuni e la loro forza economica e commeì-ciale, fra «l'oppression 
du peuple par !es patriciens sortis de son sein» e le lotte civili 193 -, 

l'inclinazione di Villari ad attribuire un largo rilievo esplicativo, al 
fattore economico ed alle diversificazioni sociali nel quadro della 
ricostruzione da lui intrapresa era dunque piuttosto evidente, 
contraddistinta anzi da una certa tendenza alla fissazione, almeno 
verbale, di rigorose relazioni causali; ed anche l'ineludibile questione 
del declino politico della repubblica veniva eia Villari affrontata su 
questo piano. All'inizio ciel XIV secolo - scriveva -, in conco-
mitanza con l'indebolimento nella penisola dei poteri imperiale e 
papale, e con il definitivo tramonto delle vecchie «lotte fra i vin-
citori ed i vinti» - «ogni differenza tra sangue germanico e latino è 
del tutto scomparsa, e in Italia ora non vi sono che Italiani» - 194, la 
situazione politica ed economica cli Firenze appariva promettere un 
periodo cli benessere e cli stabilità; · 
«Ma invece, se noi gettiamo uno sguardo all'avvenire, vediamo che le discordie civili 
continuano ancora fieramente a lacerar la repubblica; vediamo che, fra lo splendore 
delle arti e d'un commercio fiorente, le istituzioni politiche decadono, e si cammina 
quasi fatalmente alla perdita della libertà. Per qual ragione, adunque, un municipio 
che, sorto sul principio del secolo XII, in mezzo a tante difficoltà, ha saputo 
continuamente progredire, comincia ora, fra tanta prosperità, a decadere? Per qual 
ragione le guerre civili durano ancora, quando sembra cessata ogni cagione di cli-

191 Cfr. J.A. BLANQUI, Histoire de l'économie politique en Europe, des anciens 
jusqu 'à nos jours, Paris 1837; P. VILLARI, Introduzione alla storia d'Italia, cit., pp. 10-
11. Lo studio del Blanqui dovette circolare in ambiente clesanctisiano, e lo stesso De 
Sanctis se ne occupò: cfr. Francesco De Sanctis. Documenti per una biografia intel-
lettuale, a cura cli F. CACCIAPUOTI, Napoli 1983, p. 37. 
192 Cfr. P. VILLARI, Il commercio e la politica delle Arti Maggiori in Firenze, parte II, 
cit., p. 6; ].A. BLANQUI, Histoire de l'économie politique, cit., voi. I, p. 285. 
193 Ibidem, particolarmente pp. 226-306; per la citazione p. 285. Il Blanqui, del resto, 
non concordava con chi aveva visto nelle nazioni europee una divisione in due 
caste, dei 'vincitori' e dei 'vinti' (ibidem, p. 132). 
19,j Cfr. P. VILLARI, Il commercio e la politica delle Arti Maggiori in Firenze, parte I, 
cit., p. 574. 
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scordia, per la vittoria del partito che ha in mano il governo? Noi troveremo la 
soluzione di questo problema, esaminando un poco più da vicino le nuove con-
dizioni della società fiorentina, e più specialmente le Arti Maggiori e Minori, che ne 
costituiscono il nucleo e la forza principale» 195, 

La politica delle Arti maggiori nel governo di Firenze, osservava 
Villari, era stata caratterizzata da una condotta piuttosto aggressiva 
verso l'esterno, rispondente alla necessità di proteggere ed incre-
mentare i traffici a largo raggio che facevano appunto capo all'at-
tività delle Arti, e che aveva comportato gravose spese per con-
solidare la presenza internazionale fiorentina, mentre all'interno si 
tendeva a scoraggiare i consumi ed a colpire il lusso; e questo con-
trastava con gli interessi delle Arti minori, che si occupavano «del 
solo commercio interno», e che non condividevano le esigenze 
espansive, la 'politica estera' delle At;ti maggiori: 
«tutto ciò importava assai poco al fabbro ferraio, al muratore, al legnaiuolo, ad uh 
membro qualunque di tutte le 14 Arti Minori; le quali pure costituivano gran parte 
della popolazione fiorentina. Ad esse importava molto più che in Firenze ci fossero 
ricchi e splendidi signori; che s'innalzassero sontuosi palazzi, ville e chiese monu-
mentali; che il lusso e l'agiato vivere di quella ricca e nobile cittadinanza, sulla quale 
essi vivevano, andasse sempre crescendo« 196, 

Su questa base, per Villari, si era creato un certo collegamento fra i 
Grandi sconfitti, che «vivevano colle loro entrate, e facevano tutte le 
maggiori e più ricche spese in Firenze» 197, ed il popolo minuto 
escluso dal governo; collegamento che, se non valse a restituire 
peso politico ai Grandi, determinò una accentuazione della scissione 
fra le Arti, ed una più viva contesa per il potere, che avrebbero 
logorato le istituzioni della repubblica: 
«Le Arti minori, infatti, riuscirono pure uri giorno ad afferrare una parte del potere, e 
allora non andarono mai d'accordo colle Maggiori, portando così la discordia nel 
governo stesso. Si osteggiarono continuamente nei Consigli, nei magistrati, in 
piazza, e non di rado ricorsero al pericoloso partito d'infiammare le passioni più 
sfrenate dell'infima plebe, che più volte si dimostrò docile strumento alle mire degli 
ambiziosi. Si scatenarono così quelle passioni anarchiche, che ora portarono al tu-
multo dei Ciompi, ora alla necessità di creare un protettore alla repubblica, e 
finalmente al dominio de' Medici» 198, 

195 Ibidem. 

196 Ibidem, parte II, cit., pp. 9-10. 
197 Ibidem, p. 11. 
19s Ibidem. 
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La tensione fra la registrazione della grandezza economica e culturale 
di Firenze e la necessità di render conto delle origini di una crisi 
trovava dunque una prima soluzione nell'individuazione di una parti-
colare dinamica sociale e politica - già presentata in forma sche-
matica nello scritto del 1861, e che con ogni probabilità si era im-
posta all'attenzione dello storico anche a partire da considerazioni 
più direttamente politiche, da una meditazione sul cammino delle 
'rivoluzioni' poi ricorrente nelle pagine villariane e certo condizio-
nata dal giudizio su esperienze storiche più recenti - che aveva in-
crinato il potere di quella «aristocrazia mercantile» all'opera della 
quale lo storico tributava più cli un omaggio 199; ma l'esame delle ra-
gioni della 'decadenza' si svolgeva anche in altre direzioni. Così 
com'era stata un fattore decisivo nella prima affermazione del Co-
mune, la guerra pesava ora con altro segno sulla vita della repub-
blica: all'ombra della condanna machiavellica delle armate mercena-
rie, e riprendendo forse un preciso spunto cattaneano 200 , Villari 
scriveva della «rivoluzione nell'arte della guerra» introdotta dal nuovo 
rilievo acquisito dalla cavalleria, contro la quale poco potevano le 
fanterie municipali, con la conseguente professionalizzazione della 
pratica militare, che richiedeva forti spese e lunghi addestramenti; 

«Ora tutto ciò era impossibile alle nostre repubbliche, nelle quali quasi ognuno 
vivendo sul commercio, non potevano i cittadini abbandonare i traffici per darsi alle 
arti della guerra. Queste divennero un mestiere, e coloro che vi dedicarono la vita 
cominciarono ben presto a mettere a prezzo la loro spada» 201 • 

E non si trattava solo di una questione tecnica, materiale: una simile 
svolta aveva prodotto, per Villari, anche negativi risultati sul piano 

!99 Cfr. P. VILI.ARI, La costituzione del Primo Popolo, e quella delle Arti Maggiori in 
Firenze, cit., pp. 676-679, 686-690; dello stesso autore, Il commercio e la politica 
delle Arti Maggiori in Firenze, parte II, cit., pp. 8-9, 12-13. E Villari metteva in evi-
denza il legame esistente fra le virtù politiche e imprenditoriali dei «popolani grassi», 
lo sforzo volto al mantenimento della 'libertà', e la grande fioritura culturale e civile 
fiorentina. 
20° Cfr. C. CATfANEO, Notizie naturali e civili su la Lombardia, cit., p. 424: «Il popolo 
colle armi alla mano aveva tratto dalla feudale ineguaglianza un viver civile; ma la 
guerra, fra il risurgimento cli tutte le industrie, tornava a fai"si arte; e i cittadini non 
potevano nello stesso tempo attendere ai mestieri della pace, e pareggiare i giovani 
delle famiglie militari nel maneggio delle armi e dei cavalli». 
201 Cfr. P. VILI.ARI, Il commercio e la politica delle Arti Maggiori in Firenze, parte II, 
cit., p. 14. 
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morale. Venendo a mancare un diretto impegno militare, ed as-
sumendo veste solo finanziaria e diplomatica le cure per la difesa 
della repubblica, mentre anche la politica interna si risolveva in 
continui negoziati col popolo minuto, la «furberia» si sostituiva 
all'energia morale, alla «coscienza delle proprie forze»; 
«Quali funeste conseguenze tutto ciò dovesse avere per le sorti della repubblica, e 
pel carattere morale de' suoi abitanti, è facile immaginarlo ... Non v'era mai alcuno di 
quei grandi sacrifizi di sangue e di vite, coi quali un popolo si rigenera continua-
mente; niun atto cli forza generosa ed aperta. Quando poi questi popolani grassi 
non erano occupati della politica, essi, insieme con tutta la cittadinanza, si davano 
anima e corpo al commercio, passando le ore di ozio a leggere Virgilio o Omero, che 
tenevano spesso sotto il loro banco. Ma era sempre e solo la loro intelligenza, che si 
trovava in una continua attività; le altre più nobili e generose facoltà dello spirito 
umano restavano come soffocate in questo eccesso di sottigliezza e di astuzia con-
tinua. Il che doveva portare una decadenza vicina e inevitabile nella cultura generale 
e nella vita politica della repubblica» 202. 

La volontà di pervenire ad una adeguata interpretazione di una vi-
cenda complessa, nell'analisi della quale i problemi di natura più 
strettamente politico-istituzionale si intrecciavano a questioni con-
cernenti la vita intellettuale e morale, si sovrapponeva qui a preoc-
cupazioni presenti nelle discussioni del primo periodo postunitario, 
efficacemente esemplificate nella diade desanctisiana di 'scienza' e 
'vita' 203; e l'esame dei tratti distintivi del 'carattere' nazionale, che 
negli scritti di alcuni osservatori, fra i quali Villari, si accompagnava a 
considerazioni spesso critiche sullo svolgimento e su alcuni esiti del 
processo di unificazione nazionale, non poteva non trovare nella 
dimensione storica una sua importante applicazione. 

202 Ibidem, p. 15. Fra le cause del declino morale e dei costumi Villari segnalava poi 
il negativo influsso esercitato dall'introduzione in città, per opera di Carlo d'Angiò, 
di «costumi contrarj alle sue tradizioni« (cfr. P. VILLARI, Il predominio di Firenze in 
Toscana, parte I, cit., pp. 494-495; la citazione a p. 494); costumi che avrebbero poi 
eccitato anche un negativo spirito di emulazione nei «potenti Guelfi«, i quali 
«imitando i nobili francesi, assumevano costumi poco repubblicani, e volevano 
soverchiare in tutto e su tutti» (ibidem, parte II, cit., p. 605). 
203 La prolusione desanctisiana del 16 novembre 1872, La scienza e la vita, è in F. DE 
SANCTIS, L'arte, la scienza e la vita. Nuovi saggi critici, conferen:ze e scritti vari, a cura 
di M.T. LANZA, Torino 1972, pp. 316-340; per una contemporanea rilevante presa di 
posizione villariana cfr. P. VILLARI, La scuola e la questione sociale in Italia (1872), in 
Le lettere meridionali, cit., pp. 141-177. Sugli aspetti comuni a questi due testi cfr. le 
osservazioni di S. LANDUCCI, Cultura e ideologia in Francesco De Sanctis, Milano 
19772, pp, 384-387. 
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Il contrasto di interessi economici fra le Arti, la lotta per il predo-
minio politico, i mutamenti in campo militare, la crisi morale, 
erano dunque gli elementi con i quali Villari componeva il quadro 
introduttivo al non narrato tramonto della 'libertà', e della repub-
blica fiorentina. Ma, come si è accennato, lo stesso Villari inseriva a 
questo proposito nella sua ricostruzione una tematica che in qualche 
misura mi pare echeggiare osservazioni di tipo guizotiano, rilevando 
l'impotenza delle istituzioni municipali «a 'formar quello che noi oggi 
chiamiamo lo Stato» 204. L'espansione del territorio comunale non 
era stata accompagnata, notava Villari, da una estensione dei diritti 
di cittadinanza, nonostante le leggi che avevano abolito la schiavitù 
nelle campagne e la conquista, da parte di Firenze, di nuove città 
che erano rimaste sottomesse; l'oligarchia che governava la repub-
blica si era ridotta ad un gruppo proporzionalmente sempre più 
ristretto, né era mai stato fatto proprio da alcuno, nemmeno dal 
popolo minuto e dalla plebe fiorentina, «il pensiero d'uno Stato 
governato nell'interesse di tutti» 205, Quando, concludeva Villari, in 
una situazione di accentuato squilibrio e di disunione all'interno dei 
possedimenti fiorentini, 
«il commercio su cui si reggeva cominciò a decadere, la forza dei popolani grassi fu 
sgominata, e la forma monarchica fu subito riguardata come un sollievo dalle classi 
oppresse, che erano divenute le più numerose. I Medici, in fatti, salivano al potere in 
nome della libertà, appoggiandosi al popolo minuto ed alla plebe» 206, 

La via maestra della storia europea fino alla rivoluzione era stata 
quella della crescita delle monarchie assolute con le loro tendenze 
livellatrici all'interno, scriveva Villari; ed anche l'affermazione dei 
principati in Italia appariva così inserita in un più generale processo 
storico, quasi a compensare il declino delle 'libertà' comunali. Vil-
lari, che aveva del resto posto in secondo piano la questione della 
frammentazione politica italiana di fronte allo sviluppo dei grandi 
Stati europei, sarebbe tornato pochi mesi dopo a parlare del rap-
porto fra la civiltà comunale e la nascita dello Stato moderno, in un 
saggio pubblicato in due puntate nella seconda metà del 1868, La 

201 Cfr. P. VILLARI, Il commercio e la politica delle Arti Maggiori in Firenze, parte II, 
cit., p. 16; F. GUIZOT, Storia della civiltà in Europa,.cit., pp. 177-180. 
205 Cfr. P. VILI.ARI, Il commercio e la politica delle Arti Maggiori in Firenze, parte II, 
cit., p. 16. 
206 Ibidem, p. 18. 

360 



famiglia e lo Stato nella storia italiana. Si tratta di pagine di un certo 
risalto sia per la particolare ripresa ivi effettuata di alcuni dei temi 
connessi alla discussione su 'latinità' e 'germanesimo', sia come te-
stimonianza del particolare accostamento di Villari alla storia del 
diritto, accostamento che avveniva sulla base di letture piuttosto 
ampie, da Savigny a Gans, da Forti a Schupfer, fino alle recentissime 
ricerche del Ficker, ma che era apertamente finalizzato, come 
avvertiva lo stesso Villari, «ad intendere alcune rivoluzioni politiche 
avvenute in Firenze» 207. Nell'ultima parte di questo scritto, Villari 
rilevava come, non essendosi ancora formato «il vero concetto dello 
Stato», le forze e le «associazioni» attive nella società comunale, e 
spesso in contrasto fra loro, si fossero volta a volta appropriate, a 
loro vantaggio, di «attribuzioni politiche», mentre d'altro canto lo 
stesso potere politico si era direttamente e violentemente intro-
messo, senza mediazioni, nella sfera sociale, negli «affari privati»; 
«Mancava anche ciel tutto ogni idea della distinzione dei poteri, onde chi usurpava 
una parte ciel potere politico, trascinava seco il giudiziario, l'amministrativo, legisla-
tivo, ecc. E così la libertà non era possibile, senza dividere questo potere fra mille 
mani, facendo in modo che i partiti, le associazioni, le famiglie, i quartieri della città, 
le consorterie servissero le une cli freno alle altre ... In questa divisione e sud-
divisione, in questa analisi continua, tutti gli elementi che costituiscono la Società e 
lo Stato moderno, furono apparecchiati, ma lo Stato stesso non fu mai trovato» 208 . 

207 Cfr. P. VILLARI, La Famiglia e lo Stato nella storia italiana, parte I, in «Il Politec-
nico«, V s, VI, 1868, pp. 5-23, p. 5n. Questo interesse villariano per la storia ciel diritto 
andrebbe criticamente collocato in un accurato quadro della circolazione e della 
recezione fra gli storici italiani di testi e correnti europee in materia. Un recente 
lavoro in questo senso, relativo ad un ambito geografico e cronologico differente, è 
quello di L. MOSCATI, Da Savigny al Piemonte. Cultura storico-giuridica subalpina tra 
la Restaurazione e l'Unità, Roma 1984. La copia postillata, appartenuta a Villari, de Il 
diritto di successione nella storia italiana. Notizie storiche tratte dall'opera di E. Gans 
sullo svolgimento del dritto di successione nella storia dell'umanità e tradotte da A. 
Turchiarulo, Napoli 1853, è conservata nella Biblioteca della Facoltà di Lettere e 
Fiosofia dell'Università degli Studi cli Firenze, segn. Mise. A. 561. 7. Si potrà poi 
ricordare che fra il 1863 ed il 1865 erano stati pubblicati i postumi volumi delle Opere 
edite e inedite di Francesco Forti, Firenze 1863-1865, 5 voli., che dovettero attrarre 
l'attenzione cli Villari, così come i primi scritti di Francesco Schupfer, dedicati agli 
ordinamenti sociali longobardi ed al diritto privato dei popoli germanici (cfr. ora E. 
CAPuzzo, Per una rilettura di Francesco Schupfer storico del diritto, in «Clio», XXII, 
1986, pp. 647-669). Julius Johann Kaspar Ficker (1826-1902), aveva appena 
pubblicato la prima parte delle Forschungen zur Reichs- und Rechtsgeschichte 
Italiens (1868-1874), dove si confutavano alcune linee della ricostruzione savi-
gniana. 
zos Cfr. P. VILLARI, La Famiglia e lo Stato nella storia italiana, pa1te II, cit., p. 222. 
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Di fatto, la storia dell'età comunale poteva essere ricondotta, per 
Villari, a quella dell'alterna prevalenza dei vari gruppi sociali e di in-
teresse all'interno delle singole città; ed era una storia segnata 
inoltre dal marchio originario di un irrisolto dualismo, poiché il 
Comune, asseriva Villari in non perfetta sintonia con sue precedenti 
posizioni, era scaturito «dall'unione e l'impatto di due società affatto 
diverse» 209, con tradizioni e consuetudini non integratesi organica-
mente. Fondamentale ma incompiuta mediazione fra 'latinità' e 
'germanesimo', il Comune villariano si presentava ora quasi come un 
laboratorio nel quale prendevano forma attività materiali e valori 
destinati a contraddistinguere la «Società moderna»; e se sulle ten-
sioni e sulle divisioni aveva finito per affermarsi, sul piano politico, 
la tendenza verso l' «unità», storicamente a lungo soddisfatta dal 
«dispotismo», in tempi più recenti la multiforme eredità politica 
dell'esperienza comunale, di troppo parziale «democrazia» e di 
malferma «libertà», aveva trovato un compimento nella sanzione 
rivoluzionaria della «uguaglianza civile degli uomini e dei diritti po-
litici» 210, e soprattutto nel consolidamento del governo rappre-
sentativo, millianamente evocato - e non è, quella di Mili, la sola 
presenza fra i classici del pensiero politico che sembra trasparire 
ad una lettura di questi testi 211 - come punto di composizione e di 
garanzia per «la libertà di tutti, conciliando l'unità e l'azione ferma 
dello Stato, con la indipendenza personale, la libertà delle 
associazioni e l'attività locale» 212, quasi come unica soluzione capace 
di attutire e di assorbire in un sistema di equilibri quelle dualistiche 

209 Ibidem, p. 224; si veda anche P. VILLARI, Le prime origini e le prime istituzioni 
della Repubblica .fiorentina, cit., p. 11, con la sottolineatura, al di là della continuità 
della tradizione 'romana', del carattere di "nuova istituzione sorta appena di mezzo 
ad una società di schiavi» che aveva contraddistinto il municipio. 
210 Cfr. P. VILLARI, La Famiglia e lo Stato nella storia italiana, parte II, cit., pp. 222-223. 
211 Manca uno studio sulla formazione ideale ciel liberalismo cli Villari, e non è 
questa la sede per affrontare un tema simile; ma, oltre alla documentata presenza del 
pensiero milliano, si può almeno dire, in riferimento agli scritti medievistici, che 
molti indizi ed una citazione quasi diretta stanno a testimoniare la conoscenza, da 
parte cli Villari, dcli' Ancien Régime di Tocqueville (cfr. P. VILLARI, La Famiglia e lo 
Stato nella storia italiana, parte I, cit., p. 17; A. DE TOCQUEVILLE, L'antico regime e la 
rivoluzione, (1856) in A. DE TOCQUEVILLE, Scritti politici, a cura di N. MATfEUCCI, Torino 
1969, voi. I, pp. 595-898, pp. 621-624, 809-811), e che le considerazioni sull'assenza, 
nei regimi comunali, cli una chiara divisione dei poteri sembrano rinviare ad un 
noto paragrafo montesquieuiano (Lo spirito delle leggi, libro Xl, capo VI). Di 
Montesquieu, ciel resto, Villari aveva parlato anche nelle lezioni pisane. 
212 Cfr. P. VILLARI, La Famiglia e lo Stato nella storia italiana, parte ll, cit., p. 223. 
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contrapposizioni di modi di vita, di usi giuridici, di interessi 
economici, alle quali tanta forza creativa e dirompente lo storico 
aveva attribuito ripercorrendo le vicende della repubblica fio-
rentina. 

Per il resto, toccando per grandi linee alcune questioni di storia del 
diritto, Villari ribadiva l'urgenza di un approfondito lavoro critico 
ed erudito da compiere attorno agli statuti delle repubbliche 
italiane, senza sottovalutare il peso in questi delle disposizioni di 
diritto privato, poiché, scriveva, l'evoluzione del diritto privato 
«accompagna tutti quanti i movimenti sociali, ci fa ritrovare le 
origini e spiegare le cagioni dei mutamenti politici prima ancora che 
essi avvengano» m; ed a partire da tali premesse si impegnava in 
uno studio comparato del diritto di famiglia romano, germanico e 
comunale, che avrebbe dovuto offrire alcuni spunti interpretativi 
validi per comprendere lo stato generale delle rispettive società. In 
questo confronto, introdotto da una non breve descrizione delle 
norme che avevano regolato la vita familiare romana nel periodo 
repubblicano ed in quello imperiale, e da un analogo esame delle 
tradizioni dei popoli germanici, riappariva la questione del 
rapporto, e dello scontro, fra il «sangue» latino e germanico, in 
relazione al carattere delle norme sull'ordinamento familiare rica-
vabili dall'analisi degli statuti. Ma anche in questo caso il riferimento 
al «sangue» non va certo interpretato in senso letterale. 

Villari, che aveva sottolineato il dissolvimento nel diritto giustinianeo 
dell'antico nucleo della famiglia romana e del «potere domestico», 
sacrificato al prevalere di quello pubblico, per spiegare la più solida 
costituzione - soprattutto per quel che concerneva l'unità patri-
moniale - della famiglia 'comunale' senza dover ammettere una 
prevalenza degli usi germanici, faceva nuovamente ricorso all'idea 
della conservazione consuetudinaria del diritto civile romano nei 
secoli delle invasioni; ciò era necessario per sostenere, a revisione 
di alcune conclusioni savigniane, la tesi della sopravvivenza del «di-
ritto anti-giustinianeo» e la sua presenza proprio negli atti della vita 
civile, che erano sfuggiti al controllo tanto delle più rozze legisla-
zioni barbariche, quanto delle disposizioni bizantine, rimaste in 
gran parte inapplicate 214 • 

213 Ibidem, parte I, cit., p. 6. 

214 Ibidem, particolarmente pp. 17-23. 



Particolarmente attento a questioni come quelle della regolamen-
tazione della trasmissione dei patrimoni, o della posizione giuridica 
della donna, Villari - che non aveva alle spalle una preparazione 
tecnica in questo campo, e che non avrebbe spinto molto avanti 
personali ricerche in questa direzione - guardava non tanto ad una 
vera storia della legislazione, quanto alle dinamiche sociali ed ai 
problemi economici che attraverso uno studio di fonti e questioni 
giuridiche avrebbero potuto essere più compiutamente delineati, 
cercando di cogliere nella loro materialità alcune importanti arti-
colazioni della vita sociale 21 5. Ancora una volta il richiamo alla 
'latinità' e al 'germanesimo' aveva un preminente valore evocativo e 
simbolico, riassuntivo di una concreta trama di lotte e di scambi, di 
scontri e di relazioni di persone, usanze, idee; ed anche se Villari 
continuava a parlare di una evidente supremazia, nella storia italiana, 
della 'latinità', l'asprezza delle contrapposizioni delineate nel 1861 
era, nelle pagine del 1868, alquanto sfumata: 
«Così due popoli, due famiglie, due società e, quasi direi due idee nazionali 
s'incontravano, ed erano necessarie l'una a completamento dell'altra ... Sono due 
popoli che combattono, e con essi le loro istituzioni, le leggi, le idee; le loro anime 
sembrano sfidarsi dovunque s'incontrano, nella letteratura, nell'arte, nella politica. 
Eppure l'una è necessaria all'altra, e debbono ambedue scomparire, per dar luogo 
ad uno spirito nuovo e più vasto, che è il solo trionfatore.in questa lotta» 216. 

In queste posizioni si riflettono forse, oltre ai risultati di una pm 
prudente ed approfondita considerazione storica, motivi legati a 

21 5 L'orientamento generale che caratterizzava le pagine villariane mi pare differire 
da quello espresso nel primo volume (Origini) della nuova edizione dell'opera di F. 
SCLOPIS, Storia della legislazione italiana, Torino 1863, pur se lo stesso Sclopis met-
teva in evidenza l'importanza di una tradizione italiana di 'storia civile', e rivendi-
cava ai «tempi nostri il merito di avere chiamato la Storia ad occuparsi del progresso 
sociale, piuttosto che di sterili descrizioni di battaglie, d'intrighi e cli genealogie» 
(ibidem, pp. 35-36), insistendo poi da una parte sulla maggiore compiutezza del 
diritto romano, ma anche sulla vicendevole influenza esercitata dai diversi usi venuti 
a contatto fra loro, dall'altra sull'occasione perduta con la mancata omogenea fu-
sione fra longobardi e latini, che avrebbe potuto produrre «una nazione forte e 
gagliarda» (ibidem, p. 62). Quanto a Villari, che in questa sede riconosceva la parte 
«non piccola» avuta nella storia italiana dai «popoli e le istituzioni germaniche«, 
nell'analisi di alcune specifiche disposizioni si soffermava anche sul peso «della 
politica nel diritto civile», visibile nelle norme relative alla conservazione dei patri-
moni all'interno delle famiglie e delle città, ed alla «solidarietà che hanno fra loro i 
membri della famiglia e i consorti« (cfr. P. VILLARI, La Famiglia e lo Stato nella storia 
italiana, patte II, cit., pp. 208, 211-219). 

216 Ibidem, pp. 199 e 203. 
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qualche primo nuovo orientamento di opm1one, dopo il 1866, nei 
confronti del mondo germanico m; certo è che Villari, riprendendo 
nel 1869 il filo della sua storia fiorentina, e scrivendo di Giano della 
Bella e degli Ordinamenti di Giustizia, non parlava più di 'latinità' e 
'germanesimo', ed illustrava invece la situazione sociale che aveva 
dato luogo alla legislazione antimagnatizia (sulla quale occorreva 
svolgere un accurato lavoro filologico, per ripristinarne l'originaria 
redazione) 218 , senza quindi attribuire al «capo-popolo» Giano un 
ruolo determinante in quella fase critica della storia di Firenze: 
«gli Ordinamenti di Giustizia . . . non si possono in alcun modo considerare come 
l'opera personale di Giano della Bella; ma sono invece una conseguenza logica, il 
resultato naturale, inevitabile delle istituzioni e leggi precedenti. In gran parte anzi 
non fanno che raccoglierle, ordinarle con uno scopo più chiaro e visibile« 219, 

Rifacendosi ai suoi studi sul diritto di famiglia e sulla conservazione 
dei patrimoni, Villari spiegava la disposizione che colpiva colletti-
vamente le consorterie e le famiglie nobiliari sul piano delle pene 
pecuniarie; rilevando la capacità ed il prestigio militare dei Grandi, 
cresciuto dopo Campaldino, le loro ricchezze, il loro dominio sugli 
uffici di Pa1te Guelfa, Villari ne sottolineava la persistente potenza e 
pericolosità, minata del resto dai dissidi interni, mentre fra i 
popolani raccolti nelle Arti non si erano ancora manifestate con 
forza le discordie che più tardi li avrebbero divisi. 

Dato il principio generale che Villari riteneva avesse animato la sto-
ria della repubblica, il cammino, cioè, di questa verso la «demo-
crazia», gli Ordinamenti erano visti come episodio centrale di questa 
vicenda, tendendo essi, per Villari, ad introdurre «una riforma 
politica ed una sociale, col manifesto intento di promuovere 
l'uguaglianza civile, dare unità e forza al governo, assicurare l'unione 
e la concordia del popolo, mettere un freno all'albagia dei 
Grandi» 220. 

217 Sono interessanti, a questo proposito, alcuni brani di un già ricordato scritto ciel 
1866: cfr. P. VILLARI, Di chi è la colpa?, cit., pp. 107, 110-112, 131, 134-136. 
21B Cfr. P. VII.LARI, La Repubblica fiorentina al tempo di Dante Alighieri, cit., pp. 453-
456. 
219 Ibidem, pp. 451-452. 
220 Ibidem, p. 458. Villari dava poi ampio spazio alla illustrazione dei caratteri anti-
magnatizi degli Ordinamenti, dato che, come scriveva, l' «abbassamento dei Grandi 
era ... la pa1te e costituiva lo scopo principale della legge« ( ibidem, pp. 460--465; la 
citazione a p. 460). 
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In un recente ed importante saggio dedicato ad una critica revisione 
della complessa esperienza storiografica che alcuni decenni fa venne 
impropriamente omologata sotto la dizione di «Scuola economico-
giuridica», Enrico Artifoni ha evidenziato con acutezza il rilievo 
avuto da Villari, dal suo insegnamento fiorentino e dalla ripubblica-
zione in volume nel 1893-94, con il titolo I primi due secoli della 
storia di Firenze, dei saggi composti nella seconda metà degli anni 
Sessanta, nell'orientare le ricerche di quei giovani storici, primo fra 
tutti Salvemini; nonostante l'indubbia presenza nelle pagine villa-
riane di datati motivi 'risorgimentali', l'apertura a tematiche di di-
ritto ed economia era stata comunque assai sensibile, ed andrebbe 
poi attribuita a Villari «l'acquisizione fondamentale che caratterizzerà 
l'indirizzo detto economico-giuridico: la metamorfosi istituzionale 
non procede da volontà individuali o da programmi ideologici, ma 
germina dal profondo della società in diretta correlazione con la 
stratificazione sociale» 221 • 

Si tratta di osservazioni da sottoscrivere senza riserve; lo stesso 
saggio, appena citato, su Giano della Bella e gli Ordinamenti ne 
costituisce una evidente conferma. 

Resta, semmai, da approfondire lo studio sull'intero arco della me-
dioevistica villariana, con tutte le questioni legate alle 'fonti', ai punti 
di riferimento intellettuali, alle contingenze storiche nelle quali i vari 
scritti videro la luce e che, data la particolare fisionomia del perso-
naggio Villari, studioso tutt'altro che chiuso nelle sue curiosità eru-
dite, non possono essere ignorate. 
Un attento lavoro sui testi, a partire dalla loro prima edizione (gli 
anni 1866-1869, passando poi agli articoli di storia fiorentina del 
1888-1890) per giungere alla seconda edizione in volume, del 1905, 
de I primi due secoli della storia di Firenze, potrebbe essere di 
qualche interesse 222 ; non andrebbero trascurati, ad esempio, gli 
scritti di Villari sul Comune di Roma nel medioevo, ed altri minori 

221 Cfr. E. ARTIFONI, Medioevo delle antitesi. Da Vi/lari alla «Scuola economico-
giuridica", in «Nuova rivista storica», LXVIII, 1984, pp. 367-380; la citazione a p. 372. 
Altre valide considerazioni sul ruolo di Villari come »uno dei numi tutelari della 
nuova medievistica» in E. ARTIFONI, Forme del potere e organizzazione corporativa in 
età comunale: un percorso storiografico, attualmente in corso di stampa, e che ho 
potuto leggere grazie alla grande cortesia dell'autore. 
222 Per alcune osservazioni sulle 'varianti' villariane cfr. E. ARTIFONI, Medioevo delle 
antitesi, cit., p. 373. 
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interventi 22 3; si dovrebbe inoltre prestare la debita attenzione 
all'intreccio di valori e di preoccupazioni politiche, e di riflessioni su 
opere e problemi non di stretta pertinenza medioevistica -
intreccio al quale in qualche caso si è dato qui spazio - che mi 
sembra avere avuto un peso non del tutto secondario nella 
fissazione delle coordinate generali all'interno delle quali si 
collocarono le valutazioni storiche villariane 224. 

Oltre a una precisa analisi interna degli scritti medioevistici di 
Villari, rimane poi da compiere una documentata indagine a 
proposito dell'incidenza di questi stessi scritti sulla produzione 
storiografica italiana, e non solo nel periodo a cavallo fra i due 
secoli; penso, per fare solo un esempio,. alla presenza di spunti 
connessi al discorso su 'latinità' e 'germanesimo' in un'opera come 
la Storia dei Comuni italiani dalle origini al 1313 di Francesco 
Lanzani 225, o, più circoscritta, in uno studio, a questo precedente e 

223 Cfr. P. VILLARI, Il Comune di Roma nel medio evo (1886), in P. VILLARI, Saggi 
storici e n-itici, cit., pp. 99-263; P. VILLARI, Le origini del Comune di Firenze (1890), in 
Gli albori della vita italiana, Milano 1913, pp. 15-46. 
224 Va poi forse considerata, pur se marginalmente, l'incidenza cli alcune situazioni 
contingenti, come il fatto che, proprio negli anni cli Firenze capitale, venisse messo 
l'accento sul grande rilievo e sulla peculiarità delle vicende fiorentine nella storia 
della società e della civiltà italiana. 
225 Cfr. F. LANZANI, Storia dei Comuni italiani dalle origini al 1313, Milano s.cl. [1882], 
2 tomi con numerazione continuata delle pagine (terzo volume della Storia politica 
d'Italia scritta da una società d'amici sotto la direzione di Pasquale Villan), passim. Il 
Lanzani, che si rifaceva ampiamente, e citava direttamente i saggi cli Villari, «mio 
maestro venerato» (p. VII), cercava in effetti di sviluppare anche autonomamente al-
cune delle indicazioni in essi presenti, e, oltre a soffermarsi sulla antitesi di socialità 
latina ed individualismo germanico, sulla contrapposizione di schiatte e civiltà, 
sulla continuità cli una tradizione civile ed anche, in qualche misura, istituzionale 
'latina' al cli sotto degli sconvolgimenti prodotti dalle invasioni, introduceva un 
elemento esplicativo che avrebbe dovuto render conto delle grandi e violente divi-
sioni politiche che avevano segnato la storia dell'età comunale: «la vita interna del 
municipio apparterrà alla tradizione romana, l'esterna al privilegio germanico ... È in 
questo dualismo della vita interna e della esteriore, in questa antitesi fra 
l'emancipazione civile ed il movimento politico, che troviamo le ragioni fonda-
mentali cli quel successivo disgregamento municipale, per cui saranvi tanti stati au-
tonomi, ma distinti, isolati, quante sono le città italiane che hanno ricuperato il li-
bero esercizio del proprio diritto. Questo disgregamento è una necessaria con-
seguenza ciel disgregamento feudale, come questo nasce dal barbarico; ond'è che 
le sue origini prime devono cercarsi nei tempi della dominazione longobardica, la 
quale non poté distruggere le civili tradizioni cli Roma ed impedire la continuità ciel 
municipio latino, ma rese preponderanti gli elementi germanici nel successivo mo-
vimento politico delle popolazioni italiane» (pp. 90-91). Piuttosto ricettivo nei con-
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collegato, la Storia delle dominazioni germaniche in Italia dal 395 al 
1024, di Francesco Bertolini 226. 

fronti della riproposizione villariana della tematica dello scontro fra 'latinità' e 
'germanesimo', sì da illustrare su queste basi la necessità tanto delle «guerre munici-
pali» (pp. 192-196) quanto delle contese civili (»È la reazione degli elementi stranieri 
contro i nazionali; è ancora l'antica lotta del privilegio feudale contro il giure cit-
tadino, del popolo italiano contro il germanico; dal contado è stata nuovamente 
trasportata in città», p. 308; e cfr. le osse1vazioni di B. CROCE, Storia della storiografia 
italiana nel secolo decimonono, cit., voi. II, pp. 171, 242), Lanzani era tutto sommato 
meno incline ad avventurarsi in esplorazioni, alle quali i saggi di Villari avrebbero 
potuto invitare, a proposito di quella dimensione economico-sociale alla quale Vii-
lari aveva attribuito tanto rilievo nella determinazione dei caratteri fondamentali 
della storia fiorentina; tuttavia, ricordando spesso Villari, Lanzani sottolineava ad 
esempio le motivazioni commerciali che avevano sostenuto la politica espan-
sionistica fiorentina, il peso politico delle Arti e la divergenza di interessi fra le Arti 
maggiori e minori, la necessaria derivazione degli Ordinamenti di Giustizia da una 
serie di lotte sociali e di riforme politiche volte alla liquidazione degli ultimi resti del 
privilegio feudale, e che dovevano mostrare, «per quanto era dai tempi concesso, 
quale doveva essere l'ideale d'un popolare reggimento» (cfr. F. LANZANI, Storia dei 
Comuni italiani, cit., pp. 711-729; la citazione a p. 729). 
226 Cfr. F. BERTOLINI, Storia delle dominazioni germaniche in Italia dal 395 al 1024, 
Milano s.cl. (1870] particolarmente pp. 124-132, dove la polemica antisavigniana era 
temperata dall'asserzione, mutuata dai saggi di Villari del 1868 su La Famiglia e lo 
Stato, cit., della conservazione del diritto privato romano. Sarebbe interessante se-
guire, attraverso una precisa ricostruzione di relazioni personali ed intellettuali 
(lettere cli Lanzani e Bertolini a Villari sono conservate in BAV, CV, rispettivamente 
cass. 28, ff. 40-144, e cass. 5, ff. 288-307), le diverse fasi, ed i diversi esiti, 
dell'insegnamento villariano; ed il fatto che solo a trent'anni di distanza dalla loro 
prima elaborazione gli studi su Firenze agissero realmente come stimolo - uno degli 
stimoli - alla nascita di una corrente storiografica per più versi innovatrice va tenuto 
presente come testimonianza di un mutato clima culturale, nel quale, fra complesse 
e non sempre limpide commistioni di 'scienza sociale' e di marxismo, l'orienta-
mento delle ricerche villariane poté essere in qualche misura adottato come 
possibile punto di partenza, riferimento iniziale di una più sistematica ricomposi-
zione (e del resto, che nell'immediato gli articoli apparsi sul «Politecnico» non do-
vettero avere un'eco soddisfacente, lo prova il fatto che un allievo di Villari, e non 
uno degli ultimi, Pio Carlo Falletti, più tardi docente a Bologna e maestro di Rodo-
lico, avviato negli anni Settanta da Villari a studi di storia fiorentina - i Ciompi, 
l'assedio di Firenze -, ancora nel 1883 ne ignorava l'esistenza: P.C. Falletti a P. Vil-
lari, 24 marzo 1883, in G. MONTECCHI, L'insegnamento di Pasquale Villari negli scritti 
e nell'opera di Pio Carlo Falletti, in «Archivio storico italiano», CXXXIV, 1976, pp. 
281-360, p. 332. Oltre agli importanti studi sopra ricordati di E. Artifoni, 
sull'incidenza 'fine secolo' di Villari si vedano le rilevanti osservazioni di I. CERVELLI, 
Gli storici italiani e l'incontro con il marxismo, in Il mondo contemporaneo. Gli 
strumenti della ricerca. II. Questioni di metodo, a cura di G. DE LUNA - P. ORTOLEVA -
M. REVELLI - N. TRANFAGLIA, t. I, Firenze 1983, pp. 588-614. 
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'Latinità' e 'germanesimo', poi, non erano termini di riferimento 
presenti solo nel dibattito storiografico; per restare a Villari, ne an-
drà segnalata una qualche circolazione in alcuni scritti dei primi anni 
Sessanta su questioni di istruzione 227; e quando, nel 1870, la defini-
tiva affermazione politica della Prussia e la successiva nascita del se-
condo Reich avrebbero determinato anche in Italia rilevanti rea-
zior'ri' nell'opinione pubblica, Villari avrebbe ripreso, naturalmente 
con ben altro tono, le notazioni avviate nel 1861 sul presente poli-
tico delle tradizioni latina e germanica 228 • Non più la celebraziqne 
della grande rinascita cominciata nel 1789, ma la registrazione del 
progressivo declino intellettuale e morale della Francia del Secondo 
Impero era al centro dell'esposizione villariana, nella quale era anche 
evidenziata senza mezzi termini l'arretratezza dell'Italia unita nel 
quadro europeo; 
«la guerra presente - scriveva Villari - è una grande vittoria dei popoli germanici e 
protestanti sui popoli latini. e cattolici, i quali sembrano per tutto essere in deca-
denza« 229. 

Prendere atto di questa svolta non significava, per Villari, schierarsi 
senz'altro dalla parte del 'germanesimo' trionfante; l'ammirazione 
per gli enormi progressi scientifici e civili compiuti dal popolo 
tedesco in poco più di mezzo secolo non impediva a Villari di dar 
risalto ai pericoli connessi, anche per la vita tedesca, al militarismo 
germanico, e di ammonire il vincitore dell'oggi ricordando la vi-
cenda di alterna prevalenza, nella storia europea, dei «Latini» e dei 
«Germanici», «ugualmente indispensabili alla civiltà» 23°. All'Italia, ri-
masta momentaneamente sola alla testa dei popoli latini, «come un 

227 Cfr. P. VILLARI, L'istruzione elementare nell'Inghilterra e nella Scozia. Relazione al 
Comitato italiano per la Esposizione Internazionale di Londra, Torino 1864, p. 51 
(sulla possibilità, per gli inglesi, di apprendere «dai popoli latini... l'arte di meglio 
ordinare e coordinare le istituzioni nazionali«; ma Villari, nello scritto, criticava du-
ramente il culto formalistico e l'astratta centralizzazione che contraddistinguevano 
le strutture scolastiche italiane); dello stesso autore, L'istruzione secondaria in Ger-
mania ed in Italia (1865), in P. VILLAHI, Scritti pedagogici, Torino 1868, pp. 315-372, 
pp. 334-343 (sull' 'indole' germanica, sul forte e diffuso senso di superiorità 
nazionale, sul permanere, nel giudizio verso l'Italia, di «una vecchia antipatia di 
razza, che il progresso della civiltà farà certo scomparire«), p. 372. 

' 22s Cfr. P. VILLARI, La guerra presente e l'Italia, estratto eia «L'Italia nuova», Firenze, 10-
12 ottobre 1870, Firenze 1870. 
229 Ibidem, p. 20. 

230 Ibidem, p. 21. 
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reggimento cui è affidato l'onore della bandiera» 231, Villari indicava la 
via seguita dalla Prussia a partire dalle guerre antinapoleoniche, di un 
serio e continuo lavoro all'interno: la guerra europea diveniva 
occasione per proseguire la campagna di denuncia delle tare e dei 
ritardi presenti nella compagine nazionale avviata praticamente 
all'indomani dell'unità. Nel 1870, del resto, era ormai impossibile 
contrapporre semplicisticamente la costruttiva e concreta 'socialità' 
latina all'astratto e negativo 'individualismo' germanico; i due termini 
del confronto permanevano, è vero, nell'analisi di Villari, ma con 
un sensibile mutamento di segno. Della socialità, dell'attitudine a 
coordinare, veniva ora sottolineata la degenerazione in un soffo-
cante centralismo, mentre un malinteso senso della· forma «quasi ci 
fa credere che l'essere stia nel parere» 232; alla nuova Italia sembrava 
mancare «la forza morale del carattere» 233, forse proprio a causa di 
un non maturo senso della responsabilità individuale, dell'«indipen-
denza personale», e faceva anche difetto quella «disciplina» che ave-
vano invece mostrato di possedere il «professore e lo studente te-
desco, entrati nella Landwehr» 234, 

Si tratta di osservazioni che andrebbero da una parte riportate al 
complesso degli scritti politici di Villari negli anni che precedettero 
la pubblicazione dei suoi contributi più noti in questo campo, 
dall'altra esaminate all'interno di una articolata corrente di riflessione 
critica sulla realtà dell'Italia unita che traversa, con sbocchi diversi, 
gli ultimi decenni dell'Ottocento; e si sono qui richiamate soprat-
tutto per evidenziare, nei testi di un singolo autore, la trasforma-
zione in atto di immagini e valutazioni che pure potevano vantare 
una consolidata tradizione. Se è vero, poi, che la vita dello 'stereo-
tipo' va inscritta nell' «inerzia dei tempi lunghi», è altrettanto vero 
che, per rispondere a particolari esigenze, per fornire un supporto 

231 Ibidem, p. 23. 
232 Ibidem, pp. 34-35. 
233 Ibidem, p. 25. 
234 Ibidem, p. 39. Per collocare le posizioni cli Villari nei dibattiti pubblicistici 
dell'epoca, oltre alle celebri e già citate pagine chabocliane, cfr. W. SuCHANEK, Das 
Deutschlandbild in der italienischen Presse 1870- 71, Bonn 1975; e più in generale, R. 

·ROMEO, La Germania e la vita intellettuale italiana dall'unità alla prima guerra 
mondiale (1971), in R. ROMEO, L'Italia unita e la prima guerra mondiale, Roma-Bari 
1978, pp. 109 .. 140; O. Wmss, La «scienza tedesca» e l'Italia nell'Ottocento, in «Annali 
dell'Istituto storico italo-germanico in Trento», IX, 1983, pp. 9-85. 
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a particolari analisi e progetti, possono essere proposte «descri-
zioni e spiegazioni spesso assai difformi tra loro» 235, lo stereotipo 
può tendere a rovesciarsi. Proprio un amico e corrispondente di 
Villari, Pasquale Turiello - significativamente critico verso il per-
durante mito storico-politico delle 'libertà' comunali -, avrebbe a 
lungo parlato della 'scioltezza' del carattere degli individui italici, 
contrapponendo a questa l'istinto 'corale' e la disciplina dei popoli 
germanici; e persuaso che nella comprensione dell'indole dei 
maschi italiani stesse la chiave della storia nazionale, Turiello, av-
verso ad ogni forma di passiva imitazione nei confronti delle 
nordiche genti e convinto assertore delle potenzialità del genio 
italico, avrebbe indicato in una articolata e coerente opera di 
pedagogia autoritaria, oltre che in una radicale ristrutturazione in 
senso 'organico' delle fragili e corrotte istituzioni parlamentari 
italiane, la via d'uscita dalla 'muliebre' e deprimente condizione 
politica e morale dell'Italia unita 236• Era, questa, una delle variazioni 
sul tema del confronto fra 'latinità' e 'germanesimo' che prosegui-
rono in quegli anni, fra storiografia, saggistica politica e pubblicistica 
di vario livello, in una trama di testi e di idee che sarebbe istruttivo 
seguire, almeno fino alla esplosione propagandistica che accompa-
gnò le vicende del primo conflitto mondiale. 

235 Cfr. F. R1G01T1, Metafore e stereotipi dell'immaginario, cit., pp. 10-11. 
236 Oltre all'opera maggiore di P. TURIELLO, Governo e governati in Italia, Bologna 
1882 (ora disponibile in ed. abbreviata, a cura di P. BEVILACQUA, Torino 1980), vanno 
tenuti presenti molti dei suoi scritti 'minori': Saggio sull'educazione nazionale in 
Italia, Napoli 1891; Politica contemporanea. Saggi, Napoli 1894; D'un probabile pi·i-
mato delle donne italiane, in «Atti della R. Accademia di Scienze morali e politiche», 
Napoli, XXVII, 1894-1895, pp. 557-590; Qualche ricordo e pensiero, Napoli 1901; Il 
secolo XIX ed altri scritti di politica internazionale e coloniale, a cura di C. CuRc10, 
Bologna 1947. 
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Il Medioevo negli economisti italiani 
dell'Ottocento 

di Amleto Spicciani 

I. 

Che un economista abbia come tale una immagine del medioevo 
strutturalmente legata al suo lavoro scientifico può - a prima vista -
sembrare oggi strano; non fu così nel secolo scorso, sia perché 
stava dovunque nascendo uno specifico interesse per la storia eco-
nomica, sia - almeno in Italia - per l'influsso dei valori romantici del 
nostro Risorgimento e per i riflessi delle peculiari caratteristiche 
della tedesca scuola dell'economia. Tale scuola economica se in 
Germania, dove si sviluppò a metà dell'Ottocento, ebbe riferimenti 
soprattutto al periodo della storia antica, in Italia, appunto per la 
recentissima influenza della storiografia risorgimentale, si interessò 
soprattutto del ciclo economico della nostra epoca comunale (le 
«nostre gloriose repubbliche», come si diceva). 

Già l'economista ginevrino Gian Carlo Sismondi aveva scritto tra il 
1807 e il 1818, i sedici volumi della Histoire des Républiques lta-
liennes du Moyen Age, che è la prima grande storia civile italiana 
del medioevo. L'esaltazione delle libertà comunali costituiva la posi-
tiva verifica dell'influsso delle libere istituzioni sul raggiungimento di 
quella «felicità», intesa prevalentemente in termini di benessere 
economico, nella quale si riassumeva, per lo storico ginevrino, il 
fine ultimo della civiltà umana 1• 

In Italia ebbe grande successo e diffusione il libro di Giandomenico 
Romagnosi (1761-1835), Dell'indole e dei fattori dell'incivilimento, 
con esempio del suo risorgimento in Italia, pubblicato negli anni 
1829-1832. Nella seconda parte di questo volume, il Romagnosi -

1 R. MORGHEN, Manzoni e Sismondi, in Atti del Colloquio internazionale sul Si-
smondi, (Accademia Nazionale dei Lincei), Roma 1973, p. 13 (anche in R. MORGHEN, 
Civiltà medioevale al tramonto, Bari 1971, pp. 213-214). 
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prendendo ad esempio la storia d'Italia - additò nei secoli XI, XII e 
XIII, cioè nel nostro periodo comunale, lo splendido manifestarsi 
cli quel «risorgimento» della civiltà che, dopo la fine del periodo 
barbarico, indicava un sicuro cammino ormai ripreso, e nel quale 
l'Italia si era tanto precocemente avviata. In Italia non si era mai del 
tutto dissolta la struttura economica del mondo antico: la civiltà (che 
il Romagnosi definiva come «le condizioni di una colta e soddisfa-
cente convivenza») è infatti anche il frutto del benessere economico 
che si diffonde fra il popolo z. 

Anche Carlo Cattaneo (1801-1869) nel saggio del 1858, La città con-
siderata come principio ideale delle istorie italiane, vide nel risor-
gere delle città italiane dei primi secoli dopo il mille (nell' «età 
eroica delle città») la presenza già matura di tutti quei princìpi poli-
tici, sociali, economici e giuridici che si sarebbero poi lentamente 
estesi a tutta l'Europa, fino ai suoi giorni 3. 

A questo clima risorgimentale, che guardava al nostro medioevo 
delle «libere democrazie» con interessi prevalentemente politici e 
con occhi liberistici, non era rimasta estranea l'opera editoriale cli 
Pietro Custodi (1771-1842). Il quale dal 1803 al 1816, pubblicò la sua 
famosa collezione in cinquanta volumi degli scrittori italiani cli eco-
nomia dalla fine ciel Cinquecento all'inizio dell'Ottocento. Imbevuta 
dall'idea nazionalistica dell'incipiente risorgimento, tale collezione 
avrebbe dovuto comprendere anche un trattato, scritto dal Custodi 
medesimo, sulla storia sia delle istituzioni che delle dottrine eco-
nomiche medioevali, con una appendice di documenti italiani dal 
XIV al XV secolo 1. 

Alla mancata attuazione cli questo progetto, supplì in parte Giu-
seppe Pecchio (1785-1835) nella introduzione alla sua Storia della 
economia pubblica in Italia, ciel 1829. Dichiarando cli attingere 

2 G.D. ROMAGNOSI, Dell'indole e dei fattori dell'incivilimento, con esempio del suo 
risorgimento in Italia, Milano 1832, pp. 105-110 e pp. 160-197. In parte ripubblicato 
in Opere di Giandomenico Romagnosi, Carlo Cattaneo, Giuseppe Ferrari, a cura di 
E. SESTAN, (La letteratura italiana. Storia e testi, 68), Milano-Napoli pp. 139-290; vedi 
anche l'introduzione del SESTAN e l'unita nota bio-bibliografica. 

3 C. CATTANEO, La città considerata come principio ideale delle istorie italiane, in 
Opere, cit. alla nota precedente, pp. 1035-1040. Anche per il Cattaneo rimando alla 
già citata introduzione cli E. SESTAN. 
1 Scrittori classici italiani di economia politica, raccolti da P. CUSTODI, tomo I, Mi-
lano 1803, pp. XXI-XXlll; tomo XLIX, Supplimento, Milano 1816, p. 5. 
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all'abbondante materiale storico già raccolto dal Custodi, il Pecchio 
tracciò un profilo della storia economica medioevale italiana come 
esempio cli una intelligente pratica commerciale e finanziaria, che in 
Italia avrebbe cli gran lunga preceduto la nascita della scienza 5, E 
non a caso il suo racconto cominciò proprio dall'età dei Comuni. 
Da economista qual era, il Pecchio non poté non guardare al 
lontano medioevo delle nostre «repubbliche industriose e 
ricche» con gli occhi del moderno liberista 6• 

«Né la prosperità prodigiosa di questi stati, né tutte queste utili scoperte - egli scrisse 
- non furono l'effetto d'una pratica cieca ed ordinaria. Furono l'effetto d'una luce 
che rischiara le menti degli uomini più ancora cli quello della scienza, la luce della 
libertà» 7, 

Nel 1839 uscivano a Torino i due volumi della prima edizione Della 
economia politica del medio evo cli Luigi Cibrario (1802-1870). Con 
il Cibrario si riprende in Italia una medievistica ciel quotidiano dive-
nuta ora più attenta agli aspetti perfino troppo comuni della vita so-
ciale ed economica della gente. Seguendo quelle situazioni preva-
lenti che decidono della ricchezza e della povertà collettiva, questa 
nuova concezione storiografica trovava nella 'nazione' il soggetto cli 
ogni evento. L'autore infatti si propose cli 

«raccogli[ere] come in un gran quadro quelle notizie che s'attengono all'intima 
condizione del corpo sociale, neglette per lo più dagli storici, senza le quali non si 
ha la misura del bene o del mal essere delle nazioni» 8, 

Il Cibrario non era un economista, né mostra interesse per i grandi 
temi della scienza economica classica 9, Influenzato piuttosto dalla 
storiografia erudita tedesca, che in quegli anni anelava mettendo in 
luce anche gli aspetti più minuti della vita quotidiana ciel mondo an-
tico 10 , il Cibrario raccolse nel suo libro notizie sui traffici, sulle 
finanze, sulla popolazione, sulla beneficenza. Con le sue tavole cli 
conguaglio gettò le basi per una storia dei prezzi, e fu fra i primi -

5 G. PECCHIO, Storia della economia pubblica in Italia, Lugano 18322, p. 11. 

6 Ibidem, p. 13. 

7 Ibidem, pp. 16-17. 
8 L. ClllRAHIO, Della economia politica del medio evo, Torino 1841, vol. I, p. 9. 

9 F. FumNI LEuzzr, Cibrario Luigi, in Di:iionmto hiograjìco degli Italiani, XXV, Roma 
1981, p, 279. 
10 Particolarmente da A. BoECKH, Die Staatshauslwltung der Athener, 2 Bde., Berlin 
1817, 18512, 
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in Europa - ad utilizzare le fonti finanziarie per aprire la via ad inda-
gini di demografia storica. 

Degli altri molteplici studi storici del Cibrario conviene ricordare i 
due volumi Della schiavitù e del servaggio e specialmente dei servi 
agricoltori, del 1868, storia dei contadini europei dalla servitù della 
gleba alla conquista della libertà, e insieme storia della formazione e 
trasmissione delle proprietà. Una storia prevalentemente giuridica, 
ma che rivela - ormai - il forte influsso della scuola storica tedesca 
dell'economia 11. 

Nello stesso 1868, all'indomani della compiuta unità d'Italia, uscì a 
Firenze il libro cli Simone Luigi Peruzzi, Storia del commercio e dei 
banchieri di Firenze in tutto il mondo conosciuto, dal 1200 al 1345. 
Un libro pensato come rievocazione delle passate glorie cittadine 
nella luce della libertà guelfa (contro la tirannide teutonica 
dell'impero) 12 , ma anche saldamente basato su una ricca e per 
allora nuova indagine archivistica. Il Cibrario e il Peruzzi furono un 
punto di partenza per ogni ulteriore indagine cli storia economica 
italiana ed ebbero - perciò stesso - una grande impç)ltanza per gli 
economisti storici, che proprio allora anche da noi si stavano 
formando sotto l'influsso dello storicismo economico tedesco 13. 

11 F. FUBJNI LEUZZI, Cibrario Luigi, cit., p. 284, che segue un giudizio di M. TABARRINI, 
Vite e ricordi d'illustri italiani del secolo XIX, Firenze 1884, p. 179. Sui rapporti tra il 
Cibrario e lo storicismo economico tedesco, cfr. L. WOLOWSKI, De l'économie politi-
que en Jtalie, in ,Journal des économistcs», XX, 1858, pp. 345-351. 
12 S.L. PEnuzzr, Storta del commercio e dei banchieri di Firenze in tutto il mondo co-
nosciuto dal 1200 al 1345, Firenze 1868, pp. 11-15, dove l'autore usa le espressioni 
»genio commerciale e industriale dei fiorentini», «glorioso governo democratico dei 
Guelfi», «Firenze nel 1080 ... gemeva sotto la oppressione dei ministri imperiali, ma ... 
incoraggiata dal pontefice Gregorio VII scacciò que' tiranni e si formò in Comune«, 
«la voce della libertà». E così via. 
Anche il Peruzzi ritiene che i documenti fiorentini «dimostrano pure che la pratica 
d'una scienza precede sovente la scienza medesima ... », (ibidem, p. 5), come già 
aveva sostenuto il Pecchio nel passo riportato cli sopra, nel testo. Questa idea sarà 
fondamentale negli economisti storici a cui sto per accennare. 
13 Per questo importante movimento culturale rimando a I. CERVELLI, Lo storicismo 
economico tedesco dell'Ottocento nei suoi rapporti con la storiografia, in Contributi 
alla conoscenza del pensiero di Giuseppe Tonio/o, Atti del convegno «Economia e 
Società nella crisi dello Stato moderno: il pensiero di G. Toniolo» (Pisa, 18-19 clic. 
1981), Pisa 1984, pp. 117-137. 
Per lo storicismo economico italiano, cfr. L. LUZZATTI, L'economia politica e le 
scuole germaniche, in »Nuova Antologia», IX, 1874, 27, pp. 174-192; L. LUZZATrr, Die 
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Entro infatti ora nel tema specifico che mi è stato assegnato. A 
parte i precedenti ai quali ho accennato, soltanto nella seconda metà 
del secolo scorso, anzi verso la fine di esso, alcuni economisti 
italiani, nella scia dello storicismo economico tedesco - di cui· 
dicevo -, portarono uno specifico contributo alla storiografia eco-
nomica del medioevo H. 

E ciò fecero con intenti molteplici, sebbene riducibili tutti al loro 
lavoro di economisti, inteso a comprendere il presente. Furono 
dunque storici dell'economia medioevale per una rimeditazione sulle 
origini e sullo sviluppo della loro scienza; per trovare nel ciclo 
economico medioevale un modello interpretativo del ciclo capitali-
stico; e anche per dare una comprensione della struttura economica 
medioevale tramite i princìpi della scienza economica. Inoltre, si 
passò da una interpretaziÒne liberistica del passato ad un'altra in 
chiave sociale. 

Intorno al 1880 uscirono i't1 Italia diversi libri di medioevistica eco-
nomica scritti da economisti di professione con intenti di analisi 
economica: era la stessa vocazione cli economisti che li portava alla 
storia per sperimentare le proprie convinzioni e per capire il pro-
prio presente. Prima cli tutto nacque un nuovo interesse per la sto-
ria delle dottrine economiche italiane. Questo filone storiografico fu 
prevalente, ma breve fu anche il passo che portò dalla storia delle 
idee a quella dei fatti. 

Non si trattò comunque e soltanto dell'inserimento di alcuni eco-
nomisti nell'alveo di quella storiografia socio-economica che era 
stata inaugurata in Italia all'inizio ciel secolo da un Custodi e da un 
Pecchio per la storia delle dottrine economiche, e da un Cibrario 

nationalokonomischen Schulen ltaliens und ihre Controversen, in Italia, a cura cli K. 
HILLEBRAND, Leipzig 1875, Bd. II, pp. 75-85; A. GRAZIANI, Sulle relazioni fra gli studi 
economici in Italia e in Germania nel secolo XIX, in Die Entwicklung der deutschen 
Volkswirthschajtslehre im neunzehnten Jahrhundert, Leipzig 1908; ora in A. GRA-
ZIANI, Saggi di storia del pensiero economico, a cura cli u. PAPI - A. FRACCACRETA, Na-
poli 1966, pp. 133-150. 
Una chiara ed esatta esposizione delle idee della scuola storica tedesca e 
dell'influsso da essa esercitato sull'indirizzo degli studi di storia economica si trova 
in E.F. GAY, The Tasks of Economie History, in «l'he Journal of Economie History», 
December 1941, Supplement, pp. 9-16. 
11 Una preziosa rassegna della storiografia economica dell'epoca (fino al 1890), sia 
italiana che straniera, in L. CossA, Saggi bibliogrc!Jìci cli economia politica, raccolti da 
L. DAL PANE, Bologna 1963. 

377 



per la storia economica. Non si capirebbe questo nuovo interesse 
degli economisti italiani per le vicende del pensiero economico e 
per i fatti economici del passato se non si pensasse che negli ultimi 
decenni dell'Ottocento anche in Italia era stata scossa la fede liberi-
sta nelle leggi economiche 'naturali' e si cominciava a dubitare dei 
risultati scientifici dei soli procedimenti deduttivi 1s. 

I lavori storiografici degli economisti italiani degli ultimi decenni 
dell'Ottocento nacquero infatti all'interno della crisi che attanagliò le 
concezioni scientifiche dell'economia politica italiana, venuta 
finalmente a contatto con una realtà industriale che proprio allora si 
andava affermando nel paese, fuori o contro gli scherni teorici. 
Nella crisi delle vecchie concezioni liberiste della economia classica, 
la cultura economica tedesca, imbevuta cli un nazionalismo tenden-
zialmente protezionistico 16, si travasò da noi - tra il 1870 e il 1890 -
dando vita ad una fase storicistica della nostra scienza ecoùornica. 

Da una parte dunque una inquietudine culturale che pose in discus-
sione le certezze dell'economia classica e che nasceva - soprattutto 
nei nostri economisti più giovani - come riflesso del malessere so-
ciale prodotto dalla nascente industrializzazione («Il supremo af-
fanno della mia vita», diceva il giovane Luigi Luzzatti) 17. Dall'altra 
parte, non si volle neppure accettare fino in fondo il postulato della 
scuola storica tedesca, che riduceva le leggi economiche a leggi es-
senzialmente storiche; quelle leggi che invece i classici propugna-
vano come 'naturali' e quindi efficaci in ogni tempo e in ogni luogo 
della società umana. 
Ne sgorgò una soluzione mediana, sostenuta e diffusa, dalla sua cat-
tedra pavese, da Luigi Cassa: vi deve essere un nesso e devono pas-
sare relazioni scambievoli tra i postulati teorici e l'azione pratica da 

15 Ho già trattato della crisi intellettuale degli economisti italiani negli ultimi decenni 
dell'Ottocento nei miei saggi A. SPICCIANI, Giuseppe Tonio/o e gli economisti italiani 
del suo tempo, in «Bollettino dell'Archivio per la storia del movimento sociale catto-
lico in Italia», XVI, 1981, pp. 100-101; e A. SPICCIANI, Giuseppe Tonio/o, uno storico 
jì'Cl economia e scienze umane, in Attualità di Giuseppe Tonio/o, a cura cli M.L. FoR-
NACIARI DAVOLI - G. Russo, Milano 1982, pp. 186 ss. Ad essi rimando per la biblio-
grafia. 
16 Cfr. G. MORI, Introduzione a F. LrsT, Il sistema nazionale di economia politica, 
Milano 1972. 
17 L. LUZZATII, Memorie autohiograjìche e carteggi, voi. I (1841-1876), Bologna 1931, 
p. 71. 
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un lato, e lo studio delle vicende ciel pensiero scientifico e dei fatti 
economici dall'altro. Le teorie della scienza pura (l'economia clas-
sica, per il Cossa) si comprendono pienamente soltanto se viste nel 
loro svolgimento storico; in relazione cioé alle circostanze cli 
tempo e cli luogo che hanno contribuito a dar loro esistenza e che 
poi ne cagionano le modificazioni successive 18 . In tal modo la storia 
- specialmente ciel pensiero economico - diventava parte essenziale 
della scienza e maestra della pratica 19. 

Luigi Luzzatti in quegli stessi anni, dalla sua cattedra padovana, lan-
ciava il grido programmatico cli tornare alla storia per comprendere 
il presente e per preparare l'avvenire 20 • E lo stesso ripeteva Fedele 
Lampertico 21, 

Una schiera cli giovani allievi del Cossa, del Luzzatti e del 
Lampertico rispose all'appello dei maestri con una notevole 
produzione storiografica, prevalentemente sul pensiero economico 
italiano 22 , 

1s L. CossA, Introduzione allo studio dell'economia politica, Milano 1892, pp. 26-28 
(Si tratta della terza edizione, completamente rifatta, della Guida allo studio 
dell'economia politica, pubblicata dal Cossa in prima edizione nel 1876, e in se-
conda edizione nel 1878. Soltanto nella Introduzione del 1892 il Cossa espose com-
piutamente il suo pensiero storiografico, che eia un decennio andava però diffon-
dendo attraverso le opere dei suoi allievi). 

19 Una puntuale esposizione, molto meditata e precisa, delle idee che muovevano 
gli economisti storici italiani fu scritta da un allievo del Cossa, Giuseppe Ricca-Sa-
lerno nella Introduzione alla sua Storia delle dottrine finanzian·e in Italia (pubblicata 
a Roma dalla Accademia dei Lincei nel 1881, e in seconda edizione a Palermo, Al-
berto Reber, 1896). 
20 L. LUZZATTI, L'economia politica e le scuole gernwniche, cit., p. 178. 

21 F. LAMPERTICO, Economia dei popoli e degli Stati. Introduzione, Milano 1874, pp. 
66-68, e pp. IX-XXI (Avvertenza preliminare). 

22 Anche cli storia economica italiana, come dirò subito. Ma non soltanto. Si dbbero 
importanti contributi di storiografia economica (sia delle dottrine che dei fatti) del 
periodo antico, del medioevo europeo e del pensiero contemporaneo, special-
mente inglese. 
Faccio qualche esempio, tra i più significativi: L. CossA, La teoria del libero scambio 
nel secolo XVII, Milano 1873; A. MONTANARI, Nicolò Copernico e il suo libro «De 
monetae cudendae ratione", Padova 1873; F. TRINCHERA, Storia critica dell'economia 
pubblica dai tempi antichi fino ai giorni nostri. EjJoca antica, Napoli 1873; T. MAR-
TELLO, Quadro storico dell'economia civile, Milano 1874; F. MARIOTrr, Delle origini e 
dei progressi della scienza economica in Europa, Imola 1875; E. NAZZANI, La scuola 

379 



· Tale produzione si realizzò con un taglio nazionale per temi 
specifici, quali la storia delle dottrine finanziarie 23, del valore 21, del 
commercio dei grani 25, della popolazione 26, della concorrenza 
estera 27, delle corporazioni e della concorrenza interna 28 ; la storia 
della scienza economica italiana 29 e degli economisti italiani 3°. E se-
condo un taglio regionale, entro i confini degli antichi stati, per la 
storià generale: l'economia politica in Sicilia 31, negli stati della 

classica di economia politica, Milano (Rend. Ist. Lombardo) 1879; G.B. SALVIONI, Le 
gilde inglesi, Firenze, estr. «Rassegna Naz.«, 1883; G.B. SALVIONI, Il comunismo nella 
Grecia antica, Padova 1883; G. ALESSIO, Alcune riflessioni intorno ai concetti di va-
lore nell'antichità classica, Bologna 1889; C.A. CONEGLIANI, Le dottrine monetarie in 
Francia durante il Medio Evo, Modena 1890; E. CossA, Il metodo degli economisti 
classici nelle sue relazioni col progresso della scienza economica, Bologna 1895; E. 
CossA, Il principio della popolazione di T.R. Malthu~~ Bologna 1895. 
23 G. RICCA SALERNO, Storia delle dottrinejìnanziarie in Italia, Accadèmia dei Lincei, 
Roma 1881. 
21 A. LORIA, La teoria del valore negli economisti italiani, in «Archivio giuridico«, 
XXVIII, 1882, pp. 3-66; A. GRAZIANI, Sto1•ia critica della teoria del valore in Italia, 
Milano 1888; A. MONTANARI, Contributo alla storia della teoria del valore negli 
scrittori italiani, Milano 1889. 
25 V. CUSUMANO, Teoria del commercio dei grani in Italia, in «Archivio giuridico«, 
XVIII, 1877, pp. 501-535; XIX, 1878, pp. 74-121; 237-285; 366-419. 
26 A. SINIGAGLIA, Teoria economica della popolazione in Italia, in «Archivio giuri-
dico«, XXVII, 1881, pp. 121-172; 215-267. 
27 U. GOBBI, La concorrenza estera e gli antichi economisti italiani, Milano 1884. 
28 G. ALBERTI, Le co1porazioni d'alti e mestieri e la libertà del commercio interno ne-
gli antichi economisti italiani, Milano 1888. (A partire dalla seconda metà del XVIII 
secolo gli economisti iwliani sono suddivisi per regioni). 
29 U. GOBBI, L'economia politica negli scrittori italiani del secolo XVI e XVII, Milano 
1889; C. SUPINO, La scienza economica in Italia dalla seconda metà del secolo XVI 
alla prima del secolo XVII, Torino 1889. 

30 L. CossA, Le prime cattedre di economia politica in Italia, Memoria letta nel R. Isti-
tuto Lombardo di Scienze e Lettere il 17 aprile 1873, poi in L. CossA, Saggi di econo-
mia politica, Milano 1878, pp. 65-95. Si ebbero anche monografie su singoli econo-
misti italiani: F. LAMPERTICO, Giammaria Ortese la scienza economica del suo tempo. 
Studii storici economici, Venezia 1865; V. CusuMANO, Diomede Caraffa, economista 
del secolo XVI, in «Archivio giuridico", VI, 1871, pp. 481-495; L. CossA, Pietro Verri in 
Olanda, Memoria dell'Istituto Lombardo, 1873, poi in Saggi, cit., pp. 96-108. 

31 G. ALBERGO, Storia dell'economia politica in Sicilia, Palermo 1855. 
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repubblica veneta 32, nelle province napoletane 33, in Toscana 34, in 
Emilia-Romagna 35, Questi ultimi lavori furono condotti nella convin-
zione che - per l'Italia - l'economia 'nazionale' (legata alla storia ter-
ritoriale di un popolo) potesse essere studiata soltanto nei territori 
degli antichi stati. 

Con lo stesso intento di comprendere il convulso e contraddittorio 
presente, accanto alla meditazione sulle origini e sulle vicende del 
nostro pensiero economico nacquero anche studi di storia dei fatti 
economici, per un ulteriore nesso che inevitabilmente si vide tra 
essi e la riflessione teoretica. I fatti gettano luce sullo svolgimento 
delle idee, insegnava il Cassa 36. La Storia delle banche del Rota 37, i 
Remoti /attori della potenza economica di Firenze nel medioevo del 
Toniolo 38 (unitamente agli altri suoi saggi di storia economica 
fiorentina) 39, la Storia dei banchi siciliani del Cusumano 4o, sono gli 
esempi più importanti di questo settore storiografico. 

Tutta questa produzione storiografica, sia sul pensiero economico 

32 A. ERRERA, Dell'economia politica nei secoli XVII e XVIII negli Stati della repub-
blica veneta, Venezia 1877. 

33 T. FORNARI, Delle teorie economiche nelle provincie napolitane dal secolo XIII al 
1734. Studii storici, voli. 2, Milano 1882. 

34 G. TONIOLO, Scolastica e umanesimo nelle dottrine economiche al tempo del Ri-
nascimento in Toscana, Pisa 1888. 

35 A. GRAZIANI, Le idee economiche degli scrittori emiliani e romagnoli sino al 1848, 
Modena 1893. 

36 L. CossA, Introduzione allo studio dell'economia politica, cit., p. 27. 

37 P. ROTA, Storia delle banche, Tip. ciel giornale «Il Sole», Milano 1874. 

38 G. TONIOLO, Dei remoti fattori della potenza economica di Firenze nel medio evo. 
Considerazioni sociali-economiche, Milano 1882. 

39 Elencati in A. SPICCIANI, Giuseppe Tonio/o, uno storico fra economia e scienze 
umane, cit., p. 193-194. 

4o V. CusuMANo, Storia dei banchi della Sicilia, voi. I, I banchi privati, Roma 1887; 
voi. II, I banchi pubblici, Roma 1892 (V. CusuMANO, Storta dei banchi della Sicilia, a 
cura di R. GIUFFRIDA [Fondazione »L. Chiazzese» della Cassa cli Risparmio per le pro-
vince siciliane], Palermo 1974). Sulla storiografia economica cli Vito Cusumano - tra 
il Cassa e lo storicismo tedesco - cfr. R. SALVO, Vito Cusumano, dal liberismo al so-
cialismo della cattedra, (Quaderno dell'Istituto di Storia della Università cli Palermo), 
Palermo 1979 (con riferimenti bibliografici anche generali ed elenco degli scritti ciel 
Cusumano); e R. GIUFFRIDA, Introduzione alla riedizione cit. della Storia dei banchi 
della Sicilia. 
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che sui fatti, fu scritta e pensata da economisti per gli economisti 
come momento essenziale per la loro professione, nel tentativo di 
accostare la scienza alla vita. Poiché la meditazione storica avrebbe 
svelato il vero significato delle teorie economiche venute lenta-
mente a formarsi nel tempo tra errori, deviazioni e felici intuizioni. 
Ecco perché il Cassa suggeriva ai suoi allievi che essenziale punto di 
partenza e presupposto di ogni indagine storica (di quel tipo che 
andava suggerendo) doveva essere una sicura cognizione dello stato 
allora attuale della scienza economica 41 . Il fine infatti doveva essere 
sempre quello di comprendere meglio - seguendolo nel suo dive-
nire storico - il pensiero economico moderno, messo in crisi dalla 
sperimentata non corrispondenza di esso con la contemporanea 
realtà economica. 

Se si dimenticassero questi canoni e questi scopi, si rischierebbe di 
non comprendere né il senso né il contenuto cli questa storiografia. 
Furono economisti che si improvvisarono storici. Per la particolare 
formazione (prevalentemente giuridica) degli economisti italiani cli 
allora, non deve meravigliare che mancasse loro una seria prepara-
zione alla ricerca storica e una dimestichezza con le fonti. A cui 
supplirono però con una vasta conoscenza bibliografica. Se era una 
storiografia finalizzata alla comprensione del presente non fu però 
intesa semplicemente come una crociana storia 'tecnica' 42, ma ambì 
anche - almeno nelle intenzioni se non nei risultati - a cogliere il 
senso di ciò che nel passato era accaduto, nei suoi molteplici 
aspetti. 

Già contrastata da Francesco Ferrara con un suo memorabile inter-
vento del 1874, quella degli economisti storici fu però una stagione 
breve; quasi contemporaneamente infatti maturava anche in Italia e 
si imponeva vigorosamente il nuovo pensiero marginalistico. La 
nuova corrente culturale risolveva la crisi scientifica rifugiandosi in 
astratte - e quindi universali ed eterne -- formule matematiche. Nel 
1889 uscirono in Italia i Principii di economia pura cli Maffeo Panta-
leoni, che segnarono una svolta decisiva della nostra cultura econo-
mica. Poco dopo, i duri attacchi cli Benedetto Croce 43 fecero 

41 L. CossA, Introduzione allo studio dell'economia politica, cit., p. 134. 
42 B. CROCE, Come si debba concepire la pura storiografia economica, in «Rivista cli 
storia economica», VII, 1942, pp. 99-100. 
43 Cfr. infra, pp. 399 s. 
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definitivamente tramontare ogni velleità storicistica dei nostri eco-
nomisti. 

Ma ora interessa domandarci come questa riflessione storiografica 
abbia affrontato l'epoca e i temi medioevali. Si può subito dire che 
il medioevo appare innanzi tutto come l'epoca delle origini 44, Non 
si dimentichi che si trattò di una storiografia economica su temi 
prevalentemente italiani e che appunto in Italia si era realizzato 
dopo !'XI secolo quel r i s o r g i m e n t o anche economico da 
cui fu spontaneo e necessario prendere le mosse. 

Fossero studi di storia delle dottrine o dei fatti economici, avessero 
tali studi una base regionale o nazionale, i punti di partenza, le ori-
gini, furono sempre trovate nel medioevo dei Comuni. Un medio-
evo dunque nel quale cominciavano a raccogliersi, da parte dei teo-
logi, dei giuristi e dei politici, i materiali, le prime osservazioni, le 
idee, le opinioni, che riunite poi a sistema dai nostri pensatori del 
XVI secolo avrebbero dato vita alla scienza economica italiana. 

Medioevo delle origini anche quello delle nostre fiorenti economie 
cittadine, sul piano dei fatti 45. In questo senso, tutti gli autori da me 
considerati cominciarono con il medioevo, anche se poi i loro inte-
ressi si addensarono sui secoli dell'epoca moderna e contempora-
nea. Alcuni però dedicarono al medioevo delle origini saggi 
specifici: ricordo Dell'economia politica nel medioevo di Vito 
Cusumano del 1876 46 ; la prima parte di La teoria del valore negli 

44 «La storia dell'economia politica è la narrazione ragionata dell' o r i g i n e e 
dello svolgimento delle teorie economiche considerate nei loro rapporti colle istitu-
zioni sociali», L. CossA, Guida allo studio dell'economia politica, Milano 1878, pp. 
89-90. «Le singole teorie non si possono pienamente apprezzare se non si studiano 
alle fonti», ibidem, p. 94. 

45 Già significativo il titolo del libro di G. ToNIOLO, Dei remoti fattori della poten.za 
economica di Firenze nel medio evo, cit.; ma vedi anche P. ROTA, Storia delle ban-
che, cit., pp. 31-33. L'idea delle origini economiche (o degli istituti economici) è il 
tema dominante cli G.B. SALVIONI, Le gilde inglesi, cit. 

46 L'importanza storiografica delle 'origini' della scienza economica anima tutto il 
lavoro di V. CusuMANO, Dell'economia politica nel medio evo (pubblicato in una 
prima sintesi a Palermo nel 1874 e poi ampiamente in «Archivio giuridico», XVI, 1876, 
pp. 321-335; 444-482; 589 .. 619). «La storia dell'economia politica, a nostro avviso» -
egli scrisse, ibidem, p. 324 -, «come quella di tutte le scienze, deve essere simile alla 
descrizione geografica di un fiume. In quella guisa che il geografo rimonta alle ori-
gini di un fiume, ne studia gli affluenti e quindi l'accompagna lungo la corrente alla 
foce, similmente lo storico dell'economia politica deve risalire alle fonti vive della 
scienza, studiare le discipline che alla medesima portarono un largo tributo, quali 
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economisti italiani di Achille Loria ciel 1882 47, Scolastica e 
umanesimo di Giuseppe Toniolo ciel 1888 48• 

Dopo uno studio sui banchieri dell'antica Grecia 49, Elia Lattes aveva 
già pubblicato nel 1869 La libertà delle banche a Venezia dal secolo 
XIII al XVII, libro che deve essere ricordato per la ricchissima do-
cumentazione in esso edita 5°; come pure, per il suo valore,,,biblio-
grafico, bisogna ricordare anche il saggio di Luigi Cossa, Di alcuni 
studii sulle teorie economiche nel medio evo, del 1876 51• 

Se non si anelò oltre il periodo comunale e se solo per completezza 
erudita si Jece qualche accenno al pensiero greco e latino, fu anche 
nella diffusa convinzione, radicata nella cultura italiana dai padri ciel 
Risorgimento, che il cristianesimo insieme a salvare il meglio del 
mondo classico avesse anche messo le basi nuove per una diversa 
considerazione e importanza del lavoro umano e della ricchezza. E 
nella convinzione che questi germi cristiani fossero appunto venuti 
a piena maturazione, prima che altrove, nell'Italia cittadina dei secoli 
XII e XIII 52, 

ad esempio la politica, la giurisprudenza e la teologia medioevale, e poi seguirne il 
vasto corso nei secoli XVII e XVIII sino al più largo sviluppo delle teorie sociali 
dell'epoca moderna. Questo modo di scrivere la storia è più razionale e in pari 
tempo più conforme alla verità». 
La stessa idea della importanza delle origini è però presente anche negli altri eco-
nomisti-storici._ Il Ricca Salerno - ad esempio - nella Introduzione alla sua Storia 
delle dottrine finanziarie in Italia, cit., scrisse che il moderno ammirabile svolgi-
mento della scienza finanziaria rende «sempre più vivo l'interesse e maggiore l'utilità 
di conoscere le sue origini, vicende, progressi«. 

47 Cit. sopra, alla nota n. 24. 

48 Cit. sopra, alla nota n. 34. 

49 In «Il Politecnico«, V s, V, 1868, pp. 433-468. 

50 E. LATI'ES, La libertà delle banche a Venezia dal secolo Xlll al XVII secondo i do-
cumenti inediti del R. Archivio dei Frari, Milano 1869. 

51 L. CossA, Di alcuni studii storici sulle teorie economiche nel medio evo, Memoria 
letta nel R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere il 10 febbraio 1876, poi in L. CossA, 
Saggi di economia politica, cit., pp. 15-38. 

52 Cfr. L. CossA, Di alcuni studii storici, cit., in Saggi, cit., pp. 15-17. Sui rapporti tra 
cristianesimo e 'risorgimento' del medioevo italiano, vedi G.D. ROMAGNOSI, 
Dell'indole e dei fattori dell'incivilimento, cit., pp, 162-163; e M. MINGHETTI, Della 
economia pubblica e delle sue attinenze colla morale e col diritto Firenze 18682, pp. 
8-16. Il Minghetti ritiene però che nel medioevo il cristianesimo non abbia 
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Unito a questo primo interesse per il medioevo delle ongm1, sorse 
anche una appassionata attenzione allo snodarsi della storia econo-
mica nell'alto e nel basso medioevo, per scorgervi con sorpresa 
curiosità tanto l'analogo quanto il diverso rispetto al moderno capi-
talismo. Contro l'idea proclamata dagli economisti classici che lo 
scambio e il valore economico fossero fatti 'naturali', il Loria - ad 
esempio - osservò subito che nel primo medieovo non esistette né 
l'uno né l'altro, benché si potesse parlare di vita economica di una 
società umana 53. 

Come vedremo fra poco, Giuseppe Toniolo espresse una netta 
condanna della struttura cosmopolita del moderno capitalismo 
proprio ricavandola in negativo dallo studio delle remote origini e 
delle fasi dell'economia fiorentina nel medioevo. Tale ciclo, com-
pleto e concluso, consentiva all'economista pisano di formulare per 
analogia le leggi 'normali' della scienza economica, e di delineare, in 
positivo, i tratti 'regolari' di una struttura capitalistica. 

II. 

Per l'economista Achille Loria (1857-1945) la radice del processo 
storico sta nell'incessante aumento della popolazione, che deter-
mina gradi sempre crescenti di occupazione del suolo da cui con-
seguono gradi sempre decrescenti di produttività delle terre colti-
vate. «Una causa secolare, uniforme, incessante opera sulla terra» -
scriveva l'economista mantovano nel 1882 - «la pressura della po-
polazione sulle sussistenze, la quale provoca un continuo processo 
di tensione delle forze produttive del suolo» 5ti. Nella sua sostanza, la 
storia non è altro che il «prodotto fatale di una grande metamorfosi 
della natura» 55, Varie le cause storiche apparenti, una sola quella ef-
fettiva: la densità della popolazione nei diversi tempi e nei diversi 
luoghi 56, Tutte le altre cause - dal cosciente volontarismo dell'uomo, 

dispiegato tutta la forza sociale in esso contenuta a causa della «tendenza troppo 
ascetica» che in quell'epoca la religione cristiana assunse. 
53 A. LomA, La teoria del valore, cit., pp. 4-5. 

5ti A. LomA, La rendita fondiaria e la sua elisione naturale, Milano 1880, pp. 730-731. 
55 Ibidem, p. 723. 
56 A. LomA, Analisi della proprietà capitalistica, voi. II, Le forme storiche della costi-
tuzione economica, Torino 1889, p. 3 e pp. 12-13. 
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alla religione e all'arte - «intervengono come personaggi muti e 
quasi come comparse nello svolgimento del dramma sociale» s7_ «La 
storia umana è un fenomeno della natura» 58, 

Con il Loria l'economista diventa 'sociologo': e così può indagare 
l'enigma ultimo della storia, di cui finalmente egli solo ha trovato la 
chiave nell'unica causa efficiente. Il segreto di tale successo stava 
nell'avere collocato nella storia i teoremi astratti e interpretativi del 
processo economico. La teoretica economica del Loria affrontò i 
grandi temi classici del profitto del salario e della rendita, ma mise a 
nudo con grande acume le forme storiche che queste categorie 
economiche avevano assunto nel tempo. 

Nel suo lavoro, procedette in due momenti: l'uno teoretico dedut-
tivo, l'altro induttivo. Questo secondo momento, basato sullo studio 
dei fatti, era nel suo schema non solo complementare al primo, ma 
addirittura di supporto e di riprova della validità di quanto era già 
stato dedotto con astratte investigazioni 59, I fatti accertati furono 
quelli della contemporanea (o quasi) storia coloniale, fatti che - a suo 
parere - riproducevano meccanicamente e in veloce successione 
tutte le fasi della lunga storia europea. Anzi, i dati bene documenta-
bili della storia coloniale moderna permettevano anche di illuminare 
in pieno la trascorsa storia europea proprio nei suoi aspetti essen-
ziali, che invece non ci erano stati sufficientemente tramandati 6o. 

«Dalle officine di New Jork e dai campi di Dakota si parte una luce - egli scrisse 61 -
che proiettata sui ruderi del medio evo, dell'antichità, della primitiva barbarie, li 
illumina d'improvviso splendore, anima le loro fossili forme, interpreta i caratteri 
misteriosi che essi portano scritti e strappa loro, e col loro il nostro segreto. 
L'America porge la chiave dell'enigma storico, che l'Europa cerca da secoli invano; 
ed il paese che non ha storia riflette e rivela luminosamente il mistero della storia 
universale» . 

57 Ibidem, p. 3. 
58 Ibidem, p. 458. «Per la coscienza umana v'ha dunque ben picciolo posto nella 
storia dell'umanità; processo naturale, incosciente, che involge l'umana famiglia, 
ma alla quale questa rimane perfettamente straniera», ibidem, p. 54. 
59 Ibidem, p. 2. 

6o Ibidem, pp. 8-15. «Le colonie permettono di rileggere nel libro del presente le pa-
gine strappate della storia sociale», ibidem, p. 8. 

61 Ibidem, p. 15. «Tale la storia delle colonie moderne. Ma uno studio delle colonie 
medioevali e antiche ci mostrerebbe la riproduzione degli stessi fenomeni», ibidem, 
p. 10 (seguono a p. 11 alcuni esempi medioevali e la bibliografia). 
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Allievo del Cossa a Pavia, Achille Loria, sotto l'influsso della scuola 
storica dell'economia, e specificamente di Carlo Marx, professò 
nella storia un rigido materialismo deterministico, che seppe tra-
sfondere - spesso con genialità - nei suoi numerosi scritti econo-
mici. La rendita fondiaria e la sua elisione naturale del 1880, La teoria 
economica della costituzione politica del 1886, l'Analisi della pro-
prietà capitalistica del 1889, contengono anche le pagine che 
l'autore dedicò alla sua interpretazione della storia. Egli riteneva che 
«la determinazione progressiva della natura, che forma la sintesi della evoluzione 
sociale, si fosse compiuta per una elaborazione secolare, i cui gradi di sviluppo 
possono, a grandi tratti, riassumersi in quattro epoche della storia; le epoche della 
proprietà primitiva, della economia a schiavi, della economia feudale e della grande 
proprietà fondiaria moderna» 62. 

Negli scritti dei Loria, l'epoca medioevale appare messa particolar-
mente in risalto poiché costituisce l'unica epoca economica in cui il 
capitale (che domina sia la fase schiavistica che quella moderna) non 
può ottenere il profitto, poiché non riesce ad associarsi il lavoro 
salariato. Inoltre, il medioevo precede immediatamente l'ultima 
epoca storica, quella che noi stessi viviamo, che deriva dunque dallo 
sfaldamento ciel mondo 'feudale' 63. La fine dell'economia servile o 
feudale fu determinata gradatamente, nei diversi territori europei a 
cominciare dalla progressiva Italia, dall'esaurirsi delle terre libere 
(coltivabili senza impiego di capitali), sotto la pressione di una po-
polazione in aumento. 

Dopo tale fase economica, che nella schematizzazione sociologica 
ciel Loria comprende sia l'alto che il basso medioevo europeo, co-
mincia l'epoca propriamente capitalistica caratterizzata dal principio 
della grande proprietà fondiaria. Espulsi con violenza dalle loro 
terre ereditarie e non essendoci più libero suolo coltivabile, i servi 
furono costretti a vendere il loro lavoro e - formalmente liberi - si 
trasformarono in salariati M, 

La schiavitù, il servaggio, il salariato sono le forme successive di la-
voro che la natura impone nelle diverse grandi epoche storiche, 
quando i correlativi gradi di resistenza della terra al suo sfruttamento 
si infrangono. Nella linea evolutiva verso l'economia pienamente 

62 A. LORIA, La rendita fondiaria, cit., p. 732. 

63 Ibidem, pp. 38 ss. e pp. 702 ss. 
64 Ibidem, pp. 15-40 e pp. 669-741. 
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capitalistica ogni territorio attraversa dunque tre successive fasi sto-
riche, a partire dall'epoca dell'economia primitiva allorché la scarsa 
popolazione e la grande disponibilità di terre fertili consentirono 
una proprietà individuale egualitaria. Dopo tale epoca primitiva, 
l'aumento della popolazione e la conseguente necessità di mettere a 
cultura altre terre determinò l'epoca dell'economia a schiavi; la quale 
per i medesimi motivi poi si dissolse determinando quella succes-
siva dell'economia se1vile o 'feudale'. 

Quest'ultima epoca trovò nell'Italia delle invasioni germaniche la 
prima realizzazione, entro la storia europea. L'economia a schiavi si 
attuò perdurando la fase della fertilità originaria, quando però con 
l'aumento della popolazione si manifestò la prima decrescenza della 
produttività della terra. 

Poiché era impossibile intensificare il lavoro agricolo per mezzo di 
liberi operai salariati (che al salario avrebbero preferito l'occu-
pazione di terre libere, ancora abbastanza fertili), il profitto dei 
grandi proprietari - che per la prima volta si rendeva allora pos-
sibile - si realizzò con l'asservimento schiavistico del lavoro. Ma la 
società schiavistica rese più tardi impossibile o almeno difficile la 
coltivazione delle terre meno fertili. Quando ciò diventò necessario 
- sotto la spinta di una nuova crescita demografica - lo schiavo si 
trasformò in servo e acquistò un diritto ereditario sulla terra dalla 
quale non poteva più essere espulso. Infatti soltanto a queste condi-
zioni di cointeressenza fu possibile ottenere un aumento di pro-
dotto tramite l'applicazione del lavoro anche alle terre meno fertili. 
Allora cominciò il medioevo. 

Nell'economia a schiavi non agisce la resistenza produttiva del 
suolo, poiché le terre meno fertili non sono messe a cultura. Sorge 
invece «un primo grado di svolgimento della limitazione produttiva 
della terra» 65 quando la coltivazione servile mette a cultura anche le 
terre meno fertili. Questo vuol dire che con il medioevo - là dove si 
realizza questa fase economica - comincia anche il progresso 
economico, poiché le nascenti difficoltà contribuiscono alla limita-
zione della popolazione, e allo sviluppo della cultura e delle energie 
produttive 66 • Il sistema sociale, o meglio la «costituzione giuridica» 

65 Ibidem, p. 734. 
66 Ibidem. 
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che ne deriva ostacola però il libero effetto del grado di produtti-
vità del suolo sulla ripartizione del reddito 67 . 

La fase economica che determina il medioevo è caratterizzata dalla 
inesistenza ed impossibilità del profitto sia in agricoltura che nelle 
manifatture cittadine 6s. 

Per tutto il medioevo non può darsi il salariato agricolo; e ciò per-
ché essendo quest'epoca caratterizzata dalla disponibilità di terre 
(quantunque sempre meno fertili) i coloni preferivano lavorare su 
terra ereditaria - dalla quale non potevano essere espulsi - piuttosto 
che trasformarsi in salariati 69, Se non c'è salario, il capitalista non 
percepisce neanche il profitto; poiché non può mettere in opera 
con il suo lavoro di direzione e con la sua intelligenza la ricchezza 
da lui accumulata 70 • L'usura e il commercio consentono infatti l'accu-
mulazione anche nel medioevo 71 • In epoca moderna il profitto può 
nascere soltanto tramite «l'appropriazione esclusiva della terra» n, 
quando cioè non esistono più le terre libere. 

Il modello agrario si riflette più tardi anche nella costituzione eco-
nomica cittadina dove le corporazioni ripetono al loro interno lo 
stesso rapporto economico-giuridico che si è instaurato nelle cam-
pagne tra il signore e il servo. Le corporazioni cittadine sono co-
munque soltanto associazioni di lavoratori (maestri e garzoni); dove 
il 'capitale' non riesce ad associarsi il lavoro salariato poiché - dac-
capo - intorno alle città ci sono ancora terre libere che si possono 
mettere a cultura dagli stessi cittadini, lavoratori delle manifatture 73, 

Tali manifatture nascono come divisione del lavoro e prosperano 
subito grazie alla immobilità assoluta del capitale agricolo. Infatti, gli 
strumenti della produzione agraria sono detenuti soltanto dai coloni, 
i quali non possono essere espulsi dalle terre che detengono per 
diritto ereditario. In tali condizioni - che determinano l'impos-

67 Ibidem, p. 36. 
68 A. LO RIA, Le forme storiche della costituzione economica, cit., p. 159. 
69 Ibidem, p. 160. 
70 Ibidem, p. 139. 
71 Ibidem, pp. 165 ss. 

n Ibidem, p. 1. 

73 Ibidem, pp. 160-161. 
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sibilità del capitale agricolo di trasferirsi ad altri impieghi - la 
manifattura cittadina assume verso la campagna una posizione di 
monopolio, che le consente di tenere alti i prezzi dei beni di lusso 
(acquistati dai nobili, signori delle terre) e di prosperare superando 
gli alti costi della fase iniziale di ogni qualsivoglia impianto 
manifatturiero 74. 

Nella fase manifatturiera bassomedioevale la rendita fondiaria 
affluisce dunque ai produttori della città «non già quale compenso di 
un costo, ma quale sopraprofitto o soprasalario» 75, integrando in tal 
modo la scarsa produttività iniziale del capitale mobile finanziario. 
Così l'elisione della rendita da parte della città non solo favorisce il 
benessere delle popolazioni artigianali, ma anche adempie ad una 
vera e propria funzione storica rendendo «più spedito e sicuro il 
progresso delle industrie» 76. 

Nella fase economica 'feudale' o 'servile' - cioè nel medioevo euro-
peo - non solo è inesistente e impossibile il profitto (poiché è im-
possibile mettere in funzione il lavoro salariato), ma addirittura an-
che la rendita fondiaria è completamente elisa. Nell'alto medioevo la 
rendita è elisa dal sovrapporsi di diversi gradi di possesso sulla me-
desima terra n; nel basso medioevo dall'organizzazione monopoli-
stica delle manifatture cittadine, che con lo scambio si appropriano 
della rendita dei proprietari terrieri 78 • Nel. primo caso la rendita è 
abbandonata agli 'uomini' (e ai se1vi) del signore, come ricompensa 
dei loro indispensabili servizi. Nell'altro caso - successivo nel 
tempo - si diffonde a vantaggio della popolazione cittadina. 

Una necessità naturale, meccanica, sta dunque alla base anche della 
storia dell'alto e del basso medioevo. Tale storia è determinata dal 
grado di resistenza raggiunto dalla fertilità decrescente del suolo in 
presenza di altre terre libere, ma meno fertili 79. Naturalmente per il 

74 A. LomA, La rendita fondiaria, cit., pp. 29-52. 
75 Ibidem, p. 37. 

76 Ibidem. 

77 Ibidem, pp. 24-29. 

78 Ibidem, pp. 29-38. 
79 Achille Loria sintetizzò il suo pensiero storico-sociologico in La legge di popola-
zione ed il sistema sociale, Siena 1882 (prelezione al corso di economia politica 
nella R. Università di Siena letta il 9 dicembre 1881), in modo particolare cfr. pp. 29-
52. 
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Loria le diverse epoche storiche, pur conservando un loro carattere 
anche cronologico, sono soprattutto viste come fasi economiche (o 
stadi, come diceva la scuola storica del Roscher e del Blicher). Non 
tutti i popoli entrano contemporaneamente nella stessa fase storica: 
e tanto più ciò vale per il medioevo che è una fase di transizione -
nel suo dissolversi - verso la moderna economia del profitto, ca-
ratterizzata dalla cessazione delle terre libere 80 • 

Il Loria però non pensò alla possibilità che il ciclo economico da lui 
descritto potesse ricominciare in una fase postcapitalistica. La sua 
infatti era una interpretazione della storia, in una visione progre-
diente e meccanicisticamente finalizzata ai tempi ultimi; tempi ca-
ratterizzati dalla distruzione progressiva del capitale e dalla nascita 
dell'ultima forma della evoluzione sociale, quella della «istituzione 
cosciente della proprietà libera della terra, base della associazione 
libera di lavoro» 81. 

Il medioevo storico (prima quello italiano e poi lentamente anche 
quello europeo) nacque quando cominciarono a mettersi a cultura le 
terre meno fertili, rispetto alla fertilità assoluta dell'epoca schiavi-
stica. Quando cessarono queste terre libere, finì anche l'epoca me-
dioevale ciel lavoro servile. 

III. 

Nei Dei remoti fattori della potenza economica di Firenze nel me-
dioevo, pubblicato nel 1882 dall'economista Giuseppe Toniolo, 
l'autore constata la molteplicità degli elementi, che convergendo e 
coordinandosi, spiegano il caso unico di una economia manifattu-
riera realizzata eia Firenze nel XIII secolo, con un anticipo di almeno 
cinquecento anni rispetto al resto d'Europa. 

Questa fortunata sfasatura storica poteva consentire all'economista 
un confronto analogico tra la Firenze medioevale e il contempora-
neo mondo economico. I fattori molteplici che spiegavano la for-
tuna di Firenze nel medioevo furono dall'autore ricondotti a tre ca-
tegorie fondamentali: gli elementi geografici, quelli etnici e quelli 

80 A. LORIA, La teoria economica della costituzione politica, Torino 1886, pp. 58-87. 
81 A. LORIA, Le forme storiche della costituzione economica, cit., p. 465. Vedi anche 
A. LomA, Analisi della proprietà capitalistica, vol. I, Le leggi organiche della costitu-
zione politica, Torino 1889, pp. 775-776. 
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socio-civili 82. Tali fattori interagendo foggiano lungo il tempo le atti-
tudini economiche di una popolazione, il suo genio o vocazione 
economica 83. 

Nel caso fiorentino essi formarono una combinazione particolar-
mente efficace. La natura del suolo, i caratteri propri della razza 
etrusca non spenti dalla successiva scarsa presenza romana e ger-
manica, la composizione esclusivamente artigiana del primo nucleo 
cittadino, le lotte che la città dovette sostenere contro la campagna 
per rompere il suo isolamento commerciale, tutto questo foggiò il 
genio economico fiorentino e ne determinò l'alto grado di svi-
luppo. Da questa constatazione storica, che spiegava la potenza 
economica raggiunta da Firenze nel medioevo, il Toniolo con pro-
cesso induttivo ricavò una legge economica generale: un sistema 
economico è da ritenersi «normale» quando rispecchia le peculiarità 
storiche del popolo a cui appartiene. Il cosmopolitismo economico 
proclamato e in parte realizzato dal moderno capitalismo si poneva 
perciò contro una fondamentale legge economica 84 • 

Tutto il pensiero storiografico ed economico di Giuseppe Toniolo 
confluì poi nel suo volume La produzione, del 1909. Quasi come 
continuazione e necessario sbocco dei suoi numerosi saggi sulla 
storia economica fiorentina 8S, non a caso l'economista pisano sof-
fermò la sua attenzione sul processo economico produttivo, a pre-
ferenza di quello distributivo o del consumo. Nella Produzione i ri-
mandi al medioevo sono costanti. In parte si tratta di esem-
plificazioni apologetiche, di confronti cioè con un'epoca ricca - se-
condo la visione ideologica del Toniolo - di valori morali e di 
realizzazioni pratiche del cristianesimo. In parte si tratta di semplici 
riferimenti storici, nella scia di un uso erudito introdotto dal Ro-
scher nella scienza economica: riferimenti ad una epoca in cui la li-
be1tà economica e il regime democratico si manifestavano in una 
economia in espansione. In questo caso il confronto con il medio-
evo economico è spesso appaiato con l'allora emergente economia 
americana. Più spesso però il confronto tra la moderna economia 

82 G. ToNIOLO, Dei remoti/attori, cit., p. IX (ora in G. ToN1010, Opera omnia, Prima 
Serie, IV, Città del Vaticano 1952, p. 5). 
83 Ibidem, p. X e p. 203 (in Opera omnia, cit., p. 6 e p. 265). 
84 Ibidem, pp. 211-220 (in Opera omnia, cit., pp. 276-287). 

85 Cfr. sopra, alla nota 39. 
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industriale e il medioevo maturo dei Comuni italiani nel Toniolo si 
richiama a concezioni fondamentali dello stesso processo storico 
della moderna economia. 

Il medioevo dei Comuni italiani, e segnatamente quello fiorentino, fu 
la prima matura manifestazione cli una moderna economia 
industrializzata. Soltanto lentamente (mentre a Firenze si estingueva) 
tale fase economica si estese, con un processo di incremento e di 
integrazione, a tutta l'Europa e al mondo intero. 
«Sviluppo storico lento - scrisse il Toniolo nella Produzione - che per noi italiani 
non si avverò che fra le Ione dei Comuni ... ; per gli altri popoli europei più tardi; per 
taluni come in Russia è tuttora in corso« 86. 

Due fatti essenziali, tipicamente legati alla storia comunale italiana, 
costituirono - a parere dell'economista pisano - la causa di tale 
precoce manifestazione economica italiana. Gli stessi fatti si ritro-
vano poi in tutti gli altri popoli europèi all'inizio della loro fase in-
dustriale. Tali fatti sono: il «sorgere e grandeggiare delle città» 87 da 
una parte, e dall'altra - sul piano della mentalità - la benefica rivolu-
zione operata dal cristianesimo nella concezione antica del lavoro 88, 

Quando il Toniolo parla di nascita della città non intende sottoline-
are la novità del sorgere di nuclei urbani; per l'economista pisano il 
«grande fatto storico» consistette nella distinzione che si pose tra 
città e campagna e nella opposizione di interessi economici che ne 
derivò. Opposizione che fu causa stimolante di energie manifattu-
riere tipicamente urbane 89. Questo grande fatto storico si incontrò 
con le nuove concezioni positive del lavoro portate dal cristiane-
simo. In conseguenza di ciò, per il diffondersi di questo alto con-
cetto del lavoro nella pubblica opinione, il Toniolo vide «la energia 
produttiva divenuta abituale, potentissima, progressiva nella età 
medioevale» 9°. Ed era la stessa energia produttiva che «perdurando 
ed estendendosi indefinitamente (attraverso parziali soste e regressi) 

86 G. ToNIOLO, Trattato di economia sociale. La produzione, Firenze 1909, p. 66 (ora 
in G. TONIOLO, Opera omnia, Seconda Serie, III, Città del Vaticano 1951, p. 118). 

87 Ibidem, p. 42 (in Opera omnia, cit., p. 77). 

88 Ibidem, p. 18 (in Opera omnia, cit., pp. 33-35). 

89 Ibidem, p. 42 (in Opera omnia, cit., p. 77). 

90 Ibidem, p. 18 (in Opera omnia, cit., p. 34). 
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nella età moderna» diveniva la sostanza dell'economia contempora-
nea 91. 

IV. 

Gino Arias (1879-1949) fu allievo del Toniolo, ma subì soprattutto 
l'influsso del pensiero sociologico di Achille Loria n. Come aveva 
fatto il Toniolo, anche l'Arias mise al centro dei suoi interessi storici 
il processo economico della produzione e ne Il sistema della costi-
tuzione economica e sociale italiana nell'età dei Comuni, che pub-
blicò a Torino nel 1905, studiò la nascita della manifattura cittadina 
medioevale e vide in questo fatto l'elemento primogenio di tutta la 
storia del basso medioevo italiano. Limite del suo libro - come su-
bito gli rimproverò Gioacchino Volpe - fu la pretesa di trovare, 
quale criterio di obiettività o scientificità della storia, una legge re-
golatrice unica di tutti i diversi e disparati fatti: e tale legge l'autore la 
rinvenne nella razionale e naturale necessità di una autotutela delle 
energie produttive 93. 

Le energie produttive si evolvono in modo loro proprio indipen-
dentemente dalla cosciente volontà dell'uomo 94, e producono de-
terministicamente «assetti» economici, sociali e politici atti a pro-
teggerne e tutelarne lo sviluppo nelle diverse fasi che tali energie 
attraversano. Come in natura la vita organica genera le funzioni e le 
funzioni gli organi, così nella storia. «Le energie fondamentali costi-

91 Ibidem. 
92 L. CAFAGNA, Arias Gino, in Dizionario biografico degli Italiani, IV, Roma 1962, p. 
143. 

93 G. A1uAs, Il sistema della costituzione economica e sociale italiana nell'età dei 
comuni, Torino 1905 (rist. anast. Roma 1970), pp. 379-386. Per il pensiero storio-
grafico dell'Arias, vedi anche i suoi saggi Intorno alla storia economica e giuridica 
della Toscana, in «Rivista italiana di sociologia», VI, 1902, pp. 246-273; e Di una ide-
ale storia economica e giuridica liberata dalle leggi economiche, in »Giornale degli 
economisti e annali di economia», XXXII, 1906, pp. 157-166 (risposta dell'Arias al 
Volpe, di cui dirò nel testo). 

94 »Bisogna dimettere l'orgoglioso e irragionevole preconcetto che l'uomo sia il cre-
atore capriccioso della sua storia», G. AmAs, Il sistema della costituzione economica, 
cit., p. 381; «[la storia] è un fenomeno tutto naturalista e, a mio modo di vedere, indi-
pendente da ogni influsso dell'azione consapevole», ibidem, p. 391. 
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tuiscono come un nocciolo intorno al quale si dispongono le altre, 
al fine di assecondarle» 95. 

Il materialismo storico del Loria diventò in Gino Arias un 
«naturalismo storico» 96, nel quale le istituzioni economiche e socio-
politiche non sono soltanto una derivazione o emanazione dello 
stadio raggiunto dalle energie produttive, ma hanno un ruolo attivo 
di difesa e di tutela di quelle medesime energie 97. Come tutti gli 
economisti storici dell'epoca, anche l'Arias ebbe la sottintesa con-
vinzione che dal dissolversi della economia agricola nascessero e 
procedessero in via evolutiva i germi del moderno sistema indu-
striale capitalistico. Lungo questo processo finalizzato, per Gino 
Arias il medioevo italiano rappresenta il primo momento di coagulo 
delle energie produttive, dopo la fase agraria antica caratterizzata 
dallo sfruttamento di grandi distese di terre ottenuto in massima 
parte con lavoro improduttivo. Un periodo di «energie giovani che 
si presentano alla vita» 98, «un periodo di incubazione» 99, quello me-
dioevale. Come in natura, così nella storia le energie della vita eco-
nomica all'inizio nascono in germe, nei luoghi più propizi e in 
forma indifferenziata. Esse perciò esigono protezione 100 • 

Da tutto questo ha origine il duplice essenziale carattere particolari-
stico ed esclusivista di tutta l'economia medioevale. Economia 
particolaristica, cioé non universale poiché tanto l'agricoltura alto-
medioevale quanto la manifattura del basso medioevo nascono in 
luoghi isolati (le corti e le città), e ci vorrà tempo prima che l'intero 
processo evolutivo consenta collegamenti di tempo e di luogo, 
come avviene nel moderno mercato. Economia esclusivista, cioé -
per dirla con parole moderne - protezionistica, perché tali energie 
possano svilupparsi, affermarsi e differenziarsi attraverso una natu-
rale selezione. 
L'alto medioevo è distinto dal predominio incontrastato dell'econo-
mia terriera, che nella linea evolutiva di un incipiente ma lontano 

95 Ibidem, p. 398. 
96 Ibidem, p. 397. 
97 Ibidem, p. 185. 

98 Ibidem, p. 50. 

99 Ibidem, p. 386. 
100 Ibidem, p. 51. 
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capitalismo si esplica in modo particolaristico in singoli centri 
agricoli, senza sbocchi. Per spontanea, intrinseca evoluzione lo 
stadio altomedioevale generò quello bassomedioevale delle «energie 
mobiliari» nei centri cittadini. Tale stadio manifatturiero subordinò a 
sé quello precedente dell'economia agricola 101 • 

Le corporazioni di mestiere nacquero «per assecondare queste 
energie, raccolte nei limiti dei singoli centri economici» 102• A giudi-
zio dell'autore esse «sono una emanazione delle energie produttive, 
hanno la funzione di tutelarne la genesi e il progrediente svi-
luppo» 103. La corporazione 
«nata per proteggere le attività economiche, lentamente formatesi nei centri cittadini, 
ne segue la vita, vi si adatta e, per così dire, si piega compiacentemente alle sue mille 
flessuosità. Le idee giuridiche e morali che dominano la corporazione, non hanno in 
nessun caso una genesi autonoma e indipendente, ma tutte traggono l'impulso 
animatore dal sottostante suolo economico» 104• 

In tal modo l' «esclusivismo particolarista» richiesto dallo stadio 
produttivo medioevale si manifesta nelle corporazioni macroscopi-
camente a livello di «assetto» economico, sociale e politico. La natu-
rale necessità di protezione e di tutela della crescita delle energie 
produttive determina il carattere di «esclusivismo cittadino» di tutta 
l'economia bassomedioevale 105 e insieme - come già dicevo - di 
particolarismo, poiché le singole attività devono essere protette ed 
educate finché trionfino le più forti e si apra lo stadio successivo 
della moderna economia differenziata e di mercato 106. 

Il medioevo - scrive l'Arias - è un «periodo di incubazione nel qua-
le assommandosi nelle città le attività economiche, si sperimentò la 
capacità di ciascuna e si diede modo alle prevalenti nei singoli centri 
di esplicarsi». «Il particolarismo medioevale» - continua l'autore -
«fu dunque il vero creatore dell'attuale solidarietà economica e delle 
basi razionali sulle quali poggia» 107. 

101 Ibidem, pp. 391-393. 
102 Ibidem, p. 383. 
103 Ibidem, p. 185 . . 
104 Ibidem, p. 90. 
105 Ibidem, pp. 41 ss. e p. 384. 

106 Ibidem, pp. 50 ss. e p. 381. 
107 Ibidem, p. 386. 
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Oggi infatti - per il diretto e continuo scambio dei prodotti - se-
condo l'Arias hanno modo di esplicarsi nelle città «le speciali attitu-
dini economiche» di ogni popolo. Esse poi si collegano in una soli-
darietà universale, realizzata dal sistema economico mondiale 
dell'economia moderna 108, 

V. 

L'uso strumentale che gli economisti facevano della storia e soprat-
tutto le troppo facili e troppo sicure interpretazioni sociologiche 
che ne traevano, non poterono non urtare gli storici di profes-
sione 109. 

In Italia la polemica nacque appena gli economisti tentarono una 
applicazione del metodo scientifico induttivo 110• Tale metodo voleva 
basare la scienza economica st1i fatti; e i fatti potevano essere attinti 
soltanto da due grandi fonti: la statistica e la storia, il presente e il 
passato. Ma tanto più interessava il passato, nella ricerca di ciò che 
nel mondo economico si presenta nello spazio e nel tempo come 
'regolare', col carattere cioè della normalità o legittimità. Si voleva 
infatti procedere scientificamente allo stesso modo di come proce-
deva il naturalista 111. 

Il Toniolo con i Dei remoti fattori dette un magnifico esempio di 
questo metodo storico comparatistico. Le attitudini economiche dei 
popoli, la loro specifica vocazione e il loro genio (che si formano 
nella combinata azione lungo il tempo di fattori cosmici, etnici e 
storici), nel libro del Toniolo si contrapponevano alla pretesa asto-
ricità e atemporalità dell'economia classica. 

Il paleografo e diplomatista fiorentino Cesare Paoli (1840-1902), al-
lora professore all'Istituto di studi superiori di Firenze, recensì im-

108 Ibidem. 
109 «Troppo facili ... a 'schematizzare la storia', e a somministrare formale invece di 
fatti concretamente spiegati«, B. CROCE, Storia della storiografia italiana nel secolo 
decimonono, voi. II, Bari 1921, p. 237. 
110 Cfr. M. MINGHETTI, Della economia pubblica, cit., pp. 388-393 (prima ed., Firenze 
1859). 
m A. MESSEDAGLIA, Della teoria della popolazione principalmente sotto l'a~petto del 
metodo, Verona 1858, pp. V-XI; cfr. G. ZALIN, Angelo Messedaglia tra storia ed eco-
nomia, in «Il pensiero economico moderno«, IV, 1984, pp. 331-334. 
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mediatamente con tono duro e sarcastico i Dei remoti fattori sulla 
«Revue historique»: in francese 112 • Come dire che l'erudito Paoli non 
volle perdere l'occasione di mettere in ridicolo, sulla ribalta euro-
pea, una intera scuola economica. Che il Toniolo non fosse uno 
storico, la cosa apparve subito lampante al Paoli. Egli si sentì for-
temente urtato dall'uso di un linguaggio economico inusitato per gli 
storici e dalla mancanza di dirette ricerche archivistiche. Il linguag-
gio più o meno barbaro che l'autore trasferiva dalla sua scienza nel 
libro - così cominciava la recensione - e l'uso esclusivo delle sole 
fonti bibliografiche consigliavano di buttare a mare lo storico e gu-
ardare, se mai, all'economista che ne restava. Dal suo punto di vista, 
e in difesa dei canoni storiografici, il Paoli aveva ragioni da vendere, 
e insistette nel dire che il Toniolo non si rifaceva alle fonti docu-
mentarie, prendeva per buono quello che trovava nella bibliografia 
storica, non si preoccupava minimamente di approfondire i risultati 
della altrui ricerca né come tali risultati avrebbero potuto essere di-
versi nell'immediato futuro. 

Dopo questo esordio, il Paoli si divertì facendo finta di prendere sul 
serio le idee che l' «economista Toniolo» andava per induzione rica-
vando dai fatti, o, meglio, imponeva ai fatti, e redasse così la lunga 
disamina per far vedere al lettore, con finta ammirazione piena di 
ironia, quanto banali e ovvi fossero i discorsi dell'autore; al massimo 
- concluse il Paoli -, si poteva dire che erano stati elencati i fattori 
generali dello sviluppo economico, ma niente dimostrava che fos-
sero specificamente e particolarmente fiorentini. A parere del re-
censore, Firenze fu grande nel medioevo non per altri motivi ma 
perché appunto era Firenze. 

In realtà il Toniolo si era lasciato troppo suggestionare dai suoi 
schemi teorici, tanto che - in netta opposizione con la sua stessa 
posizione ideologica - nel Remoti fattori il passato storico appare 
più volte come addirittura necessariamente accaduto. Fu dunque fa-
cile al Paoli accusarlo anche di fatalismo storiografico. 

Il Paoli non capì, o meglio non ebbe interesse a capire la sostanza 
del libro, al di là dei pur evidenti limiti storiografici. Non gli inte-
ressò - ad esempio - il nesso che l'autore poneva tra storia econo-

112 P. (~ C. PAOLI), Tonio/o: potenza economica di Firenze, recensione in «Revue hi-
storique», IX, 1884, pp. 418-425. Di ben altro tenore fu la recensione di G.B. SALVIONI 
(«Archivio veneto», XII, 1882, pp. 460-464), che condivideva le idee storiografiche 
dell'autore. 
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mica e storia civile, aspetto che invece colpì sia il Salvemini che il 
Volpe 113. E tanto più non si curò della tesi di fondo - esposta dal 
Toniolo già in prefazione -, e cioé il tentativo di cogliere global-
mente nell'intreccio dei fattori naturali, etnici e civili il senso pro-
fondo e globale della stessa storia umana. 

Il Toniolo non rispose mai al Paoli, e forse fece tesoro dell'ironia 
professorale del diplomatista dell'Istituto di studi superiori di Fi-
renze quando poco dopo continuò serenamente la sua saggistica 
medioevale di storia economica fiorentina. E nel frattempo lavorò 
con grande entusiasmo alla fondazione della «Rivista internazionale 
cli scienze sociali e discipline ausiliarie», che dal 1893 cominciò a 
diffondere nella cultura storica italiana sia l'eco vivissimo dello stori-
cismo economico tedesco ed europeo, sia i primi tentativi che in 
questo stesso campo si compivano anche in Italia. 

Ben diverso e più pesante fu l'effetto negativo che ebbe sulla cul-
tura storico-economica italiana la stroncatura di Achille Loria fatta 
dal Croce e - più tardi - la violenta polemica tra il Volpe e Gino 
Arias. Se il Paoli era stato sottilmente ironico, Benedetto Croce con 
il saggio in francese del 1896, Les théories historiques de M. Loria, 
fu apertamente duro e sprezzante 114. 

Il Croce scrisse del Loria che il suo lavoro «come tentativo storico» 
era «privo d'importanza». A parere del filosofo napoletano tale la-
voro «è niente altro che una congerie di fatti non presentati né 
chiariti secondo il loro ordine reale, ma disposti secondo categorie 
prestabilite, e spesso così genericamente e indeterminatamente 
enunciati, che non si può dirli né esatti né inesatti» 11 5. Per la verità, 

113 Cfr. A. SPICCIANI, Giuseppe Tonio/o e la cultura europea alla fine dell'Ottocento, 
in Genesi della coscienza internazionale nei cattolici fra '800 e '900, Padova 1984, 
pp. 221-222. Vedi anche E. ARTIFONI, Medioevo delle antitesi. Da Villari alla ,,scuola 
economico-giuridica", in «Nuova rivista storica .. , LXVIII, 1984, pp. 367-380. 
114 In «Le devenir social", 2, 1896, pp. 881-905; poi in italiano, Napoli 1897, 
finalmente in B. CROCE, Materialismo storico ed economia marxista, (1899), Bari 1973, 
pp. 21-51, da cui cito. Su questo pesante inte1vento del Croce, cfr. A. LABRIOLA, Spie-
gazioni a me stesso, Napoli 1945, p. 51, e la postuma risposta di A. LomA, Una cro-
ciera eccezionale. Dialoghi con me stesso, Milano 1947, pp. 70-73. Per un riesame 
dell'intervento crociano e per la recente bibliografia sull'argomento, cfr. C. OTTA-
VIANO, Achille Loria: l'economista e la politica, in Scienza e pensiero politico nella 
seconda metà dell'Ottocento, Atti del convegno di Pisa, 25-27 sett. 1981, Firenze 
1982, pp. 287-294. 

115 B. CROCE, Materialismo storico, cit., p. 36. 
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il Croce volle colpire più in profondo e mettere soprattutto in luce 
la costituzionale incapacità del Loria al puro ragionamento filosofico 
(«questa incapacità si riattacca alla forma antifilosofica della sua testa», 
scrisse). Da qui anche - a parere del Croce - la sua incapacità a 
«spiegare i fatti», cioé ad essere un vero storico 116. 

Luigi Einaudi - compiaciuto - ricordò molto più tardi gli effetti sco-
raggianti che ebbe l'intervento del Croce: «A poco a poco - dice 
l'Einaudi - fatti timorosi di una recensione del filosofo napoletano, 
gli economisti cessarono di impicciarsi in cose non pertinenti al 
loro compito specifico» 11 7. Probabilmente l'Einaudi generalizzò 
troppo il suo ricordo di fatti avvenuti un cinquantennio prima, 
come ebbe ad osservare Pasquale Jannaccone 118• In realtà però era 
questo ciò che il Croce allora voleva, mentre daccapo rimproverava 
anche la nuova generazione degli economisti matematici di riflettere 
troppo sui princìpi della loro scienza: «Risparmiatevi la pena di' 
filosofare - diceva loro -. Calcolate e non pensate!» 119. 

Del resto tutto il complesso storiografico prodotto verso la fine del 
secolo dagli economisti italiani dovette apparire al filosofo napole-
tano non solo cosa modesta, ma addirittura fumosa e spuria poiché 
scrivendo al Pareto - nell'ottobre 1900 - disse che la purezza 
scientifica dell'analisi economica astratta era stata «offuscata ed op-
pressa dalla congerie degli aneddoti della scuola storica» 120. E ci 
tenne a richiamare l'attenzione sul fatto che Antonio Labriola non 

116 Ibidem, pp. 30-31. 
117 L. EINAUDI, La scienza economica. Reminiscenze, in Cinquant'anni di vita intel-
lettuale italiana (1896-1946), scritti in onore di B. Croce per il suo ottantesimo anni-
versario, a cura di C. ANTONI - R. MATI'IOLI, Napoli 1950, voi. II, p. 297. 
118 «Non vorrò certo negare che lo scritto pubblicato dal Croce nel 1896 su Le teorie 
storiche del prof Loria abbia potuto, con la persuasione ed il timore reverenziale, 
così operare sull'animo di qualche giovane d'ingegno più vivace e già aperto a di-
scussioni sociologiche e filosofiche, Ma non panni che il caso si possa generaliz-
zare, anche perché l'influenza di Croce nel mondo accademico italiano era ancora 
scarsa prima del 1900, e particolarmente perché il suo pensiero non era venuto in 
contatto con quello della maggior parte dei cultori di economia prima ch'egli pub-
blicasse la memoria sulla Riduzione della filosofia del diritto alla .filosofia 
dell'economia, il volume di Filosofia della Pratica e gli articoli sul Principio econo-
mico in contrasto col Pareto». P. JANNACCONE, La figura e l'opera di Achille Loria, in 
«Giornale degli economisti e annali di economia», NS, XV, 1955, p. 422. 
11 9 B. CROCE, Filosofia della Pratica, Bari 19324, p. 251. 

120 I3. CROCE, Materialismo storico, cit., p. 229. 
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aveva portato a compimento i suoi studi storici sul movimento 
proletario-ereticale di fra' Dolcino, né quelli sui caratteri del secolo 
decimonono, poiché - scrisse il Croce - «gli difettava, soprattutto, 
la preparazione tecnica, la pratica della ricerca e dell'uso delle 
fonti» 121 • 

La recensione al libro cli Gino Arias, Il sistema della costituzione 
economica e sociale italiana nell'età dei Comuni, pubblicata dal 
Volpe nella «Critica» ciel 1906, fu invece un inte1vento cli grande 
sincerità 122 • Soltanto l'arroganza clell'Arias 123 tramutò poi in acerba 
polemica 124 quello che poteva essere un colloquio necessario e pre-
zioso tra uno storico ed un economista. Il Volpe infatti aveva 
inizialmente espresso le sue riserve e le sue perplessità davanti ad 
un lavoro che tuttavia lo interessava. Da storico cli professione egli 
voleva dare una lezione sui pericoli che inevitabilmente incontra un 
economista quando - pur con la dovuta preparazione - si mette a 
fare storia. La trasposizione, anche inconscia, cli categorie universali 
della scienza nel terreno della quotidiana concretezza della vita 
invece cli unificare spesso frantuma la storia, nel tempo e nello 
spazio. 

Contro ogni monismo storiografico, il Volpe vedeva invece quanto 
peso avessero sugli avvenimenti le forze estranee, le mille 
sopravvivenze ciel passato, gli influssi dal cli fuori, ciò che si stacca 
dal corso della storia e poi ritorna a confluitvi. 
«Questo appunto è stato per me l'errore massimo dell'Arias - scriveva il Volpe -: cre-
dere cioè, che, sfrondando e potando e scortecciando il ramoso e chiomato albero 
della storia e riducendolo al nudo tronco, si potesse agevolmente studiare l'albero e 
più agevolmente eia questo risalire alle leggi secondo cui vive e si sviluppa. L'albero 
non è più ... albero, ma un pezzo cli legno». 125 

121 B. CROCE, Storia della storiografia italiana nel secolo decimonono, cit., voi. II, p. 
238. 
122 G. VOLPE, Il sistema della costituzione economica e sociale italiana nell'età dei 
comuni, in »La Critica», IV, 1906, pp. 33-52. 
123 G. AtUAS, Di una ideale storia economica, cit., in risposta alla recensione ciel 
Volpe. 
124 Il Volpe reagì all'intervento cli Gino Arias - indicato alla nota precedente - con 
La storiografia semplicistica e il prof Arias, in «La Critica», IV, 1906, pp. 389-397. 
Ambedue gli interventi ciel Volpe furono poi pubblicati (con modifiche) in G. VOLPE, 
Medio evo italiano, Firenze 1961, pp. 283-318. 
125 G. VOLPE, Medio evo italiano, cit., p. 305. 

401 



VI. 

Quello che oggi ci sorprende non sono le critiche che i filosofi, gli 
storici e i filologi professionali rivolsero ai nostri economisti-storici 
di allora. Sorprende invece come poco storiograficamente feconda 
fosse sul momento la fase storicistica della nostra scienza econo-
mica, e come tanto facilmente tale fase presto si dissolvesse 
all'apparire delle prime idee del neoclassicismo. Davvero - pos-
siamo dirlo - il terreno culturale italiano alla fine dell'Ottocento non 
era ancora preparato per una ricca fioritura storiografica che sboc-
ciasse pure con il contributo dei nostri economisti e dei nostri so-
ciologi. 

Anche se ci limitiamo a considerare soltanto la storia economica del 
medioevo, non possiamo non rimanere ammirati di fronte alla ric-
chezza e alla profondità della relativa produzione storiografica eu-
ropea alla fine del secolo scorso, a partire dai volumi sulla storia 
dell'economia tedesca pubblicati da Karl Theodor von Inama-Ster-
negg tra il 1879 e il 1891. Nel frattempo in Germania erano usciti i 
quattro volumi di Karl Lamprecht sulla vita economica tedesca nel 
medioevo (1886), e Gustav von Schmoller aveva già pubblicato fin 
dal 1879 il suo fondamentale lavoro sulle corporazioni medioevali di 
Strasburgo e stava avviando agli studi di storia economica molti suoi 
allievi. 

In Inghilterra negli stessi anni William James Ashley e William Cun-
ningham studiavano le origini medioevali della recente economia in-
glese (1881-1888); in Francia Pierre Émile Lavasseur e Henri Baudril-
lard, l'uno nel 1867 e l'altro nel 1880, terminavano i loro studi ri-
spettivamente sulla storia della classe operaia e sulla storia del lusso. 

Gli interventi - del resto pochi, anche se autorevoli - di un Paoli, di 
un Croce o di un Volpe facevano eco al grande dibattito che, nato 
in seno alla scienza economica tedesca, stava ponendo in tutta 
l'Europa e nelle Americhe il problema dei rapporti tra economia e 
storia, anche - ma non soltanto - come reazione al materialismo 
storico marxista o sotto il suo influsso 126. 

126 Cfr. L. DE RosA, 1t·a storia ed economia. L'avventura della storia economica: i 
dijficili inizi, in «Rassegna economica«, XXXVI, 1972, pp. 855-892 e pp. 1175-1234. 
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In Italia tuttavia i nostri economisti storici (non tanto pochi né così 
timorosi di alti e pesanti giudizi culturali) non potevano vantare ne-
anche la minima parte della severa preparazione filologico-erudita e 
critica dei loro colleghi tedeschi. Da noi erano inimmaginabili pen-
satori come Gustav van Schmoller, fondatore della 'giovane' scuola 
storica dell'economia e pontefice sommo della storia economica; 
come un Max Weber o un Werner Sombart, critici ma figli cli quella 
medesima scuola, che in quegli anni dibattevano sulla conoscenza 
storica, specialmente dei fatti economici, e studiavano - partendo 
dal medioevo - le origini dello spirito e delle strutture del capitali-
smo moderno. Per allora la cultura italiana li ignorò, e solo più tardi 
ne avvertì l'importanza e ne subì l'influsso. 

Da noi le cose anelarono troppo lisce. La scienza economica rientrò 
subito in ciò che si pensava dovesse essere il suo ruolo teoretico e 
riacquistò i caratteri scientifici della astrattezza e della universalità. La 
storia economica - con Gino Luzzatto - tornò agli storici non eco-
nomisti, che però cominciarono a istruirsi di economia e di sistemi 
economici sui libri degli economisti teoretici 127. Il banco cli prova 
fu ancora il medioevo, specialmente quello italiano, poiché in esso 
si continuarono a vedere i germi o le anticipazioni o comunque le 
premesse ciel capitalismo moderno. 

127 G. LuZZATTo, Per un programma di lavoro, in «Rivista di storia economica», I, 
1936, pp. 1-18 (ora anche in G. LuZZATTO, Per una storia economica d'Italia, Bari 
1974, pp. 81-108); G. LUZZA'ITO, Tendenze nuove negli studi di storia economica, in 
«Nuova rivista storica», XXXV, 1951, pp. 306-317. Vedi anche A. LORIA, L'indirizzo 
storico nella scienza economica, in «Rivista di scienza», II, 1908, pp. 107-118 (ora in 
A. LoRIA, Verso la giustizia sociale, Il, Milano 1915, pp. 22-23); e - per la posizione di 
uno storico professionale - C. VIOLANTE, Storia ed economia dell'Italia medioevale, 
in «Rivista storica italiana», LXXIII, 1961, pp. 513-535. 
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Erforschung des Mittelalters: 
lnstitutionen und Unternehmungen 
in der Habsburgermonarchie 
(im 19. Jahrhundert) 

von Heinrich Schmidinger 

Die Erforschung des Mittelalters im Verlauf des 19. Jahrhunderts 
fuBt in den Landern der Habsburgermonarchie auf einer langen 
Tradition •. Als erster «osterreichischer Editor von mittelalterlichen 
Geschichtsquellen» konnte Otto von Freising bezeichnet werden, da 
er, ohne editorische Absichten im eigentlichen Sinne in seinen Ge-
sta Friderici auch Urkundentexte und -ausztige 0berlieferte 1• 

In dieser - man konnte sagen «mittelalterlichen Epoche der 
Mittelalterforschung» ist zudem auf die Transkription und zeitliche 
Bestimmung antiker Inschriften (um 1300) zu verweisen 2, bevor in 
der ersten Halfte des 15. Jahrhunderts mit dem Professor der Wie-
ner Universitat Thomas Ebendorfer (1387-1464) eine planmaBige 
Geschichtsforschung in 6sterreich einsetzte 3• Besondere Anregun-
gen zur Sammlung und Edition mittelalterlicher Geschichtsquellen 
gingen dann vom Hof des Erzherzogs Sigmund von Tiro! aus; sie 

• Fi.ir wertvolle Anregungen und Untersti.itzungen danke ich Univ. Ass. Dr. Peter 
Kramml. 
1 L. SANTIFALLER, Die Eiforschung und die Edition der Geschichts-Quellen des Mit-
telalters in Osterreich in den letzten siebzig Jahren (1883-1953), in «Anzeiger der 
philosophisch-historischen Klasse der Osterreichischen Akademie der Wissen-
schaften», 1955, Nr. 6, S. 48. 
2 Vgl. A. LHOTSKY, Osterreichische Historiographie (Osterreich Archiv), Wien 1962, S. 
29 f.; L. SANTIFALLER, Die Eiforschung, s. 48. 
3 A. LHOTSKY, Studien zur Ausgabe der Osterreichischen Chronik des Thomas 
Ebendoifer, in «Mitteilungen des Instituts fi.ir osterreichische Geschichtsforschung» 
(»MIOG»), 57, 1949, S. 225; Quetlenkunde zur mittelalterlichen Geschichte 
Osterreichs, Graz-Koln 1963 (MIOG Erg. Bd. XIX) S. 375 ff. 
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wurden von Kaiser Maximi!ian aufgegriffen und weitergeftihrt, be-
sonders durch Professoren der Universitat Wien, die nach dem 
Tode des Kaisers in der mittelalterlichen Quellenforschung allerdings 
wieder in den Hintergrund trat 1. 

Um die Historiographie berntihten sich mit politischer Zielsetzung 
dann besonders die Stande, vornehmlich der Ade! und seine Li-
teraten, doch gab es daneben auch eine vorwiegend wissenschaftli-
che Stromung, die Anfang des 17. Jahrhunderts den Pian zur 
Herausgabe eines mittelalterlichen Quellenwerkes Scriptores Rerum 
Austriacarum zeitigte 5• 

Ende des 17. Jahrhunderts losten Siege in Ost und West eine Flut 
barock-historischen Schrifttums aus, bevor sich im 18. Jahrhundert 
- im Zusammenhang mit der allmahlichen Entwicklung der 
europaischen Geschichtswissenschaft - die osterreichischen Kloster 
und Stifte in die Forschung einschalteten und sich der mittelalterli-
chen Historiographie und den urkundlichen Quellen zuwandten 6• 

Zu nennen sind hier Philibert Hueber (1662-1725), der «das erste 
im Druck erschienene Urkundenwerk Òsterreichs» (Austria ex ar-
chivis Mellicensibus illustrata) herausgab 7, dann die Melker 
Benediktiner Bernhard (1683-1735) und Hieronymus Pez (1685-
1762) 8, der Piarist Adrian Rauch Cl 731-1802), der Exjesuit Adam 
Franz Kollar von Kereszten (1723-1783), und der Gottweiger Abt 
Gottfried Besse! (1672-1749) mit seinem Versuch einer Spezial-
diplomatik der deutschen Konigsurkunden 9 • Die historischen 
Grundwissenschaften wurden schon im mariatheresianischen òster-
reich eifrig gepflegt und Òsterreich besals schon im 18. Jahrhundert 
ein dreibandiges, 1779 bis 1785 veroffentlichtes, Werk der Quellen-

1 Vgl. L. SANTIFALLER, Die Eiforschung, S. 49; A. LHOTSKY, Historiographie, s. 45-78. 
5 Vgl. L. SANTIFALLER, Die Eiforschung, S. 49 und - auch zum Folgenden - A. CORETH, 
6sterreichische Geschichtsschreibung in der Barockzett (1620-1740) (Veroffentli-
chungen der Kommission fur neuere Geschichte Òsterreichs, 37), Wien 1950; A. 
LHOTSKY, Historiographie, S. 79-113. 
6 L. SANTIFALLER, Die Eiforschung, S. so. 
7 A. CoRETH, 6sterreichische Geschichtsschreibung, S. 99. 
8 Vgl. A. CoRETH, ibidem, S. 100-106; A. LHOTSKY, Historiographie, S. 117. 
9 Vgl. L. SANTIFALLER, Die Eiforschung, S. 50; A. CORETH, 6sterreichische Geschichts-
schreibung, S. 106 ff. 
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kunde: Vogel-Gruber-Wendt, Specimen bibliothecae Germanico-
Austriacae (Wien 1779-85) 10• 

Nun setzte auch in den Landschaften ein mehr und mehr steigendes 
Interesse fur die Landesgeschichte ein, Geschichts- und Musealver-
eine planten und begannen Editionen, und einzelne hochbegabte 
Forscher, wie die beiden Chorherren aus St. Florian Franz Kurz 
(1771-1843) 11 und Josef Chmel (1798-1858) 12 und der Direktor der 
Hofbibliothek Ernst Birk (1810-1891) 13 haben eine Reihe von Quel-
lenpublikationen ,geschaffen. Diese Forscherpersonlichkeiten, 
deren Bestrebungen unter dem Einfluss der Monumenta Germaniae 
Historica und Johann Friedrich Bohmers (1795-1863) in der 1847 in-
stallierten Akademie der Wissenschaften und dem 1854 gegriindeten 
Iristitut fur osterreichische Geschichtsforschung auslaufen, leiten zur 
modernen Geschichtsforschung Òsterreichs in der ersten Jahrhun-
dertshalfte des 19. Jahrhunderts Ober 10 • 

Forschung und aktive Wissenschaftspflege waren zu ihrer Zeit eine 
Aufgabe der Hofinstitute, nicht aber der Universitaten. Diesen hat-
ten die groBzOgigen Reformen Maria Theresias und Josephs II. zwar 
eine gesicherte Stellung verschafft - wodurch etwa der Ruhm der 
Medizin begrOndet wurde -, aber durch die staatliche Bevormun-
dung des Unterrichts und dessen ausschlieBliche Ausrichtung auf die 
berufspraktische Ausbildung zu Beamten wurde den Universitaten 
die freie wissenschaftliche Entfaltung genommen. Daher hat die 
Aufklarung auch das MaB der wissenschaftlichen Anspruche an das 
Fach «Historie» wahrnehmbar reduziert 15 . Da auch in der franziszai-
schen Zeit und im Vormarz an eine einschneidende Reform der 
Universitaten nicht zu denken war, fiir sie keine bedeutenden 
Gelehrten gewonnen und die Hauptkollegien nach vorge-
schriebenen LehrbOchern buchstablich gelesen wurden 16, wirkten 
die namhaften Wissenschaftler jener Zeit an den Hofinstituten. Hier 

lO Vgl. L. SANTIFALLER, Die Etforschung, S. 50 f. 
11 6sterreichisches Biographisches Lexikon, (OBL), IV, Graz-K6ln 1969, S. 366. 
12 6BL, I, 1957, S. 145; Neue Deutsche Biographie, 3, Berlin 1957, S. 212. 
13 6BL, I, 1957, S. 86. 
11 L. SANTIFALLER, Die Etforschung, S. 51. 
15 Vgl. A. LHOTSKY, Historiographie, S. 124-132. 
16 Ibidem, S. 133-138. 
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hatten sie nicht nur das Recht sondern auch die Pflicht zur 
wissenschaftlichen Arbeit, hier waren auch die notigen Quellen 
zuganglich 17 • 

An der H o f b i b 1 i o t h e k waren u.a. der schon erwahnte 
Adam Franz Kollar von Kereszten tatig, dessen Analecta monumen-
torum omnis aevi Vindobonensia (2 Bde., Wien 1761-62) noch 
heute ihren Wert behaupten 18 • Hier war auch der Germanist Theo-
dor Georg von Karajan (1810-1873) beschaftigt, der sich nach 1848 
der Historie zuwandte und als Editor hervortrat. Von ihm stammt 
etwa die bekannte Ausgabe des Salzburger Verbruderungsbuchs 
(1885) und die ersten sechs Bande der Tabulae codicum manu 
scriptorum etc. der Hofbibliothek (1864 ff.) 19. 

Im Verbande der Hofbibliothek wirkten auch Stephan Ladislaus 
Endlicher (1804-1849), der noch im Rahmen der ungarischen Ge-
schichtsforschung erwahnt werden muB 20 , und der schon genannte 
Ernst Birk, der 1837 in die Hofbibliothek eintrat und von 1871 bis 
1891 ihr Vorstand war. Er ist Editor von drei Banden der Manu-
menta Conciliorum generalium saeculi XVund Verfasser der Rege-
sten zu Lichnowskys Geschichte des Hàuses Habsburg, die in acht 
Banden ab 1836 erschienen ist 21 • 

Am 1749 begriindeten H a u s-, Ho f- u n d S t a a t s a re h i v 
wirkten die Tiroler Historiker Kassian Anton Roschmann (1694-
1760) 22 und Joseph Frh. von Hormayr, (1781-1848) der uns noch im 
Rahmen der Wiener und Tiroler Geschichtsforschung begegnen 
wird 23 • Hier war Andreas von Meiller, (1812-1871) der Verfasser 
von Babenbergerregesten (1850) und der Regesten der Erzbischòfe 
von Salzburg (1866), beschaftigt 24 • Der filhrende Historiker des 

17 Ibidem, S. 139-156. 
18 Ibidem, S. 113 Anm. 379 und S. 143. 
19 OBL, III, 1965, S. 230 f.; A. LHOTSKY, Historiographie, S. 145. 
20 OBL, I, 1957, S. 249; vgl. A. LHOTSKY, Historiographie, S. 145 f. 
21 Siehe oben Anm. 13; A. LHOTSKY, ibidem. 
22 Vgl. C. voN WuRZllACH, Lexikon des Kaisertums Osterreich, 26, Wien 1874, S. 346-
351; zu diesem und zum Folgenden besonders A. LHOTSKY, Historiographie, S. 146ff. 
23 OBL, II, 1959, S. 419-421; vgl. A. LHOTSKY, Historiographie, S. 146. 
24 OBL, VI, 1975, S. 194 f.; vgl. A. LHOTSKY, Historiographie, S. 148. 
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Archivs war Josef Chmel 25 • Im Jahre 1834 ins Archiv berufen, war 
er ab 1846 dessen Vizedirektor. Er forderte massiv die urkundliche 
Erforschung der mittelalterlichen Geschichte bsterreichs und gab 
unter anderem seine Materialien zur 6sterreichischen Geschichte 
(1832-47), den Osterreichischen Geschichtsforscher (1-3; 1838-42) 
und clie Monumenta Habsburgica (1854-58) heraus. Wegen seiner 
Beschrankung auf bsterreich und seiner hastigen Editionsart hat 
Chmel harte Kritik erfahren, so besonders auch ftir seine Rege-
stenwerke, die Regesten Ruprechts (1834) und Friedrichs III. (1838-
40), bei deren Abfassung er die Bohmerschen Grundsatze vernach-
lafsigte. Immerhin sind seine rund 9000 Nummern (mit zum Teil 
ausftihrlichen Auszugen) umfassenden Regesta chronologico-
diplomatica Friderici lii. Romanorum regis eine bis jetzt unersetzte 
Materialsammlung und somit noch immer Forschungsgrundlage ftir 
die Epoche dieses habsburgischen Kaisers 26• 

Das Haus-, Hof- und Staatsarchiv war somit durch seine Archivare 
und Benutzer - wie auch eine Detailuntersuchung ftir die Jahre von 
1848 bis 1867 erkennen lafst - schon vor der Lockerung der Benut-
zungsbestimmungen (1868) ein bedeutendes Zentrum der histori-
schen Forschung 27 • 

Als wissenschaftliche Institution trat 1847 die Kaiserliche Akademie 
der Wissenschaften hinzu, deren weitere Entwicklung - wie auch 
die Einrichtung des Instituts ftir osterreichische Geschichtsfor-
schung - im Zusammenhang mit den durch den politischen Um-
schwung von 1848 mitbedingten Reformen des Grafen Leo Thun-

25 Siehe oben Anm. 12. 
26 Vgl. A. LHOTSKY, Histortographie, s. 147 f. und von diesem zitiert: E. MOHL!lACHER, 
Die literartschen Leistungen des Stiftes St. Flortan bis zur Mitte des XIX. Jahrhun-
dert~~ Innsbruck 1905, S. 255-366; B.O CERNIK, Die Schriftsteller der noch bestehen-
den Augustiner Chorherrenstifte Osterreichs van 1600 bis auf den heutigen Tag, 
Wien 1905, S. 77-100; A. LHOTSKY, Joseph Chmel zum hundertsten Todestage, in 
«Anzeiger der 6sterreichischen Akademie der Wissenschalten», 95, 1958, S. 323.; R. 
BLAAS, Der Archivar Joseph Chmel, in «MIÒG», 71, 1963, S. 420 ff. 
27 Zur wissenschaftlichen Bedeutung des Haus-, Hof- und Staatsarchivs vgl. beson-
ders W. GOLDINGER, Geschichte des 6sterreichischen Archivwesens, in «Mitteilungen 
des 6sterreichischen Staatsarchivs», Erg. Bd. V, Wien 1957, S. 77-101 und E. WEIN-
ZIERL, Das Haus-, Hoj- und Staatsarchiv und die Geschichtswissenschaft 1848-1867, 
ibidem, 16, 1963, S. 250-280. 
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Hohenstein (1811-1888) gesehen werden muls. Durch diese Refor-
men wurden nun auch die U n i v e r s i t a t e n wieder in den 
Forschungsbetrieb eingeschaltet 28 • Dabei wurde an der nach deut-
schem Vorbild installierten philosophischen Fakultat die Ge-
schichte, die bislang nur Hilfsfach an der juridischen und theologi-
schen Fakultat gewesen war, zu einem selbststandigen Lehr- und 
Priifungsfach. Nun entstand statt einer einzigen Geschichtslehrkan-
zel fur Universalgeschichte an den Universitaten ein Dreiprofessu-
renprinzip: Neuzeit, osterreichische Geschichte und Hilfswissen-
schaften verbunden mit Mediavistik 29 . 

Als entscheidend erwies sich das planmassige Walten Thuns bei den 
bestehenden und neu geschaffenen Prof essuren, besonders durch 
die Berufung von Historikern der deutschen Staaten nach Oster-
reich 30 • An die Universitat Wien, an der der alte Professor Johann 
Nep. Kaiser Cl 792-1865) noch bis 1861 Universalgeschichte las 31, 
wurde der Westfale Wilhelm Heinrich Grauert (1804-1852) berufen, 
dem 1849 die Einrichtung eines Historischen Seminars aufgetragen 
wurde 32. Nach seinem frilhen Tod folgte der Nassauer Josef Asch-
bach (1801-1882), der Verfasser einer Geschichte Kaiser Sigmunds 
und seiner Zeit (4 Bde. 1838-1846), der sich dann um die Er-
forschung der Geschichte der Universitiit Wien (3 Bde. 1865-1888) 
verdient machte 33 • Ihm folgte 1872 als letzter Universalhistoriker 
bis 1899 der Rankeschiller Max Bildinger (1828-1902) 3•1. Als neue 
Lehrkanzel kam 1851 die osterreichische Geschichte, besetzt mit 
dem Tiroler Albert Jager (1801-1891), dem ersten Direktor des In-

28 Vgl. A. LH0TSKY, Historiographie, s. 157-173. 
29 Ibidem, S. 169-171. 
30 Ibidem und F. FELLNER, Geschichtswissenschaft, in Nieder6sterreichische Lan-
desausstellung. Das Zeitalter Kaiser Franz Josephs I., l. Teil (1848-1880), Bd. 1: Bei-
trage (Katalog des NO. Landesmuseums, NF. 147, Wien 1984) S. 374-379, bes. S. 376. 

31 OBL, III, 1965, S. 182. 
32 OBL, II, 1959, S. 50. 
33 ÒBL, I, 1957, S. 32; vgl. Lexikonfar Theologie und Kirche, I, Freiburg i. Br. 1957, 
Sp. 917; H.R. V0N SRBIK, Geist und Geschichte vom deutschen H11manismus bis zur 
Gegenwart, II, Munchen-Salzburg 1951, S. 94. 
31 OBL, I, 1957, S. 124 f.; vgl. H.R. VON SRBIK, Geist und Geschichte, S. 94 f. 
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stituts f-Ur osterreichische Geschichtsforschung (1854-69) dazu 35 . Als 
Ordinarius wirkte daneben ab 1861 Ottokar Lorenz (1832-1904), ein 
Absolvent des ersten Ausbildungskurses des Institutes und Beamter 
des Haus-, Hof- und Staatsarchives (1857-65), der sich besonders 
der spatmittelalterlichen osterreichischen und deutschen Ge-
schichte zuwandte und als hervorragendes, bislang noch unersetztes 
Werk Deutschlands Geschichtsquellen im Mittelalter van der Mitte 
des 13. bis zum Ende des 14. Jahrhunderts (1870) herausbrachte 36 . 

Als Ordinarius f-Ur osterreichische Geschichte folgte ihm Alfons 
Huber (1834-1898) 37 ; als weitere Ordinarien fiir mittlere und neuere 
Geschichte sind in Wien noch Heinrich von Zeissberg (1839-1899) 
ab 1872 38 und ab 1894 Oswald Redlich (1858-1944) 39 zu nennen, 
wahrend die durch das Institut reprasentierten Hilfswissenschaften 
erst 1896 mit Engelbert Muhlbacher (1843-1903) ein Ordinariat er-
hielten 40 • 

An der Grazer Universitat wirkte von 1853 bis 1891 der Breisgauer 
Johann Baptist Wei!s (1820-1899) 41; das Fach osterreichische Ge-
schichte war ab 1865 durch Franz von Krones (1835-1902) 42 vertre-
ten. Nach Innsbruck wurde 1852 der aus Paderbom geburtige Julius 
von Ficker (1826-1902) berufen, dessen reiches wissenschaftliches 
Wirken Innsbruck zu einem dem Wiener Institut gleichwertigen 

35 OBL, III, 1965, S. 53 f.; vgl. A. LHOTSKY, Geschichte des Institutsfiir 6sten·eichische 
Geschicht~forschung 1854-1954 («MIÒG« Erg. Bd. XVII, 1954) S. 20 ff. und passim; 
H.R. voN SRBIK, Geist une! Geschichte, S. 109. 
36 OBL, V, 1972, S. 318 f.; vgl. A. LHOTSKY, Geschichte, S. 38-41; H.R. VON SRBIK, Geist 
une! Geschichte, S. 105-107. 
37 OBL, II, 1959, S. 442 f.; vgl. A. LHOTSKY, Geschichte, passim; H.R. VON SRBIK, Geist 
une! Geschichte, S. 113. 
38 Vgl. A. LHOTSKY, Geschichte, passim; H.R. VON SRBJK, Geist und Geschichte, s. 113 
li. 116. 
39 Vgl. L. SANTIFALLER, Oswalcl Recllich. Ein Nachruj, zugleich ein Beitrag zur Ge-
schichte cler Geschichtswissenschaft, in «MIÒG», 56, 1946, S. 1-238; A. LHOTSKY, Ge-
schichte, passim; H.R. voN SRBIK, Geist und Geschichte, S. 116 f. 
40 OBL, VI, Wien 1975, S. 405 f.; vgl. A. LHOTSKY, Geschichte, passim. 
41 Lexikon Jùr Theologie und Kirche, X, 1965, Sp. 1008; vgl. H.R. VON SRBIK, Geist 
und Geschichte, S. 95. 
42 OBL, IV, 1969, S. 294; vgl. H.R. voN SRlllK, Geist und Geschichte, S. 113. 
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Zentrum der Mittelalterforschung werden liefs 43 . Hier wirkten auch 
Alfons Huber 44, der ab 1870 Ordinarius fiir osterreichische Ge-
schichte, 1885 Nachfolger von Ottokar Lorenz in Wien wurde, dann 
ab 1871 im Rahmen einer Mittelalterlehrkanzel Arnold Busson 
(1844-1892) 45 sowie Karl Friedrich Stumpf-Brentano (1829-1882) 46 

und Ferdinand Kaltenbrunner (1851-1902) 47 die, der erste von 1861 
bis 1882, letzterer dann bis 1902, die Lehrkanzel fiir Hilfswissen-
schaften betreuten. Von 1852-1882 lehrte der Schwabe Karl Adolf 
Constantin von Hofler (1811-1897) als Ordinarius an der Universitat 
Prag. Er besorgte kritische Textausgaben und 'wurde durch seine 
Vielseitigkeit der hervorragendste Vertreter der deutschen Ge-
schichtsforschung im Bohmen der zweiten Hiilfte des 19. Jahrhun-
derts 48. 

Zum Ausbau der Lehrkanzeln und der systhematischen Berufungs-
politik kam als dritter Reformfaktor die Griindung der Seminare 
hinzu, so in Wien bereits 1849 49 . In Graz (1866) und Innsbruck 
(1872) wurden die Seminare bedingt durch professorale Wider-
stande relativ spiit eingerichtet; hier hatten sie hilfswissenschaftli-
chen Charakter, wiihrend in Wien diese Aufgabe das Institut fiir 
osterreichische Geschichtsforschung iibernahm 50 • Urspriinglich als 
«Schule zur Bearbeitung der osterreichischen Geschichte» geplant, 
erfuhr es unter dem Einflufs der osterreichischen Unterrichtsver-
waltung und ganz besonders durch die Personlichkeit des Sachsen 
Theodor von Sickel (1826-1908) seine hilfswissenschaftliche 
Ausrichtung 51 • 

Durch die Thunsche Universitatsreform, die planmafsige Berufung 
hervorragender Fachmanner, die Ausstattung der Universitaten mit 

43 OBL, I, 1957, S. 309 f.; vgl. H.R. voN SRBIK, Geist und Geschichte, I, 1950, S. 308-311; 
II, 1951, S. 34-37 und passim. 
44 Siehe Anm. 37. 
45 OBL, I, 1957, S. 131; vgl. H.R. VON SRBIK, Geist und Geschichte, I, S. 303. 
46 c. VONWURZBACH, Lexikon, 40, 1880, s. 197-199. 
47 OBL, III, 1965, S. 203. 
48 OBL, II, 1959, S. 353 f.; vgl. H.R. VON SRBIK, Geist und Geschichte, II, S. 95-97. 
49 Vgl. A. LHOTSKY, Historiographie, s. 171. 
50 Vgl. F. FELLNER, Geschichtswissenschaft, S. 377. 
51 A. LHOTSKY, Geschichte, S. 45-52, 111-164. 
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Neubauten, Lehr- und Forschungsmitteln sowie durch die Lehrfrei-
heit und die grundsatzliche Verbindung von Forschung und Lehre 
im akademischen Unterricht war die Universitat wirklich zur Hohen 
Schule der Wissenschaft geworden 52 . Auf sie, auf die Akademie der 
Wissenschaften und das Institut fi.ir osterreichische Geschichtsfor-
schung konzentrierten sich daher seit der Mitte des 19. Jahrhun-
derts auch die Arbeiten zur Erforschung des Mittelalters; diese drei 
Institutionen beeinflufsten ihrerseits wiederum die landschaftlichen 
Bestrebungen, wahrend die Kloster und Stifte nach ihrer vorausge-
gangenen Bedeutung fi.ir die Geschichtswissenschaft mm deutlich in 
den Hintergrund traten 53, 

Nachdem in unserer Darstellung die Hofinstitute und ihr Wirken in 
der ersten Jahrhunderthalfte bereits erwahnt wurden, soll im Fol-
genden zunachst auf die Forschungsgebiete der Wiener Akademie 
und des Instituts fi.ir osterreichische Geschichtsforschung und dann 
auf die geschichtswissenschaftlichen Leistungen der einzelnen Lan-
der des Habsburgerreiches eingegangen werden. Bei den Universi-
taten mi.issen wir es mit der obigen kurzen Wi.irdigung hervor-
ragender Professoren und Forscher, die zum Teil noch im Rahmen 
mancher Forschungsprojekte erscheinen werden, bewenden lassen. 

Die Vorgeschichte der K a i s e r 1 i e h e n A k a d e m i e d e r 
W i s s e n s e h a f te n in Wien, clie am 14. Mai 1847 gegrlindet 
wurde, reicht bis auf eine von Leibniz propagierte Gelehrtengesell-
schaft zuri.ick. Sie erstand erst, nachdem in den nicht cleutschen 
Teilen des Kaiserreiches schon langst Akademien bzw. Sozietaten 
eingerichtet worden waren, sodafs ihre spate Gri.indung als ein 
peinliches Kapitel der osterreichischen Kulturgeschichte angespro-
chen wird 54 • 

Unter den vierzig ersten wirklichen Mitgliedern der Akademie be-
fanden sich elf Historiker (darunter J. Chmel, A. Jager, F. Palacky 

52 R. MEISTER, Geschichte der Akademie der Wissenschajten in Wien 1847-1947 
(Òsterreichische Akademie der Wissenschaften, Denkschriften der Gesamtakademie 
1), Wien 1947, S. 108. 
53 L. SANTIFALLER, Die E1forschung, s. 52. 
54 Vgl. A. LHOTSKY, Historiographie, S. 152; zur Vorgeschichte R. MEISTER, Geschichte, 
s. 9-23. 
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J. StOlz, Graf Josef Teleki u.a.) 55 . Dank der Initiative Chmels erstand 
noch im Grundungsjahr als alteste die Hist.orische Kommission. 
Diese - sie hie!s bis 1878 Kommission zur Herausgabe 6sterreichi-
scher Geschichtsquellen - konnte am 22. Dezember 1847 einen 
weitgespannten Arbeitsplan filr Vorarbeiten zur quellenma!sigen Si-
cherung einer 6sterreichischen Geschichte vorlegen. An erster 
Stelle stand die Herausgabe von Geschichtsquellen, der Fontes 
rerum Austriacarum, Bohemicarum, Hungaricarum, Polontcarum et 
ltalicarum, gegliedert in zwei Hauptabteilungen: Autoren 
(scriptores) und Urkunden und Akten (diplomataria et acta) im 
Zeitraum bis zum Tode Maximilians I. Zudem wurden spezielle 
Quelleneditionen ins Auge gefa!st, for deren Veroffentlichung das 
«Archiv filr Kunde osterreichischer Geschichtsquellen» in fortlau-
fenden Banden geschaffen wurde. Kleinere Beitrage erschienen 
auch im «Notizblatt», das als laufende Publikation geplant, 1859 aber 
eingestellt wurde. Zudem wurden Voruntersuchungen in den Sit-
zungsberichten der Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften pu-
bliziert. Der erste Jahrgang des «Archivs» (ab 1865 Archiv for 
osterreichische Geschichte) erschien 1848. Im folgenden Jahr setz-
ten die Fontes rerum Austriacarum, wie der Titel der Sammlung nun 
kurz lautete, ein, in denen in den folgenden Jahrzehnten zahlreiche 
mittelalterliche Geschichtsquellen, vor allem auch Urkundenbucher, 
ediert und kritische Untersuchungen publiziert wurden 56. Als Ein-
zelwerke traten hinzu die Regesten zur Geschichte der Markgrafen 
und Herzoge aus dem Hause Babenberg von Andreas von Meiller 
(1850) und die Herausgabe der Regesten cler Habsburger-Regenten 
im Zeitalter von 1476 bis 1576, clie Monumenta Habsburgica, in vier 
Banden (1853-58) 57 . In diesen Jahren der «Entfaltung der Akademie» 
(bis zum Jahr 1878) wurde zudem clie Herausgabe der Akten der 
Konzilien des 15. Jahrhunderts in Angriff genommen, wofor 1850 
eine eigene Kommission eingesetzt wurcle, die 1857 den ersten 
Band der Monumenta conciliorum generalium saeculi XV erscheinen 
lassen konnte; bis 1896 folgten noch zwei weitere. Zudem wurde 
1864 eine eigene Kommission zur Herausgabe cler osterreichischen 
Weistumer (Taidinge) eingerichtet. Als erster Band konnten clie 
Salzburger Taidinge erscheinen (1870), diesem folgten noch im sel-

55 R. MEISTER, Geschichte, S. 44; zum Folgenden, ibidem, S. 24-67. 
56 Siehe die Liste in Repertorium Fontium Historiae Medii Aevi, I Romae 1962, S. 266-
268. 
57 Vgl. R. MEISTER, Geschichte, S. 67-107; L. SANTIFALLER, Die Brforschung, S. 52. 
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ben Jahrzehnt die tirolischen Weistumer (Bd. 2-5, 1875-1891), die 
steirischen und kiirntnerischen Taidinge (Bd. 6, 1881) und die 
niederosterreichischen Weistumer (Bd. 7-9, ab 1886) 58 • In diese 
Zeit fallt auch die Anbahnung einer Mitarbeit an den Monumenta 
Germaniae Historica, nach deren Reorganisation die Wiener Aka-
demie zwei Delegierte in die Zentraldirektion entsandte 59• Daneben 
sind als von der Akademie unterstutzte Unternehmungen das Ver-
zeichnis der lateinischen Handschriften der Hofbibliothek 60 und 
Arbeiten am Corpus Scriptorum ecclesiasticorum latinorum (ab 
1866) 61 sowie Forschungen zu den deutschen Rechtsbuchern insbe-
sonders zum Sachsen- und Schwabenspiegel (ab 1873) zu nennen 62 • 

In den beiden letzten Dezennien des 19. Jahrhunderts erfolgte der 
Ausbau der Akademie zur universalen Forschungsstatte. «Die rund 
35 Jahre von 1879 bis zum Ausbruch des Weltkrieges 1914 durften 
nicht nur als die fruchtbarste Zeit im Wirken der Akademie, son-
d~rn auch als die glucklichste Epoche in der Geschichte der oster-
reichischen Wissenschaft bezeichnet werden» 63 • 

Im Rahmen der philosophisch-historischen Klasse hatte die Ge-
schichte vor allen Fachern der Klasse einen Vorsprung. Das Zen-
trum ihrer Arbeiten bildete auch weiterhin die Erforschung der 
osterreichischen Geschichte durch ErschlieBung ihrer Geschichts-
quellen, wozu in den erwahnten Reihen Publikationen erschienen. 
Dazu kamen selbststandig erschienene Werke zur Geschichte ein-
zelner Kronlander von Akademiemitgliedern wie Albert Jager 
(Geschichte der !andstandischen Ver:fassung Tirols, 1886), August 
von Jaksch (Monumenta historica ducatus Carinthiae, Bd. 1 und 2) 

58 Siehe die Zusammenstellung bei K.u.M. Ummz, Handbuch der Geschichte 6ster-
reich-Ungarns, I (bis 1526), 2. neubearbeitete Auflage von M. Ummz, Graz-Wien-
Koln 1963, S. 7. 
59 Vgl. L. SANTIFALLER, Das Institut fur 6sterreichische Geschichtsforschung. Fest-
gabe zur Feier des zweihundertjiihrigen Bestandes des Wiener Haus- Ho}~ und 
Staatsarchivs (Veroffentlichungen des Instituts flir 6sterreichische Geschichtsfor-
schung, XI), Wien 1950, S. 33. 
60 Tabulae codicum manu scriptorum praeter graecos et orienta/es in Bibliotheca 
Palatina Vindobonensi asservatorum, Bd. 1-11, Wien 1864-1912. 
61 Siehe die Zusammenstellung in Repertorium Fontium, S. 197-201. 
62 L. SANTIFALLER, Die E1:forschung, s. 53. 
63 R. MEISTER, Geschichte, S. 108 ff.; bes. S. 112-114. 
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und Alfons Huber mit seinem monumentalen Werk Geschichte 
Osterreichs in filnf Banden bis 1648 reichend (1885-98) 61 • 

Ein Unternehmen der Akademie waren auch die «Mitteilungen aus 
dem Vatikanischen Archiv», die auf die Grilndung des Osterreichi-
schen Historischen Instituts in Rom (1881) und die Forschungen zur 
Geschichte der Habsburger im Vatikanischen Archiv zuri.ickgingen, 
und von denen 1888 und 1894 zwei Folgen erscheinen konnten 65 . 
Ein zweites gro!ses Gebiet innerhalb der Geschichte bildete die 
Mitarbeit von Mitgliedern der Akademie an den Unternehmungen 
der Regesta lmperii, deren Leitung 1906 an die Akademie ilber-
ging 66, dann der Monumenta Germaniae Historica (mit Sickels Wie-
ner Diplomata Abteilung) und der frilhneuzeitlichen Nuntiaturbe-
richte 67 . 

An weiteren Forschungsvorhaben kamen gegen das Jahrhun-
dertende die Mitarbeit an der Herausgabe eines Thesaurus linguae 
Latinae (ab 1892) dazu, ferner die Edition mittelalterlicher Biblio-
thekskataloge (ab 1897), die Einsetzung einer Kommission zur 
Hera usgabe eines Historischen Atlas der osterreichischen 
Alpenlander (1899) und die Herausgabe der osterreichischen 
Urbare, die im Jahre 1900 beschlossen wurde 68 . 

Das I n s t i t u t filr 6 s t e r r e i e h i s e h e G e s e h i e h t s-
fo r s e h u n g, 1854 nach dem Vorbild der École des Chartes in 
Paris von Graf Leo Thun (1811-1888) beziehungsweise von Albert 
Jager (Direktor 1854-69) gegri.indet, wurde zu einem Mittelpunkt 
der hilfswissenschaftlichen Forschung auf dem Gebiet der Ge-

61 Vgl. K.u.M. UHLmz, Handbuch, S. 35 ff. 
65 Aktenstucke zur Geschichte des deutschen Reiches unter den Konigen Rudolf I 
und Albrecht I, gesammelt von A. PANTA - F. KALTENBRUNNER - E. V0N OTIENTHAL, mit-
geteilt von F. KALTENBRUNNER, Wien 1888, und Eine Wiener Briefsammlung zur Ge-
schichte des deutschen Reiches und der osterreichischen Lander in der zweiten 
Haljte des 13. Jahrhundert~~ nach Abschriften von E. STARZER, hrsg. von O. REDLICH, 
Wien 1894; zu E.V0N OTIENTHAL vgl. OBL, VII, 1978, S. 269 f. 
66 Siehe die Liste bei L. SANTIFALLER, Die Erforschung, S. 58-60. 
67 Vgl. ibidem, S. 60 f. 
68 Vgl. R. MEISTER, Geschichte, S. 132 ff. 
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schichte 69 . Es sollte die historische Forschung in Osterreich be-
fruchten und zugleich Spezialschule for Urkundenlehre und Ar-
chivwesen sein, vor allem auch ttichtige Krafte for Archive, Biblio-
theken, Museen und die Universitaten heranziehen. Seine Bedeu-
tung verdankt das Institut dem Sachsen Theodor von Sickel (1826-
1908), der 1856 in das Institut eingetreten war und 1859 die Direk-
tion i.ibernahm 70 • Er hat am Institut im AnschluB an die Pariser 
Schule und auf Mabillon aufbauend in seinen Beitragen zur 
Diplomatik (1861-82 in den Sitzungsberichten der phil.-hist. Klasse 
der Akademie der Wissenschaften erschienen) und den Acta regum 
et imperatorum Karolinorum (1867) die neuere palaographisch-
diplomatische Methode begri.indet 71 • In den Jahren 1859-82 publi" 
zierte Sickel die Monumenta Graphica, das erste mit Hilfe der Pho-
tographie hergestellte palaographische Tafelwerk und betrieb an-
dere wissenschaftliche Unternehmungen 72 • 

Das Wiener Institut bemi.ihte sich aber anfanglich nicht um Editio-
nen und erhielt erst nach einem Vierteljahrhundert ein eigenes 
Mitteilungsblatt. Von einer «Praponderanz des Instituts in For-. 
schung und Lehre auf dem Gebiete des Mittelalters und historischen 
Hilfswissenschaften» kann erst nach der Reorganisation im Jahre 
1874 die Rede sein, nachdem das Institut in wissenschaftliche Un-
ternehmungen eingeschaltet wurde und selbst solche einleitete 73 . 

1875 wurde Sickel im Zuge der Neuorganisierung der Monumenta 
Germaniae Historica die Herausgabe der deutschen Konigsurkunden 
i.ibertragen 74 . Mit dem ersten Band, den 1879 erschienen Diplomata 
regum et imperatorum Germaniae, in denen Sickel seine neue 
diplomatische Methode zum ersten Mal mit groBem Erfolg prak-

69 Zum Folgenden vgl. L. SANTIFALLER, Das lnstitut; A. LH0TSKY, Geschichte; L. SAN-
TIFALLER, Die Etjorschung, s. 60-71. 
70 Nach Forschungsaufenthalten in Paris an der École des Cha1tres und in Oberita-
lien seit 1855 in Wien, seit 1857 als auBerordentlicher, seit 1867 ordentlicher Profes-
sor. Zu seiner Person und seiner Tatigkeit vgl. A. LH0TSKY, Geschichte, S. 45-53, 111-
127; H.R. voN SRBIK, Geist und Geschchte, I, S. 305-308. 
71 Vgl. L. SANTIFALLER, Die Etforschung, s. 53. 
72 Siehe die Zusammenstellung bei L. SANTIFALLER, Das lnstitut, S. 31 f. und Die Er-
forschung, S. 60 ff. 
73 Vgl. A. LH0TSKY, Historiographie, S. 163 f. und Geschichte, S. 144. 
74 L. SANTIFALLER, Das lnstitut, s. 32 ff. und Die Etforschung, s. 60. 

417 



tisch zur _Anwendung gebracht hatte, den 1880 begrundeten 
«Mitteilungen des Instituts fur osterreichische Geschichtsforschung» 
und der im sei ben J ahr erschienen ersten Lief erung der von Sickel 
und seinen Schulern bearbeiteten Kaiserurkunden in Abbildungen 
flir die Zeit von den Karolingern bis auf Maximilian setzte jene Peri-
ode ein, in der das Institut und seine Mitglieder zum Mittelpunkt 
der osterreichischen Mittelalterstudien aufriickten 75. 

Unter der Direktion Sickels (1869-1891) und in der «Glanzzeit des 
Instituts 1891-1903» unter der Direktion Zeissbergs und Miihl-
bachers (ab 1896) 76 wurden zahlreiche Forschungsunternehmungen 
durchgeflihrt, wobei die neue palaographisch-diplomatische Me-
thode des Instituts durch die Synthese mit der rechtsgeschichtli-
chen Methode Fickers grundlegend erweitert und weiterentwickelt 
wurde. Im Rahmen der 1875 ins Leben gerufenen 1. Abteilung der 
Wiener Diplomata-Abteilung der Monumenta Germaniae Historica 
wurden unter Leitung Sickels die Urkunden der sachsischen Konige 
und Kaiser ediert (1879-93) 77 • Zudem wurde 1891 eine 2. Abteilung 
unter Leitung Engelbert Miihlbachers zur Herausgabe der 
Karolingerurkunden eingerichtet 78 • Die bereits erwahnten Kaiserur-
kunden in Abbildungen, ein Tafelwerk in 11 Lieferungen, das der 
Mitherausgeber Heinrich von Sybel (1816-1895) angeregt hatte, 
wurde 1880 bis 1891 herausgegeben und gilt als ersten 
wissenschaftliches Gemeinschaftsunternehmen des Instituts 79 • 

Zudem sind die Regesta Habsburgica zu nennen, deren Bearbeitung 
das Institut 1894 beschlof.s und Oswald Redlich iibertrug, der 1905 
eine 1.-Abteilung erscheinen lassen konnte 80 • Hingegen bemuhte 
sich Karl Schrauf vergeblich um eine Herausgabe der Matrikel der 
Universitat Wien, wofiir er 1888 1=inen Probedruck vorlegte 81 • 

Personell stand das Institut auch mit der Neubearbeitung der Rege-
sta Imperii in Verbindung - ein Forschungsprojekt, das durch Julius 

75 Vgl. L. SANTIFALLER, Dte Eiforschung, S. 54. 
76 Vgl. A. LHOTSKY, Geschtchte, S, 215 ff. 
77 L. SANTIFALLER, Das lnstitut, S. 33. 
78 Ibidem. 
79 Ibidem, S. 35. 
80 Ibidem, S. 43 ff. 
81 Ibidem, S. 58 f, 
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von Ficker nach 6sterreich gekommen war (1867). Ausser Alfons 
Huber und Eduard Winkelmann (1838-1896) waren an ihrer Heraus-
gabe die Institutsmitglieder Emi! von Ottenthal (1855-1931), Engel-
bert MUhlbacher und Oswald Redlich beteiligt. Seit der Obernahme 
der Leitung durch Mtihlbacher (1895) verblieb die wissenschaftliche 
Flihrung des Regestenunternehmens mit der Person des Vorstandes 
des Instituts flir òsterreichische Geschichtsforschung verbunden 82 • 

Als weiteres Forschungsunternehmen des Instituts trat 1881 das 
«Istituto Austriaco di Studii Storici», das heutige 6sterreichische Hi-
storische Institut in Rom, dazu 83 . Es war als altestes historisches In-
stitut dieser Art in kaiserlichem Auftrag eingerichtet worden, nach-
dem das Vatikanische Geheimarchiv der Forschung zuganglich 
gemacht worden war (1879) 84 • Bis 1901 stand das Institut, es war 
eine Filiale des Wiener Instituts, unter der Leitung Theodor von 
Sickels, der ab 1891 standig in Rom weilte. Unter seiner Aera 
wurden am romischen Institut eine Reihe von Arbeiten durch-
gefUhrt bzw. in Angriff genommen, von denen die folgenden 
e1wahnt seien: Untersuchung une! Edition des Privilegs Kaiser Ottos 
I. flir die ròmische Kirche vom Jahre 962 85 , Sammlung des vatika-
nischen Quellenstoffes zur Geschichte der ersten habsburgischen 
Kònige (1884-94) 86 , Sammlung und Edition von im Vatikanischen 
Archiv und in anderen ròmischen Archiven vorhandenen Ein-

82 Ibidem, S. 36-42 une! L. SANTIFALLER, Die Eiforschung, S. 58-60. 
83 Vgl. dazu H. KRAMER, Das 6sterreichische Historische Institut in Rom 1881-1931, 
Denkschriji zu seinem 50jiihrigen Bestand, Rom 1932; Th. voN SICKEL, R6mische Er-
innentngen. Nebst ergiinzenden Briefen und Aktenstiicken hrsg. von L. SANTIFALLER 
(Veroffentlichungen des Instituts flir osterreichische Geschichtsforschung, 3); Wien 
1947; L. SANTIFALLER, Das Institut, s. 82 ff.; L. SANTIFALLER, Die Eiforschung, s. 69 f.; L. 
SANTIFALLER, Das 6sterreichische Historische Institut und die Abteilung Fir Histori-
sche Studien des 6sterreichischen Kulturinstituts in Rom, in «Romische Historische 
Mitteilungen», 1, 1956, ersch. 1958, S. 5-26; K. RuDOLF, Geschichte des 6sterreichi-
schen Historischen Instituts in Rom van 1881 bis 1938, in ibidem, 23, 1981, S. 1-137. 
84 Vgl. H. Sc11MIDINGER, Theodor van Sickel e Ludwig van Pastor quali protagonisti 
dell'apertura dell'Archivio Segreto Vaticano, in L'Archivio Segreto Vaticano e le ri-
cerche storiche, a cura di P. VIAN, Roma 1983, S. 27-35. 
85 Innsbruck 1883. 
86 Siehe Anm. 65. 

419 



zelurkunden des friihen und hohen Mittelalters 87 ; Untersuchung und 
Edition des sogenannten Liber Diurnus (1888-89) 88 ; Erforschung des 
papstlichen Urkunden- und Kanzleiwesens sowie der kurialen Ver-
fassungs- und Verwaltungsgeschichte des 13. bis 16. Jahrhunderts. 
Die diesbeztiglichen Publikationen liegen als Monographien, als 
Beitrage in den Mitteilungen des Instituts filr osterreichische 
Geschichtsforschung, im Historischen Jahrbuch, in den Sitzungs-
berichten der Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften in Wien 
und als eigene «Mitteilungen aus dem Vatikanischen Archiv» (1884-
94) vor 89• 

Wenden wir uns doch den zentralen Forschungsstatten des 19. 
Jahrhunderts wie den Universitaten der Kaiserlichen Akademie der 
Wissenschaften und dem Institut fur 6sterreichische Geschichtsfor-
schung der Stadt Wien und den einzelnen · Landern der Habsburger 
Monarchie zu. Allgemein ist festzuhalten, daB eine Anzahl lokaler 
Urkundenbticher in den alteren Banden des Fontes rerum Au-
striacarum 90 , die Weistumer von Salzburg, Tirol, der Steiermark, 
Karnten und Niederosterreich, wie bereits erwahnt, in den ent-
sprechenden Ausgaben der Akademie ediert wurden 91 . AuBerdem 
findet sich, wie wir sehen werden, eine Reihe von Beitragen zur 
Erforschung und von Editionen mittelalterlicher Geschichtsquellen 
in Zeitschriften und sonstigen Publikationen, die von landschaftli-
chen Archiven, Museen und Vereinen herausgegeben wurden. 
Um die mittelalterlichen Quellen der Stadt W i e n hatte sich 
schon im 18. Jahrhundert Adam Franz Kollar bemtiht 92 • Die neun-

87 Documenti per la Storia ecclesiastica e civile di Roma (Studi e Documenti di Storia 
e Diritto, Anno VII), Roma 1886, S. 1-118. 
88 Th. R. VON SICKEL, Prolegomena zum Liber Diurnus I, in «Sitzungsberichte der Kai-
serlichen Akademie der Wissenschaften in Wien«, Phil.-Hist. Kl., Bd. 117, 1888, Nr. 
VII und Prolegomena zum Liber Diurnus 11, in ibidem, Bd. 117, 1889, Nr. XIII. - Liber 
Diurnus Romanorum Pontijicum ex uno Codice Vaticano denuo edidit Th. Eques 
ab Sickel, consilio et impensis Academtae lit{erarum caesareae Vindobonensis, 
Vindobonae 1889. 
89 Siehe die Zusammenstellung bei L. SANTIFALLER, Das lnstitut, S. 84 Anm. 3; vgl. 
oben Anm. 65. 
90 Siehe oben Anm. 56. 
91 Vgl. oben Anm. 58. 
92 Vgl. oben Anm. 9 und 18. 
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bandige Geschichte Wiens von Josef Hormayr 93 enthalt ein eigenes 
Urkundenbuch. 
Um die Mitte des 19. Jahrhunderts brachten dann J. Chmel 91 und 
ihm folgend H.]. Zeibig 95 und E. Hauswirth 96 in den Wiener Aka-
demieschriften eine Reihe von Quellen heraus. Hier sind auch 
rechtsgeschichtliche Editionen von H. Schuster 97 und ].A. Toma-
schek 98 sowie Josef Kopalliks Regesten zur Geschichte der Erzdi6-
zese Wien 99 zu nennen. Die moderne Forschung und Edition mit-
telalterlicher Geschichtsquellen beginnt in Wien mit dem Sickel-
schi.iler Karl Uhlirz (1854-1914), der ab 1882 Kustos bzw. Archivar 
der Stadt Wien war 100 • Er veroffentlichte 1895-97 Urkunden und 
Regesten aus dem Archiv der Stadt Wien 101 und brachte mit dem 
Wiener Altertumsverein ab 1895 die Quellen zur Geschichte der 
Stadt Wien, gegliedert in drei Abteilungen heraus 102 • Der genannte 
«Wiener Altertumsverein», 1853 gegrilndet, der heutige «Verein fi.ir 
Geschichte der Stadt Wien», lieB ab 1897 zudem die Geschichte der 
Stadt Wien erscheinen. Er verfUgte ab 1856 ilber «Berichte und 
Mitteilungen» und ab 1884 zudem i.iber ein «Monatsblatt des 

93 ]. HoRMAYR, Wiens Geschichte und seine Denkwardigkeiten, Wien 1823-25; siehe 
oben Anm. 23. 
91 Diplomatartum miscellum saeculi XIII, in Fontes rerum Austriacarum (FRA) II/1, 
Wien 1849, und Diplomatarium Habsburgense saeculi XV, in ibidem, II/2, 1850. 
95 Copey-Buch der Germafnen Stat Wienn 1454-1464, FRA, II/7, 1853 und Urkun-
denbuch des Stiftes Klosterneuburg, ibidem, Il/10, 1857 und Il/28, 1868. 
96 Urkunden der Benedictiner-Abtei Unserer Lieben Frau zu den Schotten in Wien 
vomjahre 1158 bis 1418, in FRA, II/18, 1859. 
97 H. SCHUSTER, Das Wiener Stadtrechts- und Weichbildbuch, Wien 1873. 
98 ].A. TOMASCHEK, Die Rechte und Freiheiten der Stadt Wien, Bd. 1-2, Geschichts-
quellen derStadt Wien, hrsg. von K. WEISS, Wien 1877-1879. 
99 Bd. 1-2, Wien 1890-1894. 
100 Professor fur Geschichte Òsterreichs in Graz, 1903-1914; vgl. A. LHOTSKY, Hi-
storiographie, S. 170 Anm. 545, S.182, 186 f. 
101 ,Jahrbuch der Kunsthistorischen Sammlungen des Allerhochsten Kaiserhauses», 
Bd. 16-18, Wien 1895-1897. 
102 Abt. I. Regesten aus in- und auslandischen Archiven, Bd. 1 ff., Wien 1895 ff.; Abt. 
Il. Regesten aus dem Archive der Stadt Wien, Bd. 1 ff. (1898 ff.). - Abt. III. Grund-
bacher, Bd. 1 ff. (1898 ff.); siehe K.u.M. Ummz, Handbuch, S. 10. 
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Altertums Vereins zu Wien» 103 • 

Fur N i e d e r ò s t e r r e i e h ist hier weniger zu berichten. Der 
«Verein fur vaterlandische Geschichte, Statistik und Topographie», 
der 1832 bis 1834 «Beitrage zur Landeskunde unter der Enns» 
herausgab, verschwand bald wieder. Erst 1864 konstituierte sich der 
« Vere in fur Landeskunde von Niederòsterreich» mit seinen 
«Blattern des Vereins fur Landeskunde von Niederòsterreich» (ab 
1867). Das Niederòsterreichische Urkundenbuch kam uber seine 
ersten beiden Bande, das Urkundenbuch des aufgehobenen Chor-
herrnstiftes St. Pòlten beinhaltend 104, nicht hinaus. 

In O b e r ò s t e r r e i e h erwuchs die eigentliche wissen-
schafltiche Erforschung der mittelalterlichen Geschichtsquellen im 
Laufe des 19. Jahrhunderts im Stift St. Florian:, mit Franz X. Kurz, 
dem «Vater der òsterreichischen Geschichtsforschung» und dem 
bereits mehrmals angesprochenen Josef Chmel 105 • Der am Beginn 
der oberòsterreichischen Landesgeschichtsschreibung stehende F. 
Kurz veròffentlichte die altesten Urkunden von Lambach und Gar-
sten (1808), brachte in vier Banden seine Beitrage zur Geschichte 
des Landes Osterreich oh der Enns heraus (1805-09) und verfalste 
zahlreiche Werke zur mittelalterlichen Geschichte Osterreichs 106 • 

Kurz regte - auf die Schaffung eines Urkundenbuches als Grundlage 
einer kunftigen Landesgeschichte abzielend - einen Geschichtsver-
ein an, der 1833 als «Verein des vaterlandischen Museums fur 
Osterreich ob der Enns mit Inbegriff des Herzogtums Salzburg» ins 
Leben trat. Dieser veròffentlichte ab 1840 seine «Beytrage zur Lan-
deskunde» (spater mit geandertem Titel) 107 und leitete die Heraus-

103 Vgl. dazu und zu dessen Fortsetzungen E. ZbLLNER, Geschichte 6sterreichs von 
den Anfangen bis zur Gegenwart, Wien 1961, 19796, S. 585. 
HJ/4 Nieder6sterreichisches Urkundenbuch I. u. Il. Bd. St. P6lten (976-1400), hrsg. von 
A.V. FELGEL - J. LAMPEL, Wien 1891-1901; vgl. E. ZbLLNER, Geschichte 6sterreichs, s. 
584. 
105 Vgl. L. SANTIFALLER, Die Etforschung, S. 72 f., zu Kurz siehe Anm. 11, zu Chmel 
oben Anm. 12 und 26. 
106 OBL, IV, 1969 S. 366; in den BeitrtJgen, II, 1808, S. 431-466: Lambach, S. 467-564: 
Garsten S. 467. 
107 «Bericht i.iber das Museum Francisco-Carolinum nebst Beitriigen zur Landes-
kunde von 6sterreich ob der Enns», Bd. 1-52, Linz 1835-1894, fortgesetzt als Jahres-
bericht des Museum Francisco-Carolinum, Bd. 53-79, ibidem, 1895-1922; vgl. K.u.M. 
UHLIRZ, Handbuch, s. 26. 
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gabe des Urkunclenbuches des Landes ob der Enns durch den 
Kurz-Schuler Jodok Sttilz (zuletzt Propst von St. Florian, t 1872) 108 

ein. Ein erster Band des Urkundenbuches des Landes ob der Enns, 
das somit an der Spitze landschaftlicher Diplomatare neuer Pragung 
stand, erschien 1852, bis 1906 folgten weitere neun. Zudem 
entstanden in Oberosterreich Monographien zu einzelnen Klostern 
und Stadten und mit dem Musealverein Hallstatt (1884) und dem 
Museumsverein Lauriacum in Enns (1892) traten noch vor der Jahr-
hundertwende zwei weitere historische Vereine ins Leben 109 • 

In S a I z b u r g , wo die wissenschaftliche Beschaftigung mit der 
Geschichte - verbunden mit dem Bedi.irfnis des Nachweises stritti-
ger Rechtstitel - schon mit Joseph Mezger, 1692 110 und Franz Thad-
daus Kleinmayrn Cl 735-1810) 1784 111 eingesetzt hatte, erfolgte durch 
politische Ereignisse - dem Verlust der Selbststandigkeit - ein 
Bruch in der historischen Entwicklung. Erst 1850 erstand hier, auf 
eine von Vinzenz Maria Si.ifs 1834 angelegte Sammlung zuri.ickge-
hend, das Salzburger Museum Carolino-Augusteum, das auch stadti-
sche Archivalien beinhaltete und i.iber eine eigene Schriftenreihe 
verfi.igte 112 • Da ihr Inhalt auf den Museumsbereich beschrankt war, 
wurde auf Initiative Franz Valentin Zillners (1816-1896) die Gesell-
schaft fi.ir Salzburger Landeskunde begri.indet, deren jahrliche 
«Mitteilungen» zahlreiche wichtige Mittelalterbeitrage und Quellene-

108 Vgl. E. TRINKS, Das Urkundenbuch des Landes ob der Enns, in Festschrift zum 
hundertjiihrigen Bestand des Oberosterreichischen Musealvereines und des Lan-
desmuseums Qahrbuch des Oberòsterreichischen Musealvereins, 85), Linz 1933, S. 
597-606, bes. S. 604 ff. 
109 Siehe J. ZmERMA YR, Die Grundung des oberosterreichischen Musealvereines im 
Bilde des landeskundlichen Sammelwesens, in Festschrift, S. 131 ff.; vgl. L. 
SANTIFALLER, Die Eiforschung, S. 72 f.; K.u.M. Ummz, Handbuch, S. 10 und 26. 
110 ]. MEZGER, Historia Salisburgensis, Salisburgi 1692; vgl. F. K0LLER, Landesge-
schichteforschung in Salzburg, in Origini e funzioni delle Istituzioni di studi storici 
regionali nell'ambito dell'Arge-Alp - Entstehung und Aufgaben landesgeschichtli-
cher Forschungseinrichtungen im Bereich der Arge-Alp. Atti del Convegno storico di 
Trento, 10-11 dicembre 1982, Arge-Alp Bollettino di informazione, 7, Trento 1984, S. 
270 f. (ital. S. 265 f.). 
111 F.T. KLEINMAYRN, Nachrichten vom Zustande der Gegenden und Stadt Juvavia, 
1784; vgl. L. SANTIFALLER, Die Erforschung, s. 73; c. V0N WURZBACH, Lexikon, 12, 1864 
s. 38-40. 
112 Vgl. F. KOLLER, Landesgeschichtsforschung, S. 271 f. (it. 266 f.) 
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ditionen enthalten 113 • Als selbststandige Arbeit erschien zudem 
Zillners dreibandige Geschichte der Stadt Salzburg (1885-1890), die 
durch seine Zusammenarbeit mit Adam Doppler, Leopold Spat-
zenegger und Friedrich Pirckmayer, der die Registratur zum Lan-
desregierungsarchiv aufgebaut hatte, ermoglicht wurde und noch 
heute grundlegend ist 1M. 

Von aufsen angeregt, einem schon 1844 ausgesprochenen Wunsch 
].F. Bohmers und einer Anregung Chmels folgend, verfafste An-
dreas von Meiller 1866 seine Regesten zur Geschichte der Erz-
bisch6Je van Salzburg 1106-1246 115 • Das Salzburger Urkundenbuch, 
verfafst von Willibald Hauthaler, Abt von St. Peter in Salzburg, 
setzte sodann 1895 (bis 1910) mit einem ersten Band ein 116 • 

In T i r o 1 haben in den ersten Jahrzehnten des 19. Jahrhunderts 
Joseph von Hormayr in verschiedenen Werken 117 und Franz Anton 
Sinnacher in seinen Beytriigen 118 eine grofse Zahl von Urkunden 
abgedruckt. Dem «Tiroler Almanach» (1803-1806) folgte als erste hi-
storische Zeitschrift des Landes 1806-1810 der «Sammler flir Ge-
schichte und Statistik von Tirol», der auch mittèlalterliche Themata 
behandelte 119 • Das Jahr 1823 brachte die Grundung des Tiroler Na-

113 «Mitteilungen der Gesellschaft fur Salzburger Landeskunde», 1, 1861 ff. mit Ge-
neralregister fur 1-100, Salzburg 1960, S. H ff. 
11" F.V. ZILLNFJl, Geschichte der Stadt. Salzburg, Bde. 1-3, Salzburg 1885-1890, 
Neuausgabe 1985, dazu Begleitheft mit Personen-, Orts- und Sachreglster von H. 
D0PSCH, S. 3-17. 
115 Siehe Anm. 24. 

· 116 Salzburger Urkundenbuch, Bde. 1-3, hrsg. von W. HAUTHALER - F. MARTIN, Salz-
burg 1898-1918; Bd. 4 (1247-1343) bearbeitet von F. MARTIN, Salzburg 1928-1933. Zur 
Geschichte Salzburgs im Mittelalter siehe jetzt: Geschichte Salzburgs. Stadt und 
Land, Bd. I, Teil 1-3, hrsg. von H. DoPSCH, Salzburg 1981-1984. 
117 Siehe etwa seine Kritisch-diplomatischen Beitrage zur Geschichte Tirols im Mit-
telalter (1803) und die Geschichte der gefarsteten Grafschaft Tiro! (1806-08), siehe 
oben Anm. 23 und A. LH0TSKY, Historiographie, S. 146 f.; L. SANTIFALLER, Uber die 
schriftlich uberlieferten Geschichtsquellen Tirols, in L. SANTIFALLER - H. APPELT, Die 
Urkunden der Brixener Hochstiftsarchive, 2, 1941, S. XIII ff.; «Tiroler Heimat», 13-14, 
1949-50, s. 119-142. 
118 Beytrage zur Geschichte der bisch6jlichen Kirche von Saben und Brixen, Bd. 1-9, 
Innsbruck 1821-1834. 
119 Vgl. F. HUTER, Die landesgeschichtliche Forschung in den historischen Landern 
Salzburg, Tiro! und Vorarlberg, in Arge-Alp, S. 74 f., Citai.: S. 58 f.). 
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tionalmuseums Ferdinandeum und mit ihm als ersten historischen 
Verein, des «Vereins Tiroler Landesmuseum Ferdinandeum», 
gegliedert in drei Sektionen, darunter eine historisch-statistische 120• 

Bereits 1825 setzten jahrlich erscheinende «Beitrage» ein 121 • 

Ein Zentrum der Geschichtsforschung wurde Innsbruck durch die 
bereits eiwahnte Berufung des Westfalen Julius von Ficker (1852) 122, 

der seine «ùbungen», die ersten auf wissenschaftlicher Methode 
fuBenden Seminare, aus denen auch wissenschaftliche Arbeiten 
hervorgingen, abhielt. Zu seinen Schulern zahlten Alfons Huber 123 , 

Josef Egger (1839-1903) 121 und E.v. Ottenthal 125 , E. Muhlbacher 126, 

und O. Redlich 127 . In seinen Beitréigen zur Urkundenlehre (1877-78) 
klarte er die wichtigsten Probleme der Urkundendatierung. Er er-
kannte die Bedeutung des Rechtsinhaltes als urkundenkritisches 
Element 128 • 1867 ubernahm Ficker die wissenschafliche Leitung der 
Bohmerschen Regesta lmperii, die seither ein von den Monumenta 
Germaniae Historica unabhangiges, selbststandiges, in Òsterreich 
lokalisiertes Unternehmen sind 129• Gemeinsam mit Eduard Winkel-
mann brachte Ficker die Regesten der jilngeren Staufer heraus, von 
seinen Schulern bearbeitete Alfons Huber Kart IV, Oswald Redlich 
Rudolf von Habsburg und Engelbert Milhlbacher die Karolinger. 
Dazu kamen noch die Regesten Sigismunds von Luxemburg, bear-
beitet von Wilhelm Altmann (1896-1900) 130• 

120 Vgl. E. EGG, Die Geschichtsvereine in Tiro!, in Arge-Alp, S. 262 f. Citai.: S. 259 f.). 
121 «Beitrage zur Geschichte, Statistik, Naturkunde und Kunst von Tiro! und Vorarl-
berg», Bd. 1-8, Innsbruck 1825-34, fortgesetzt als »Neue Zeitschrift des Ferdinande-
ums», Bd. 1-12, Innsbruck 1835-52, dann als «Zeitschrift des Ferdinandeums fi.ir Tiro! 
und Vorarlberg», Bd. 1-6, Innsbruck 1853-1920; vgl. K.u.M. UHLmz, Handbuch, S. 27. 
122 Siehe oben Anm. 43. 
123 Siehe Anm. 37. 
120 OBL, I, 1957, S. 224. 
125 OBL, VII, S. 269. 
126 Siehe Anm. 40, 76 und 78. 
127 Siehe Anm. 39. 
128 L. SANTIFALLER, Die Eiforschung, S. 53. 
129 Siehe oben Anm. 82. 
130 Siehe die Zusammenstellung bei L. SANTIFALLER, Die Eiforschung, S. 58 f. 
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Im Zusammenhang mit dem Aufschwung des Wissenschaftsbetrie-
bes wurden in Tirol zahlreiche Quellenwerke veroffentlicht 131 • Das 
Statthalterei-Archiv brachte ein eigenes «Archiv» heraus 132 • Sein Di-
rektor David Schonherr publizierte Kunsthistorische Regesten und 
eroffnete 1867 mit der Chronik der Stadt Hall die «Tiroler Ge-
schichtsquellen», von denen bis 1891 noch zwei weitere Bande er-
schienen 133 . Er war zudem Initiator der «Archiv-Berichte aus Tirol», 
die, 1888 bis 1912 von Ottenthal und Redlich herausgegeben, mehr 
als 11.000 Urkundenregesten enthalten 134 • 

Mit Oswald Redlich begann in Tirol die auf modernen wissenschaft-
lichen Grundlagen beruhende Erforschung und Edition mittelalterli-
cher Geschichtsquellen. Als erster Band der Acta Tirolensia er-
schienen 1886 seine Traditionsbucher des Hochstiftes Brixen, als 
zweiter Band folgten 1899 Hans von Voltellinis Sudtiroler Notariats-
Imbreviaturen. Im Zusammenhang und unter Einfluss der grofsen 
Quelleneditionen erschien seit den achtziger Jahren eine grofse Zahl 
kleinerer Editionen von tirolischen Geschichtsquellen aller Art, be-
sonders urkundliche Quellen 135 • 

Im Bereich des heutigen S ti d t i r o 1 ist zudem hinzuweisen auf 
den «Geschichtsfreund», der 1866 bis 1868 in Brixen auf Initiative 
des Neustifter Chorherrn Theodor Mairhofer (1814-1885) erschien 
und landesgeschichtliche Themata und Beitrage zur Familienge-
schichte des Tiroler Adels enthielt 136 . Besonders gegen Ende des 
19. Jahrhunderts entstanden Vereine und Institutionen, in den 
Stadten Museen und Museumsvereine mit Ansatzen eigener 
Publikationsorgane, wie etwa der Museumsverein Bozen, gegrundet 

131 Wie Tiroler Geschichtsquellen, Bd. 1-3, Innsbruck 1867-1891. 
132 «Archiv filr Geschichte und Altertumskunde Tirols» (1864-1869). 

l33 c. VON WURZBACH, Lexikon, 31, S. 160-164. 

l3/4 L. SANTIFALLER, Die Eiforschung, S. 74. 
135 Ibidem; vgl. H. KRAMER, Ober die Tiroler Geschichtsforschung und -schreibung 
(seit ungefahr 1860). Studienstatten und Forschungsm6glichkeiten, in 
«Veroffentlichungen des Tiroler Landesmuseums Ferdinandeum» 60, 1980, S. 85-105. 
Zur Geschichte Tirols im Mittelalter siehe jetzt J. RIEDMANN, Das Mittelalter, in Ge-
schichte des Landes Tiro!, Bd. 1, hrsg. von W. LEITNER - P.W. HAIDER - J. RIEDMANN, 
Bozen-Innsbruck-Wien 1985, S. 267-684. 
136 Vgl. J. N6SSING, Vereine und Institutionen landesgeschichtlicher Forschung in 
Sudtirol, in Arge-Alp, S. 253 (it. S. 247). 
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1882, als altester Museumsverein Sudtirols, der Diozesanmuseums-
verein Brixen (1897) und der Meraner Museumsverein (1898) 137 • Im 
Bereich des T r e n t i n o ist die 1750 gegrundete Akademie in 
Rovereto, die «Accademia Roveretana degli Agiati» als erste Vereini-
gung mit geschichtlicher Zielsetzung hervorzuheben. Trotz des ita-
lienischen Charakters der Akademie wurde auch wissenschaftliches 
und historiographisches Schriftgut des deutschen Bereichs beruck-
sichtigt, wodurch ihr eine bedeutende Mittlerrolle zukam. Die Aka-
demie brachte ab 1883 ihre «Atti dell'Accademia degli Agiati» als 
alljahrliche Veroffentlichung heraus. Ein Jahr fruher setzte in Trient 
das «Archivio Trentino» ein 138 • 

Bei der Betrachtung der Forschungseinrichtungen der Monarchie 
wollen wir die anschlieJsenden sudlichen, ehemals osterreichischen 
Lander T o s c a n a, M o d e n a, P a r m a, L o m b a r d e i 
und V e n e t i e n ausklammern, da sie in diesem Zusammenhang 
nicht relevant sind. Bekannt sind etwa Sickels Aufenthalt in 
Oberitalien (1854-55), seine Kontakte zur Mailander «Scuola di 
Paleografia, Diplomatica e Archivistica» 139 , die seit 1842 dem 
Mailander Staatsarchiv angegliedert war, und die Mitwirkung des 
Paduaner Archivdirektors Andrea Gloria an Sickels Monumenta 
graphica 1• 0 • Doch wurde das italienische hilfswissenschaftliche 
Potential auch bei der Grundung des Wiener Instituts vollig ausser 
acht gelassen. 
Im W e sten ist der Rundgang mit V o r a r 1 b e r g zu beenden, 
wo die Anfange einer Organisation historischer Forschung auf den 
Bregenzer Geistlichen Franz Joseph Weizenegger (1784-1822) 
zuruckgehen, der in grossem Stil mittelalterliche Handschriften und 

137 Ibidem, S. 253 f. (it. S. 247 f.); E. EGG, Geschichtsvereine, S. 263 (it. S. 260); i.iber 
den personellen Beitrag Si.idtirols zur Geschichtsforschung im 19. Jahrhunderrt (aus 
Si.idtirol stammten u.a. A. Jager und E.von Ottenthal) vgl. zudem J. NbSSING, Sudtirols 
Beitrag zur Geschichteforschung (1850-1977), in «Der Schlem», 51, 1977, S. 285-297. 
138 Vgl. zum Ganzen M. GARBAR!, Storia e storiografia nel Trentino nei secoli XVIII-
XIX. Accademia e Società, in Arge-Alp, S. 175-208 (deutsch: S. 209-246), bes. bis S. 
185 (S. 220). 

139 Vgl. A. LHOTSKY, Geschichte, s. 45 ff. 
110 Dazu B. MAZOHL-WALLNIG, Theodor v. Sickel und Andrea Gloria. Marginalien zur 
osterreichischen Universitiitsgeschichte im 19. Jahrhundert, in «Romische Historische 
Mitteilungen» 20, 1978, S. 109-122. 
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Urkunden zur Landesgeschichte sammelte 141 . Aus seinem NachlaB 
gab Meinrad Merkle 1839 sein dreibandiges Werk Vorarlberg 
heraus. Aufforderungen zur Grundung eines eigenen Landesmuse-
umsvereins (schon 1823) wurden erst 1857 realisiert, als in Bregenz 
der Vorarlberger Museumsverein ins Leben trat. Ab 1858 gab die-
ser Jahrbucher, die <<]ahresberichte des Vorarlberger Landesmuse-
umsvereines» mit Schwerpunkt Landesgeschichte heraus und 
konnte letztlich um die Jahrhundertwende ein Landesarchiv (1898), 
die Landesbibliothek (1904) und das Landesmuseum (1905) durch-
setzen. Als zweiter traditioneller historischer Verein zur Er-
forschung der Landesgeschichte trat 1868 der Verein fur die Ge-
schichte des Bodensees und seiner Umgebung, mit Sitz in 
Friedrichshafen, hinzu. An gewichtigen Publikationen ist zudem auf 
die ab 1894 erschienene topographisch-historische Beschreibung 
des Generalvikariats Vorarlberg von Ludwig Rapp und Ferdinand 
Ulmer (6 Bande: 1894-1949), die auch Urkundenabdrucke beinhal-
tet, hinzuweisen 142 . 

In K a r n t e n hatte schon Erasmus Froelich ( t 1758) im 18. Jahr-
hundert in seinen historiographischen Werken erzahlende und 
urkundliche Quellen uberliefert 143 . An historischen Zeitschriften 
existiert die «Carinthia. Zeitschrift fur Landeskunde, Belehrung und 
Unterhaltung» seit 1811, seit 1891 als «Carinthia I. Mitteilungen des 
Geschichtsvereins fur Karnten» als die alteste noch bestehende 
osterreichische historische Zeitschrift 114 . Daneben erschienen ab 
1849 einundzwanzig Bande des Archivs fur vaterlandische 
Geschichte und Topographie. Gottlieb Frhr. von Ankershofen 
Cl 795-1860) veroffentlichte 1848 bis 1865 im Archiv fur Kunde 
osterreichischer Geschichtsquellen «Urkunden-Regesten zur 
Geschichte Karntens», und verfaBte ein Karntner Geschichtshand-

141 Vgl. dazu und zum Folgenden K.H. BURMEISTER, Historische Vereine und 
Einrichtungen in Vorarlberg, in Arge-Alp, S. 280-284, Citai.: S. 275-279); K.H. BURMEI-
STER, Der Standort Vorarlbergs in der 6sterreichischen Geschichtsforschung, in 
«Montfort», 25, 1973, S. 157-161. 
142 Vgl. K.H. BURMEISTER, Historische Vereine, S. 281 f. Citai.: s. 276 f.); L. SANTIFALLER, 
Die Eiforschung, S. 75. 
143 Vgl. L. SANTIFALLER, Die Eiforschung, s. 72; A. LHOTSKY, Historiographie, S. 140. 
144 Jahrgang 1, 1811-80, 1890, dann ab Jahrgang 81, 1891 unter verschiedenen Titeln 
bis heute. Bis 1854 erschien die Zeitschrift als Beilage zur «Klagenfurter Zeitung». 
Vgl. G. MORO, 150Jahre «Carinthia», in «Carinthia», 151, 1961, S. 277 f. 
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buch, das von H. Hermann und K. Tangl fortgesetzt, in 6 Banden 
1847 bis 1874 erschienen ist 145 • An der Wende des Jahrhunderts 
veroffentlichte sodann das Wiener Institutsmitglied August von 
Jaksch (1859-1932) in vier Banden die Monumenta historica ducatus 
Carinthiae. Geschichtliche Denkmaler des Herzogtums Karnten 
(1896-1906) 146• 

In K r a i n wurde 1831 ein Landesmuseum in Laibach eroffnet und 
acht Jahre spater ein Musealverein installiert. Hier erschienen 1846 
bis 1868 in 16 Banden die «Mitteilungen des histarischen Vereins fur 
Krain» und ab 1866 die «Mitteilungen des Musealvereins fi.ir Krain». 
Vom historischen Standardwerk van August Dimitz, Geschichte 
Krains ( 4 Teile, 1874-76) behandelt nur der erste Teil das 
Mittelalter. An Quellenpublikationen ist das Urkunden- und 
Regestenbuch des Herzogtums Krain zu nennen, das 1882-83 in 
zwei Banden von Franz Schumi herausgegeben wurde. Van ihm 
stammen auch 2 Bande Archiv Jur Heimatkunde (Laibach 1882-
87) 147, 

In der S t e i e r m a r k schufen schan in den ersten Jahrzehnten 
des 18. Jahrhunderts gelehrte Jesuiten die Gnmdlagen zur quellen-
maBigen Erfassung der steirischen Kirchengeschichte: Sigmund 
Pusch und Oktavian Bucelleni gaben die Chronologia sacra ducatus 
Styriae (1715-1720) heraus. Wichtige Urkundenabdrucke enthielten 
sodann auch Erasmus Froelichs Diplomataria sacra ducatus Styriae, 
2 Bande, (1756) und des Vorauer Charherren Julius Caesar Aquilinus 
Anna/es Styriae (1768-79) 148. 

Am Beginn unseres Untersuchungszeitraumes steht die Gri.indung 
des Grazer Joanneums, das nach seinem Gri.inder Erzherzog Johann 
benannte Nationalmuseum f-Ur Innerosterreich (1811), aus dem 
schlieBlich Landesmuseum, Landesbibliothek und Landesarchiv 
hervargingen 149 . In Graz entstand 1843 der «Historische Verein fi.ir 

145 OBL, I, 1957, S. 23 f. 
146 OBL, III, 1965 S. 66 - Die Karntner Geschichtsquellen - 1269, mit 1 Erganzungs-
heft (1915); 5. Bd. (1269-1286), 6. Bd. (1286-1300), hrsg. von H. WIESSNER, Klagenfurt 
1956 und 1958. 
147 Siehe K.u.M. Ummz, Handhuch, S. 10 f., 27, 39; J. ZIBERMAYR, Dle Grundung des 
ober6sterreichischen Musealvereins, S. 128 f. 
148 L. SANTIFALLER, Die Etjorschung, S. 73. 
149 Vgl. J. ZIBERMAYR, Die Grundung des ober6sterreichischen Musealvereins, S. 120. 

429 



Steiermark», dessen «Mitteilungen» 1850 einsetzten. Zudem publi-
zierte er 1864 bis 1903 die Beitrage zur Kunde steiermarkischer 
Geschichtsquellen, (32 Bde.), die eine Reihe von mittelalterlichen 
Geschichtsquellen enthalten, und ab 1896 die Ver6ffentlichungen 
der Historischen Landes-Commission filr Steiermark. A n 
gewichtigen historischen Arbeiten sind zudem Albert von Muchars 
neunbandiges Werk Geschichte des Herzogtums Steiermark (1844-
74), wo zahlreiche Urkunden verarbeitet sind, und Wichners 
vierbandige Geschichte des Benediktiner-Stiftes Admont (1874-
1880) zu nennen, die Abdrucke der meisten alteren Admonter 
Urkunden enthalt 150 • Grundlegende Leistungen erbrachte sodann 
der steierische Landeshistoriker Joseph Georg von Zahn (1831-
1916), ab 1861 Direktor des Joanneumsarchivs und Gri.inder und 
erster langjahriger Direktor des Steiermarkischen Landesarchives 151 • 

Er gab 1880-86 die Steiermarkischen Geschichtsblatter heraus, 
verfafste ein Ortsnamenbuch der Steiermark im Mittelalter (1893) 
und bearbeitete den ersten Band des vom Historischen Verein fi.ir 
Steiermark herausgegebenen Urkundenbuches des Herzogtums 
Steiermark, erschienen 1875, dem 1879 der zweite und 1903 ein 
dritter Band (bis 1260 reichend) folgten 152 • 

Kurz soll hier aus das K i.i s t e n 1 a n d Istrien und Friaul gestreift 
werden. In Triest wurde 1810 van Domenico Rossetti die «Società 
Minerva», ein Forschungszentrum fi.ir Heimatgeschichte, gegri.indet, 
die ab 1829 (bis 1837, dann ab 1869) in drei Serien die Zeitschrift 
«L'archeografo Triestino» herausgab 153• Der bei Rossetti als Advokat 
wirkende Triester Jurist und Historiker Peter Kandler publizierte als 
Beilage zur Zeitschrift «L'Istria» 1846 bis 1852 seinen Codice 
diplomatico Istriano, der dann in fi.inf Banden nochmals auch 1853 
bis 1864 erschien. Neben weiteren Quellenpublikationen 154 verfafste 

150 Vgl. L. SANTIFALLER, Die Eiforschung, S. 73; J. ZIBERMAYR, Die Grandung des 
oberosterreichischen Musealveretns, S. 120 ff. 
151 c. VON WURZl3ACH, Lexikon, 59, 1890, s. 92-95. 
152 Siehe K.u.M. Utt1mz, Handbuch, S. 10, 26. 
153 Vgl. F. SALIMBENI, I centri italiani di ricerche di storia regionale, in Arge-Alp, S. 87-
128 (deutsch: S. 129-174), bes. S. 101 f. (S. 145 f.). 
154 Wie Documenti per servire alla conoscenza delle condizioni legali del municipio 
di Trieste (Trieste 1849) und Statuti municipali del comune di Trieste (Trieste 1849); 
siehe dazu dann auch Aggiunte al codice diplomatico istro-tergestino, a cura di V. 
JOPPI (Udine 1878); vgl. K.u.M. UHLIRZ, Handbuch, S. 11. 
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er auch eine Storia cronografica di Trieste (1863). Kandlers Er-
forschung von Dokumenten der romischen und mittelalterlichen 
Geschichte Triests und Istriens legte die wissenschafltiche Basis fur 
die moderne Regional-Historiographie. Im istrischen Bereich wurde 
1884 zudem in Parenzo die «Società istriana di archeologia e storia 
patria» gegrilndet, die ab ihrem Griindungsjahr «Atti e Memorie» 
herausbrachte. Von dem benachbarten Friaul, das wir als unseren 
Rahmen ilberschreitend beiseitelassen, seien an Dokumenten-
sammlungen nur die von J. Bianchi 155 , G. Valentinelli 156 , J.V. 
Zahn 157 , V. Joppi 158 , und F. Swida 159, sowie die «Annali» von F. Di 
Manzano 160 erwahnt. Ab 1867 erschienen in Udine «Atti dell'Acca-
demia di Udine». 

W enden wir uns abschlieBend ganz kurz den B 6 h m i s c h e n 
L a n d e r n und der ungarischen Reichshalfte zu. In B 6 h m e n 
wurde mit der Erschliessung von Geschichtsquellen durch Marquard 
Freher (t 1614) 161 und den Jesuiten Bohuslav Balbinus (t 1688) 162 

schon im 17. Jahrhundert begonnen, erfuhr aber zunachst eine 
Unterbrechung. l'l"ach den hemmenden Wirkungen des Absolutis-
mus und der politischen Ereignisse brachte erst die zweite Halfte 
des 18. Jahrhunderts einen neuen Aufschwung der Erforschung 
heimischer Geschichte. GroBten Anteil hatten daran der Piarist 
Gelasius Dobner (1719-1790) 163 , der Jesuit Franz Pubitschka 

155 J. BIANCHI, Documenti per la storia del Friuli, voli. 1-2, Udine 1844-45 und Docu-
menta historiae Forojuliensis saec. XIII et XIV, in «Archiv fi.ir osterreichische Ge-
schichte», 21, 22, 24, 26, 31, 36, 37 und 41, Wien 1859-1869. 
156 G. VALENTINELLI, Diplomatarium Portusnaonense, Wien 1865. 
157 J.V. ZAHN, Austria Friulana 1358-1365, in FRA, II/40, Wien 1877; dazu J.V. ZAHN, 
Studifriulani, Udine 1888. 
158 V. ]OPPI, Documenti Goriziani (1138-1414), in «Archeografo Triestino», 1885 ff. 
159 F. SWIDA, Documenti friulani e Goriziani dal 1126 fino 1300, in «Archeografo 
Triestino», 1888. 
160 «Annali del Friuli ossia raccolta delle cose storiche appartenenti a questa Re-
gione», I-VII, Udine 1850-1879. 
161 M. FREHER, Rerum Bohemicarum antiqui scriptores, Hannover 1602. 
162 B. BALllINUS, Epitome historica rerum Bohemicarum, Prag 1667 - Miscellanea hi-
storica regni Bohemiae, Prag 1679-1688. Bohemia docta, Bd. 1-3 (aus dem NachlaB), 
Prag 1776-1780. Vgl. K.u.M. UHLIRZ, Handbuch, S. 83 Anm. 16. 
163 G. DOBNER, Monumenta historica Boemiae, Bel. 1-6, Prag 1764-1786; vgl. K.u.M. 
Ummz, Handbuch, S. 83 Anm. 17; C. VON WURZBACH, Lexikon, 3 1858, S. 331-333. 
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(t 1807), Martin Pelzel (t 1801) und der Begri.inder der rnodernen 
Slavistik, der Exjesuit Josef Dobrowsky Cl 753-1829) 161 . Er und Dob-
ner bemi.ihten sich besonders um eine kritische Lauterung der alte-
sten bomischen Geschichte, wahrend Wenzel Honka (1818-1861 
Bibliothekar des bohmischen Museums) durch seine unter Verwer-
tung russischer Volksdichtung hergestellten Falschungen einen lange 
nachwirkenden Ri.ickschlag ausloste 165 . 

Eine bedeutende Hohe erreichte die Darstellung und Erforschung 
bohmischer Geschichte durch Franz Palacky 0798-1876), der auBer 
den bis dahin fast ausschlieislich beri.icksichtigten erzahlenden 
Quellen auch Urkunden und Rechtsbi.icher heranzog und trotz star-
ker nationaler Vorurteile die Grundlagen fi.ir weitere wissenschaftli-
che Arbeit schuf 166 . Seine Geschichte von B6hmen, bis 1526 rei-
chend, erschien in funf Banden 1836 bis 1867 in Prag 167 . Er war 
Herausgeber der ersten sechs Teile des «Archivcesky» (Alte 
bohmische und mahrische Schriftdenkmaler) und anderer wichtiger 
mittelalterlicher Quelleneditionen 168 • Sein Sprachrohr war die von 
ihm 1827-1838 redigierte Zeitschrift des Bohmischen Landesmuse-
ums, das 1818 in Prag gegri.indet und zu dessen Erhaltung der erste 
Musealverein des Kaiserreiches (1822) konstituiert worden war 169. 

161 OBL, I, 1957, S. 189 f. Vgl. K.u.M. UHLIRZ, Handbuch, S. 79 und 83 Anm. 18. 
165 K.u.M. UHLIRZ, Handbuch, S. 79. 
166 Vgl. K.u.M. UHLIRZ, Handbuch, S. 79 und 84 Anm. 20; R.G. PLASCHKA, Von 
Palaky bis Pekar. Geschichtswissenschaft und Nationalbewusstsein bei den 
Tschechen, in «Wiener Archiv filr Geschichte des Slawentums und Osteuropas» I, 
Graz-Ké>ln 1955. Mit Anhang I i.iber die bibliographischen Hilfsmittel, und Anhang II: 
Literatur- und Quellenverzeichnis S. 107 ff.; in R.G. PLASCHKA, Neue 6sterreichische 
Biographie, XI, Wien 1957, S. 108-118. 
167 Dazu auch seine Wilrdigung der alten bohmischen Geschichtsschreiber, ·Prag 
18592• 

168 So u.a. mit M. PELZEL - J. O0BR0WSKY, Scriptores rerum Bohemicarum, Bd. 1-3, 
1783-1829; mit E. BmK, Monumenta conciliorum generaltum secult decimi quinti. 
Concilium Basileense I (1857). An weiteren Quelleneditionen waren noch zu nen-
nen: Monumenta historiae Bohemica, hrsg. von A. GINDELY, Bd. 1-5, Prag 1864-1890; 
Fontes rerum Bohemicarum, Bd. 1-6 (1873 ff.); Regesta diplomatica nec non epi-
stolaria Bohemiae et Moraviae, hrsg. von C.]. ERBEN - J. EMLER, Bd. 1-4, Prag 1855-1892; 
Codex iuris municipalis regni Bohemiae, hrsg. von J. CELAK0WSKY, Bd. 1-2, Prag 
1886-1895; Codex iuris Bohemici, hrsg. von H. JmCCEK, Bd. 1-5, Prag 1867-1896. 
169 Vgl. J. ZmERMAYR, Grilndung des oberosterreichischen Musealvereines, S. 124. 
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An der Prager Universitat, die 1882 in eine deutsche und tschechi-
sche Universitat geteilt wurde, wirkte - wie bereits erwahnt - der 
vielseitige Geschichtsforscher Canstantin van Hofler 110 • Hier und 
bei den Prager Wissenschaftlichen Vereinigungen - die alteste van 
ihnen war die «Konigliche bohmische Gesellschaft der Wissen-
schaften» Cl 775) - entstanden Quellenpublikatianen und wurden 
bedeutende wissenschaftliche Reihen herausgegeben. Die Deut-
schen, die seit den sechziger Jahren des 19. Jahrhunderts begannen 
hatten, ihren Anteil auf histarischem Gebiet selbststandig zu 
wahren, grundeten im Verein fur Geschichte der Deutschen in 
Bohmen (1862) eine bedeutende wissenschaftliche Vereinigung, 
waran dem Mitbegrunder Hofler entscheidender Anteil zukammt. 
Neben dessen «Mitteilungen» kamen selbstandige Geschichten 
Bohmens heraus, wurden Stadte- und Urkundenbucher und 
deutsche Chroniken aus B6hmen ediert 171 • Vorrangig sind hier 
Ludwig Schlesinger (t1899) 172 und spater Adalf Bachman (t 1914) 173 

zu nennen. 

Um die M a h 'r i s e h e Geschichtsforschung machte sich Beda 
Dudik (1815-1890), ein mahrischer Benediktiner, der sich an der 
Wiener Universitat fur Quellenkunde habilitiert hatte (1855), 
verdient 171 • Seine zwolfbandige Allgemeine Geschichte Mahrens 
(Brunn 1860-1888) reicht bis 1350, zudem behandelte er Mahrens 
Geschichtsquellen (1850). Neben Dudik ist Berthald Brethalz mit 
seiner Geschichte Mahrens (1197) zu nennen 175 . Als wichtige 
Quellenpublikatian erschien in Olmutz 1836 bis 1903 der Codex 
diplom. et epistol. Moraviae in 15 Banden. Dazu kam gegen das 
Jahrhundertende als landeskundliches Periadicum die Zeitschrift des 

170 Siehe Anm. 48. 
171 Stadte- und Urkundenbacher aus B6hmen, Bd. 1-8, Prag 1876-1941; Deutsche 
Chroniken aus B6hmen, hrsg. von L. SCHLESINGER, Bd. 1-3, Prag 1879-1884. 
172 L. SCHLESINGER, Geschichte B6hmens, Prag-Leipzig 1869, 18702; vgl. c. VON WURZ-
BACH, Lexikon, 30, 1875, s. 92 f. 
173 A. BACHMANN, Geschichte B6hmens, Bd. 1-2 (bis 1526), Prag 1899-1905; A. 
BACHMANN, B6hmen und seine Nachbartander unter Georg van Podiebrad 1458-
1461, Prag 1878. 
174 OBL, I, 1957, S. 201 f.; vgl. A. LHOTSKY, Geschichte, S. 52 f. 
175 B. BRETHOLZ, Geschichte Mahrens, Briinn 1893-1895; vgl. OBL, l, 1957, S. 113. 
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deutschen Vereins fUr Geschichte Mahrens und Schlesiens (ab 
1897) 176_ 

Mit der Geschichte des kleinen osterreichischen S e h I e s i e n 
mit der Hauptstadt Teschen befafsten sich G.A. Stenzel 177 und C. 
Grunhagen 178 . Die zahlreichen Bande der Scriptores rerum Sile-
sicaru_m (ab 1835) und der Codex diplomaticus Silesiae (ab 1857) er-
schienen in Breslau, der Hauptstadt der preussischen Provinz 
Schlesien. 

Im Bereich von G a I i z i e n und L o d o m e r i e n waren 
Krakau und Lemberg die Zentren der Erforschung polnischer Ge-
schichtsquellen. In Krakau (bis 1846 Republik) gab es neben der ja-
gellonischen Universitat seit 1872 eine Kaiserliche Akademie der 
Wissenschaften, in Lemberg ebenfalls eine Universitat mit pol-
nischer Unterrichtssprache, dann das Ossolinskische Nationalinstitut 
(1826) mit einer beachtlichen Bibliothek und die «Sevcenko-Gesell-
schaft der Wissenschaften», die ab 1892 eigene Mitteilungen verof-
fentlichte 179_ 

In U n g a r n setzten Quelleneditionen schon mit dem beginnen-
den 17. Jahrhundert ein 180, bevor die Erforschung der vaterlandi-
schen Geschichte in der zweiten Halfte des 18. Jahrhunderts in 
Franz Adam Kollar ( t 1783) gipfelte 181 • Von den Mafsnahmen J o-
sephs II. aufgerilttelt, verstarkte das nationale Bewufstsein den 

176 Vgl. K.u.M. UHLIRZ, Handbuch, S. 12, 28. 
177 G.A. STENZEL, Geschichte Schlesiens, Breslau 1853. 
178 C. GR0NHAGEN, Geschichte Schlesiens, Bd. 1-2, Gotha 1884-1886. 
179 An Quellen waren zu erwahnen: Monumenta Poloniae historica, Bd. 1-6, Lem-
berg-Krakau 1864-1893; Scriptores rerum Polonicarum, Krakau 1872 ff.; Fontes hi-
storicae ukraino-russicae, Lemberg 1895 ff.; Alte Denkmaler des polnisches Rechtes, 
1-12, Krakau 1857 ff. Sonst noch Abhandlungen und Berichte der Akademie der 
Wissenscha/ten in Krakau. Phil.-hist. Abt., 2 Serien, Krakau 1874 ff. und «Kwartalnik 
Hist01yezny» (Historische Vierteljahrsschrift), Lemberg 1887 ff.; ausserdem «Zapysky 
Neukovoho Tavarystava imeni Sevcenka» (Mitteilungen der Sevcenko-Gesellschaft 
der Wissenschaften in Lemberg), 1-100, Lemberg 1892-1918; vgl. K.u.M. Ummz, 
Handbuch, S. 18, 28; J. ZmERMAYR, Grandung des ober6sterreichischen Musealverei-
nes, S. 127 f. 
180 So von dem Jesuiten J. BONGAR, Rerum Hungaricarum scriptores varii, Frankfurt 
1600. 
181 Siehe Anm. 9. Auch Scriptores rerum Hungaricarum, Dalmaticarum, Croaticarum 
et Slavonicarum, hrsg. von J.G. SCHWANDTNER, Bd. 1-3, Wien 1746-1748. 
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Antrieb zur Geschichtsforschung, wobei sich besanders Deutsche 
hervartaten, wie L.A. Gebhardi mit einer Geschichte Ungarns 
Cl 778-1782), dann J ahann Christian von Engel (17 40-1814) mit seinen 
Monumenta Ungarica (Wien 1809) und der Exkapuziner Ignaz 
Aurelius Fessler (1756-1839), der wahrend seines RuBlandaufent-
haltes eine ungarische Geschichte schrieb, die in der zweiten 
Jahrhunderthalfte (1866-1883) in funf Banden in zweiter Auflage 
erschien 182 • Die durch die Romantik und natianale Bestrebungen 
geforderte quellenmaBige Erforsèhung der Geschichte brachte 
neben sprachwissenschafltichen und ethnographischen Arbeiten 
auch die Sammlung von Urkunden. Der zwischen 1829 und 1866 
van Georg Fejer veroffentlichte Codex diplomaticus Hungariae 
ecclesiasticus umfaBt 45 Bande, wahrend der Sprachforscher, 
Histariker und Bataniker Stephan Endlicher (1804-1849) 1848-49 die 
Rerum Hungaricum monumenta Arpadiana herausbrachte 183 . 

Daneben standen natianale Geschichtsdarstellungen des Grafen 
Jahann Majlath (1786-1855) 181 und Michael Horvarths (1809-1878) 185 • 

Die Ereignisse van 1848-49, der notgedrungene Auslandsaufenthalt 
der begabtesten Manner und die Schaffung einer ungarischen 
Valksvertretung tibten ihre Wirkung auch auf die geschichtliche 
Arbeit. Frucht davon sind Werke wie die des Grafen Jasef Teleki 
(1790-1855) 186 und des Ladislaus van Szalay (1813-1864) 187 • Zu zahl-
reichen wichtigen Quelleneditionen kommt es in der zweiten Halfte 
des Jahrhunderts. Stellvertretend fur sie sei auf die Monumenta 
Hungariae historica hingewiesen, die ab 1857 in 4 Abteilungen in 
Budapest erschienen und bis 1927 auf 169 Bande anwachsen sall-

182 Vgl. K.u.M. UHLIRZ, Handbuch, S. 92. 
183 Ibidem; siehe oben Anm. 20. 
181 J. MAJLATH, Geschichte der Magyaren, Bd. 1-5, Regensburg 1852-185Y; vgl. OBL, 
VI, 1975, s. 20; c. VON WURZBACH, Lexikon, 16, 1867, S. 300-305. 
185 M. HORVA 'RTH, Magyarorszàg T6rténelme (Geschichte Ungarns), Bd. 1-6, l'est. 
1860-1863, Bd. 1-8, 1871-18733; vgl. OBL, II, 1959, S. 431; C. VON WURZBACH, Lexikon, 
9, 1863, s. 320-323. 
186 J. TELEKI, Hunyadiak kora Magyarorszagon (Das Zeitalter der Hunyadi in Ungarn) 
(unvollstandig), Bd. 1-6, 10-12, Budapest 1852-1863; vgl. C. VON WURZBACH, Lexikon, 
43, 1881, s. 249-253. 
187 L. voN SZALAY, Geschichte Ungarns, deutsche Obersetzung, Bd. 1-3, l'est 1866-
1873; vgl. K.u.M. UHLIRZ, Handbuch, s. 92 f.; vgl. c. VON WURZBACH, Lexikon, 41, 1880, 
s. 136-148. 
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ten 188 • GroBe Wichtigkeit erlangten a uch historische Zeitschriften 
und Abhandlungen 189. 

In S i e b e n b ti r g e n setzten nach dem End e der Kampf e im 
18. Jh. unter deutscher Ftihrung landesgeschichtliche Forschungen 
ein, ftir die das Bruckenthalsche Museum in Hermannstadt, das 
zweite Nationalmuseum des Kaiserreiches, durch seine kostbaren 
Sammlungen eine wertvolle Grundlage bot 190• 1842 wurde ein Ver-
ein ftir siebenbtirgische Landeskunde gegrtindet, der eine eigene 
Schriftenreihe herausbrachte 191 • Eine Geschichte der Siebenbtirger 
Sachsen hat den Sachsenbischof Georg Daniel Teutsch (1817~1893) 
zum Verfasser (1852) 192. An Urkundenbtichern sind das Urkunden-
buch zur Geschichte Siebenburgens 193 und im letzten Dezennium 
des 19. Jhs. das Urkundenbuch zur Geschichte der Deutschen in 
Siebenburgen zu erwahnen, um dessen Herausgabe sich Franz 
Zimmermann (1850-1930) verdient gemacht hat 194. 

188 Siehe die Aufgliederung im Repertorium Fontium, I, S. 487 f.; des weiteren Hi-
storiae Hungariae fontes domestici, hrsg. von M. FLORIANUS, Bd. 1-4, Leipzig-Buda-
pest 1881-1885. Monumenta Vaticana histortam regni Hungariae illustrantia, Bd. 1-7, 
Budapest 1884-1891; vgl. Repertorium Fontium, S. 501; Codex diplomaticus patrius, 
Bd. 1-8, Raab-Pest 1865-1891; vgl. Reperto1'/um Fontium, S. 137 f.; Diplomatarium 
relationum rei puhlicae Regusinae cum regno Hungariae (1358-1526), hrsg. von J. 
GELCICH, Budapest 1887; Corpus iuris Hungarici, Heft 1-20, Budapest 1895 ff.; Monu-
menta Hungariae municipalium, Bd. 1-5, Budapest 1885-1904; vgl. Repertorium 
Fontium, S. 359 f. 
189 So die «Abhandlungen der ungarischen Akademie der Wissenschaften aus dem 
Gebiete der Geschichte», Budapest 1867 ff.; ferner »Szazodok» (Jahrhunderte), Bd. 1-
59, Budapest 1867 ff. und «Ungarisches Historisches Archiv», 1-25, 1855-1878. 
190 GrOnder war der siebenburgische Landesgouverneur Samuel Freiherr von Bruc-
kenthal (t 1803); vgl. J. ZmERMAYR, Grundung des oher6sterreichischen Musealverei-
nes, S. 129; K.u.M. UHLmz, Handhuch, S. 99 Anm. 33. 
191 Ab 1845 das «Archiv des Vereins fOr siebenbOrgische Landeskunde» und ab 1878 
ein «Korrespondenzblatt». 
192 G.D. TEUTSCH, Geschichte der Siehenhurger Sachsen far das siichsische Volk, Bd. 
1-2, Leipzig 18742 , 18993; vgl. dazu Friedrich TEUTSCH, Sohn und Nachfolger von Ge-
org Daniel Teutsch (1852-1933), Georg Dante! Teutsch. Geschichte seines Lebens, 
Hermannstadt 1909. 

l93 Von G.D. TEUTSCH und F. FIRNHABER, in FRA, II/15, Wien 1857. 
191 Autser F. ZIMMERMANN noch von C. WERNER und G. MOLLER bearbeitet, Bel. 1-3 
(1191-1415), Hermannstaclt 1892-1904; vgl. F. ZIMMERMANN, Zur siebenbilrgisch-deut-
schen Geschichtsschreibung, besonders iiber die Besiedlungsfrage, in «MIÒG», Erg. 
Bd. 6, 1901, S. 705-738. 
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Bei den sudslawischen Volkern der Habsburgermonarchie K r o a-
t i e n, D a 1 m a t i e n und S 1 o w e n i e n kann als ein Zeichen 
des erwachenden Nationalgefuhls die erste Darstellung der Landes-
geschichte in kroatischer Landessprache von Ivan Swear gewertet 
werden, die nach dem Tode des Verfassers 1839-42 veroffentlicht 
wurde 195 • 

In der zweiten Halfte des 19. Jahrhunderts war fur die Belebung der 
historischen Studien .deren Aufschwung in Deutschland durch die 
Grundung der Monumenta Germaniae Historica und das Wirken 
Leopold von Rankes, bei den Tschechen vor allem durch Franz 
Palacky', von grofser Bedeutung. Man griindete gelehrte Gesell-
schaften und Akademien und nahm vor allem unter dem Einflufs 
und der Schulung durch das Institut fur osterreichische Ge-
schichtsforschung die Erschliefsung der Archive und Publikationen 
der Quellen in Angriff. 
Der Schwerpunkt der Forschung lag in Agram (Zagreb), das ab 
1867 das politische Zentrum des Konigreiches bildete und 1874 eine 
Universitat erhielt. Ivan Kukuljevic-Sakcinski (1816-1889), der 1850 
die sudslawische Historische Gesellschaft griindete und ab 1851 das 
Archiv fur sudslawische Geschichte herausgab (20 Bande bis 1899), 
veroffentlichte in Agram 1861-62 die Jura regni Croatiae, Dalmatiae 
et Slavoniae (3 Bande) und 1863 bis 1874 die Monumenta historica 
Slavorum meridionalicum (3 Bande) 196. 

Im gleichen Zeitraum erschienen von Augustin Theiner 
herausgegeben die Vetera monumenta Slavorum meridionalium 
historiam illustrantia 197 • 

Besondere A.ktivitaten entwickelte die 1867 in Agram gegriindete 
Sudslawische Akademie der Wissenschaften und Kiinste einerseits 
durch die fortlaufenden Publikationen «Rad» (Arbeiten) und 
«Starine» (Altertiimer), andererseits durch wertvolle Urkunclenedi-
tionen wie den Monumenta spectantià historiam Slavorum meridio-

195 Vgl. dazu und zum Folgenden K.u.M. UHLTRZ, Handbuch, S. 86 f. 
196 Bd. 1: Acta Croatica, Agram 1863. Bd. 2 u. 3: Codex diplomaticus Croatiae, IJal-
matiae et Slavoniae, Agram 1874-1875; vgl. K.u.M. UHLmz, Handbuch, S. 11 u. 87. 
197 Vetera monumenta Slavòrum meridionalium historia illustrantia, hrsg. von A. 
THEINER, Bd. 1-2, Rom-Agram 1862; vgl. K.u.M. UHLmz, Handbuch, S. 11 und 87. 
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nalium (ab 1868) und den Monumenta historico-iuridica Slavorum 
meridionalium (ab 1890) 198. 

Lokale Urkundeneditionen und Publikationen erschienen auch in 
Dalmatien, wo es in Zara, Spalato und Ragusa Museen gab 199. 

Unter osterreichischer Verwaltung setzten gegen das Jahrhun-
dertende auch in dem 1878 okkupierten B o s n i e n und H e r -
z e g o w i n a historische Schriftenreihen ein 200 , ein Hinweis, mit 
dem der Gang durch die habsburgischen Lander und deren 
mittelalterliche Forschungsvorhaben im 19. J ahrhundert abge-
schlossen werden kann. 

Ri.ickblickend lafst sich in der Habsburgermonarchie ein weites Feld 
historischer Betatigung in der Erforschung des Mittelalters im 19. 
Jahrhundert konstatieren. 

In der ersten Jahrhunderthalfte klang der klosterliche Forschungs-
vorsprung aus, dominant wurden mm die Hofinstitute, die Hofbi-
bliothek und das Haus-, Hof- und Staatsarchiv. Daneben gab es in 
einzelnen Landschaften bereits unterschiedliche Forschungsschwer-
punkte, deren Beginn und Umfang meist mit den jeweiligen politi-
schen Gegebenheiten zusammenhing. 

Mit der Jahrhundertmitte setzten dank ihrer Reform die Universi-
taten in der Forschung ein. Hervorragende Personlichkeiten, be-
sonders aus deutschen Landern berufene Gelehrte, bauten sie zu 
Brennpunkten der Geschichtsforschung aus. Im Bereich des Mit-
telalters etwa wurde Innsbruck durch Julius Ficker, den Leiter der 
Regesta lmperii, mit seinem Schi.ilerkreis zu einem Wien gleichwer-
tigen Zentrum, als dessen bedeuteridster Vertreter Theodor von 
Sickel zu nennen ist 201 • Dazu kam als Zentralorganisation for For-
schungsvorhaben <lie Kaiserliche Akademie der Wissenschaften, 

198 Neben landeskundlichen Zeitschriften bei clen Kroaten uncl Slowenen sincl in 
Dalmatien vor allem archaologische Forschungen von Bedeutung wie clas «Bullet-
tino di archeologia e storia Dalmata», a cura cli F. Buuc, Bel. 1-42, Spalato 1878-1919. 
199 Vgl. J. ZmERMAYR, Grundung des ober6sterreichischen Musealvereines, S. 121. 
200 «So Glasnik Zemaljskog Muzeja u Bosni i Hercegovini», Bd. 1 ff., Sarajevo 1889, 
fortgefohrt unter verschiedenen Titeln. 
201 Vgl. F. FELLNER, Geschichtswissenschaft, S. 378. 
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welche die hervorragendsten Gelehrten der Habsburgermonarchie 
in sich vereinigte. Durch deren Zusammenwirken in der Histori-
schen Kommission sowie die Einsetzung von weiteren Kommissio-
nen flir einzelne Schwerpunkte wurden wichtige Impulse gesetzt. 
Zahlreiche wissenschaftliche Standardwerke haben Mitglieder der 
Akademie zum Verfasser. 
Im Zuge der Umstrukturierung der Wissenschaften in den 
Jahrzehnten nach der Jahrhundertmitte mit der Institutionalisierung 
der Geschichte als eigenes Lehr- und Forschungsfach an den 
Universitaten und der Ausbildung einer eigenen geschichts-
wissenschaftlichen Methode 202 , wurde ein weit uber bsterreich 
hinaus bedeutender Mittelpunkt das Institut flir osterreichische 
Geschichtsforschung, wenngleich es in den ersten Jahren keinerlei 
Editionsvorhaben durchflihrte und erst nach einem Vierteljahr-
hundert ein eigenes Mitteilungsblatt erhielt. Und wenn es auch nicht 
zu einem Ausgangspunkt der osterreichischen Geschichts-
schreibung wurde und keine Darstellung der Gesamtgeschichte 
bsterreichs hervorbrachte, so hat es doch die osterreichischen 
Historiker in seiner Sparte herangebildet und es in diesem Sinne zu 
einem Zentrum der mittelalterlichen Studien gemacht 203 • Durch 
seine Schuler wurden - besonders in den beiden letzten Dezennien 
des 19. Jahrhunderts - die modernen Editionen und Regestenwerke 
auch in den einzelnen Landern eingeleitet. Der Aufstieg des 
Instituts, aus dem 1881 als Zweigstelle das «bsterreichische Institut 
flir historische Studien in Rom» hervorging, steht im Rahmen der 
allgemeinen Entwicklung, wenn nach Richard Meister die letzten 35 
Jahre vor dem Ausbruch des Ersten Weltkrieges «als die glucklich-
ste Epoche in der Geschichte der osterreichischen Wissenschaft» 
bezeichnet werden konnen 204 • 

Was die bodenstandige deutsch-osterreichische Historiographie be-
trifft, ist mit Heinrich von Srbik festzustellen, dals sie «naturgemals 
von den grossen politischen und religiosen Zeitschwingungen im 
aufserosterreichischen Hauptteil des deutschen Volkes nahe beruhrt 
wurde». Sie hat jedoch, «wie es osterreichischer Volksart gemals ist, 
die schroffe und grelle Auffassung und Darstellungsweise in ihren 

202 Ibidem, S. 374. 
203 Vgl. ibidem, S. 377. 
204 Siehe oben Anm. 63. 
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besten Vertretern vermieden, einen starken Hang zu moglichster 
Objektivitat bewiesen und sich geme der unpolitischen, strengen 
Tatsachenforschung angenahert oder sich gar einem volligen, 
oftmals allerdings ganz philosophiefremden Positivismus erge-
ben» 205_ 

Ein gewisser Antrieb der Mittelalterforschung kann den politischen 
Stromungen des ausgehenden 19. Jahrhunderts nicht abgesprochen 
werden. Denn durch die deutschnationale Bewegung in 6sterreich 
und die nationalen Bestrebungen in den Landern der Habsburger-
monarchie konnte keine systematische osterreichische Geschichte 
erwachsen. Die Tendenz der Geschichtswissenschaft der Zeit Kaiser 
Franz Josephs wirkte sich fùr «unseren» Bereich positiv aus. Denn 
neben der Darstellung der Gesamtgeschichte 6sterreichs durch 
deutschosterreichische Historiker und den Lander- und Nationalge-
schichten der nichtdeutschen Historiker des Habsburgerreiches 
wandten sich erstere vor allem dem Problem der Kaiserpolitik im 
Mittelalter und ihrer Bedeutung fùr die deutsche Geschichte zu. Flir 
diese war der Streit um die deutsche Geschichte wichtiger als die 
Frage einer osterreichischen Geschichte 206 . · 

Daraus entstanden lange nachwirkende Geschichtswerke und wur-
den Quelleneditionen und Regestenwerke geschaffen bzw. in 
Angriff genommen, die zum Teil noch beute Grundlagen fùr die 
Geschichtswissenschaft darstellen. 

205 H.R. voN Smmc, Geist und Geschichte, II, S. 98. 
206 Vgl. F. FELLNER, Geschichtswissenschajt, S. 378. 
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Teresa. Convegno di studi storici in occasione del secondo cen-
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zone e Angelo Turchini 
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2. Potere e costituzione a Vienna fra Sei e Settecento. Il «buon 
ordine» di Luigi Ferdinando Marsili, di Raffaella Gherardi 

3. Il sovrano pontefice. Un corpo e due anime: la monarchia pa-
pale nella prima età moderna, di Paolo Prodi 

4. Stato assoluto e società agraria in Prussia nell'età di Federico 
II, di Gustavo Corni 

5. Il lavoratorio borghese. Scienza e politica nella Germania del-
l'Ottocento, di Pierangelo Schiera 

6. Chiesa e potere nella Toscana del Quattrocento, di Roberto 
Bizzocchi 

7. L'uomo di mondo fra morale e ceto. Kant e le trasformazioni 
del Moderno, di Nestore Pirillo 

8. Disciplinamento in terra veneta. La diocesi di Brescia nella 
seconda metà del XVI secolo, di Daniele Montanari 

Contributi/Beitrage 

1. Italia e Germania. Immagini, modelli, uniti fra due popoli nel-
l'Ottocento: il Medioevo, a cura di Reinhard Elze e Pierangelo 
Schiera 
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